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Nec mihi vitio vertas, si res quas ex lectione varia mutuabor , ipsis sacpe 
verbis quibus ab ipsis auctoribus enarratae sunt explicabo : quia prae- 
sens opus non eloquentiae ostentationem, sed noscendorum congeriem 
pollice tur. » 

Macrob. Satumal. lib. I» tn pr. 

uberiorem, securioremque, materiam senectuti seposui ; rara temporum fe- 
licitate, ubi sentire quae vclis, et quae sentias dicere licet. 

Tacit. Histor. 1, 1. 
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Agli Eccellentissimi Signori 

SINDACO ED ELETTI 

della città di hàpoli. 



La Storia del Municipio Napolitano bene a ragione dee dedicar- 
si al Municipio medesimo. D'ordinario le dediche vengono dettate 
dall’interesse o dall’adulazione : ma, non mai mosso dal primo, 
certo ninno potrà addebitarmi l'altra ; soprattutto quando taccio 
i chiari nomi di coloro che oggi compongono il Corpo Municipale- 
Da più tempo io volgeva in mente questo lavoro, e raccolti non 
pochi materiali uvea messo mano all’opera: ora mi sono affret- 
talo a compirla riflettendo, che i molti mutamenti nel rendere ai 
nostri municipii l’antica libertà facevano cadere in obblio la tra- 
dizione, la storia municipale, ricordala dal Municipio medesimo 
nel suo indirizzo al nostro generoso e leale Sovrano. 

Credo che il mio lavoro mentre farà estimare i vantaggi del 
nuovo sistema per la comparazione con l’antico, mostrerà qmh 
istituzioni già presso noi esistevano, quali diritti esercitava il o- 
polo «ci di che furono, quali oggi gli sieno stati concessi, quali i c- 
stiluiti. 
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Difficile opera. Fatti e documenti sparsi nelle Storie e negli Ar- 
chivi! dai quali ho tratto pruove ineluttabili, confutando talvolta 
la storia; innumeri volumi di Costituzioni, di Capitoli, di Pram- 
matiche, di Privilegii, di Dispacci, di Leggi, di Decreti i han resa 
ancora più ardua. Il desiderio però che ho sempre nutrito di vo- 
ler essere utile alla mia Patria mi ha sostenuto nel lungo e peno- 
so lavoro : il quale se non produrrà tutto il bene che mi so- 
no proposto, io mi terrò pago di aver primo segnala la via , e 
spinto altri di me più solerte o più fortunato nelle ricerche , a 
perfezionarlo ; dotando cosà il nostro paese di un’ opera che pos- 
sa stare dappresso a quelle del Gian none, del Pecchia, del Gri- 
maldi. 

Accolga di buon grado l' Eccellentissimo Municipio la mia fa- 
tica, la mia libera e sincera parola. 

ROBERTO GD1SCARD1 
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Napoli li 20 settembre 1801. 




Signore 


Più d'un valentuomo uvea narralo già la storia civile di queste 
meridionali Provincie d’ Italia , niuno finora quella particolare 
della nostra Città, siccome Ella si propone. Nobilissimo è dunque 
il divisamenlo di Lei: tanto più che dallo svolgimento dei munici- 
pali istituti si farà chiaro, che Napoli, non che essere a niun mu- 
nicipio secondo, i stalo ognora antesignano di civile sapienza; e 
che il fatto delle sue condizioni non rispondenti mai alle isliluzio „ 
ni, sia solo da attribuire a chi, avendo il dovere di far osservare 
le leggi, se ne avvaleva solo per deluderle, rendendole cosi, anzi- 
ché mezzo polente di progresso e di civiltà, cieco slromento di op- 
pressione e di abbrutimento. 

Questo Municipio è stalo tocco della preferenza da Lei usata- 
gli ! Ed io nella certezza che l'opera da Lei annunziata sarà per 
tornare proficua ai cultori delle buone discipline ed ali universa- 
le, mi pregio manifestarle con la piena accettazione la più sentila 
gratitudine di questa Giunta Municipale. 

Aggradisca intanto V attestalo della mia particolare conside- 
razione. 

Il Sindaco 

G. COLONNA 

Al Chiarissimo 

Sl|. Boberto 6ì ulve ardi 


» 
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PREFAZIONE 


Non li sgomenti, lettore, la parola prefazione; sarò bre- 
ve forse più del possibile. 

Scopo del mio lavoro è quello di riunire sotto un solo 
punto di veduta, quanto coucerne il Municipio Napolitano, 
e che trovasi sparso nelle istorie , negli archivii , nelle 
leggi, ovvero affidato alla memoria de’ viventi. 

Un’opera del lutto nuova • deve necessariamente contener 
qualche errore. Io ho potuto errare: francamente il con- 
fesso; ma non sono meritevole di rimproveri , non avendo 
risparmiato fatica ed indagini su i vecchi registri , sicché 
molli luoghi ho emendato di antichi e moderni scrittori. 
I miei amici conoscono quanta fatica mi sia costata la 
ricerca delle notizie circa il 1799 , dopo che le carte di 
quell’ epoca memoranda , per ordini vandalici furono di- 
strutte. 

Troverai forse riprovevole e vieto il metodo delle fre- 
quentissime citazioni, ed anche io so quanto l’erudizione 
si renda grave. Ma trattandosi di fatti ho trovato ragio- 
nevole citare i documenti da cui ho tratta la narrazione: 
che se l’autore citato erra, l’errore non si può attribuire 
a chi lo invoca ; non cosi quando si narra senza citare; 
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l’errore diventa proprio, e 1’ errore del primo viene per- 
petualo da coloro che lo seguono. 

Scrisse qualche antico autore della chiesetta alla piazza 
degli Orefici , detta di S. Maria de' Meschini; anche il 
Celano ed altri l’hanno così chiamata , ed è pure cosi ri- 
conosciuta dalla Curia Arcivescovile, dicendosi fondata da 
Sergio Meschino. Ma se avessero letto, come io ho fatto, 
una conservatissima iscrizione che in delta chiesa esiste 
sul muro presso la porta che dà nel vicoletlo a Portano- 
va, avrebbero scorto che la chiesuola fu fondata da Sergio 
Moschino (in latino Mvschintjs) e non Meschino. 

Uno de’ compilatori dell’opera pubblicala in Napoli nel 
1845 col titolo — Napoli e i luoghi celebri delle sue vi- 
cinanze — scrisse (voi. I, pag. 342) « che Ferrante I nel 
« 1456 aveva tolto al Popolo il suo sedile, e che da Fer- 
« rante 11 nel 1495 l’ebbe riconceduto nel chiostro di S. 
« Agostino alla Zecca « — Il Sedile fu tolto al Popolo da 
Alfonso I, che morì nel 1458; Ferrante non regnava nel 
1456. Nel 1495 la riconcessione del Sedile al Popolo fu 
fatta da Carlo Vili , non da Ferrante li (1). Notasi nella 
stessa opera (ibid. pag. 406) che la chiesa di S. Nicola 
a Nilo fu edificata per cura di Sabato d’ Annella , ed è 
vero; però costui non era droghiere. L’analogia fece dire 
all’autore che il volgo chiama zaffaranari i droghieri. 
Dalle prammatiche però rileviamo, che col vocabolo zaffa- 
ranaro s’indicavano i rivenduglioli di panni vecchi, e con 
quello di speziali manuali i droghieri (2). Se l’estensore 
di queste fallaci notizie avesse citato autori la colpa sa- 
rebbe di quelli: diventa sua per non averlo fatto. 

(1) Snmmonte, Passato, Tutini, Parrino, etc. 

(2) Pramm. 12 e 67, tit. de empitone et vendi t. — 1,2 e 3, tit. de prohibitn 
venditione suppellectil. «tu contumptar.— 2,6, 7, Ut. de Pharmacopolit et 
Aromatariie. 
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Vorrai menarmi buona qualche ripetizione , inevitabile 
nel ragionare dei moderni Uffizii municipali i quali in 
antico si sostenevano dal Tribunale di S. Lorenzo, e dal- 
le Deputazioni, per modo che si ha dovuto esaminare sotto 
il doppio titolo lo stesso uffizio. 

Troverai qualche narrazione storica un po lunga ; ed 
è tale : ma la materia della Inquisizione , le contese 
giurisdizionali sono troppo interessanti per Napoli ; e la 
Repubblica del 1799 ne costituisce una specialità da non 
potersi esaurire con pochi cenni. — ti Qual nazione, scri- 
« veva P Arrighi nella Introduzione al suo Saggio Stori- 
li co, qual nazione ha crealo e mantenuto per molti se- 
« coli un Tribunale detto contro la Inquisizione, quando 
il tutti gli altri popoli dell’ Europa ne sopportavano con 
il pazienza servile il pesante giogo ? Brava e generosa Na- 
« zionc Napolitana, ben male ti hanno conosciuto alcuni 
il storici che di te hanno scritto. Se tu hai qualche vi- 
li zio, che un Governo sempre in opposizione al tuo bene 
il ti ha voluto dare, qual’c quell’altra nazione che al pari 
il di te abbia conservato le virtù che questo stesso Governo 
il ha tentato toglierle? v> 

Inspirato da lai sentimenti , dettali da un Corso, ho 
scritto diffusamente della Inquisizione e della Repubblica: 
non ho saputo fare diversamente; e per la prima in ispe- 
cie ho voluto mostrare , che il seme delle opere e delle pa- 
role di un Argento, di un Fraggianni, di un Giannonc, di 
un Conforti hanno messo profonde radici, ed hanno frutta- 
to a noi Napolitani il nome di Giannonisli, a buon diritto 
attribuitoci dai papisti e dalla Corte Romana; per modo 
che i famosi rescritti in materia chiesastica di maggio e 
giugno 1857, dettati dalla ipocrisia, ma regolali con ver- 
suzia , non hanno coverto di onta i Napolitani, come in 
Austria è avvenuto per l’abolizione delle leggi di Giusep- 
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pe II, che fecero pellegrinare a Vienna, ed inutilmente un 
Pio VI. 

Ho voluto cominciare la mia storia dall’ epoca delle 
Colonie greche, perchè meno incerta , sebbene oscura : 
mentre incertissima, e poco meno che favolosa è l’epoca 
remota de’ Ixjstrigoni, degli Ausonii e degli Opici , dive- 
nuti poscia Etrusci, Greci, e Romani. 

Del pari non ti sia grave la brevità serbata nel trattare 
delle attuali nostre istituzioni municipali. La legge del 1859 
è provvisoria: e non di rado sono stalo obbligato a muta- 
zioni, non che sul manoscritto, sulla stampa. Spero in al- 
tro tempo ragionarne più a lungo. 

Giudicami tu con indulgenza ; mentre io severamente 
giudicando me stesso, dichiaro che la mia possa non cor- 
risponde al mio buon volere. 
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STORIA DEL MUNICIPIO DI NAPOLI 


CAPITOLO PRIMO 


SOMMARIO 

Origine di Napoli — Governo repubblicano— aristocratico da prima, —poi 
democratico — L’ Arconte sostitnito dal Demarca — Loro autorità , e du- 
rata di essa — Nobiltà divisa dal Popolo — Fratrie — Sedili — Affari che vi si 
trattavano — Napoli sotto i Romani — Duumviri — Decurioni — Senato — 
Edili. 

Napoli città greca d’ origine serbò per lungo tempo leggi e 
costumi di Grecia, che i Cumani suoi fondatori (1) di là trasse- 
ro e adottarono (2). E sebbene le varie immigrazioni venisse- 
ro guidate da un solo , pure la prima forma governativa costi- 
tuitasi fu repubblicana. I nobili che con le masse volgari ave- 
vano accompagnato il capo della spedizione divisero con lui 
la cura del governo , retto ad imitazione de’ Greci da un Ar- 
conte , dell’ordine senatorio od equestre , tenendo il Popolo i 
suoi Demarchi , come in Roma i Tribuni. Però col volger degli 
anni 1’ aristocratico Arconte dovette cedere il luogo al Demarca; 
perchè il governo degli ottimati diventò una democrazia (3). E 
Adriano , seguendo il costume di altri Imperatori , i quali per 

(1) Livio vi», 22. 

(2) Capaccio Uistor. Lib. I, cap. 8. 

(3) Tutiui. de’ Seggi Cap. IX. 

1 
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ftnorire un* città accettavano i titoli c gli onori delle magistra- 
ture municipali, fu Demarca onorario in Napoli (1), e deve sup- 
porsi che fosse allora il più cospicuo magistrato. 11 Summonte , 
citando il Sigonio, scrisse che l'autorità dell’ Arconte era poco 
meno che regia , da principio a vita , e poscia limitata a un de- 
cennio (2). Per P opposto il Giannone , senza far motto di auto- 
rità tanto assoluta nell’ Arconte , nota che da principio durava 
un anno , come quella dei Consoli in Roma , poi prorogata fino 
a dieci (3). Ma il Summonte fornisce una pruova contro di se, e 
contro il Sigonio. Ei r^orta, upa.^r^we greca, nella quale si 
legge che gli Arconti Pàcció Càfedò ; é Vibio Pollione avevano 
fatto rapporto al Senato per ottenere, come si ottenne , dal pub- 
blico il luogo della sepoltura per Ottavio Caprario, già Edile (A). 
Dunque l' autorità dell' Arconte non era tanto assoluta, se sulla 
relazione degli Arconti si emetteva un Senatusconsullo , c i De- 
curioni facevano il loro decreto per accordare il luogo della se- 
poltura. Ea iscrizione finisce con le solite iniziali. L. D. P. D. 
D. — Locus Datu$ Publice Decurionum Decreto. L’autorità del- 
1’ Arconte dovette passare qual era al Demarca , se la forma re- 
pubblicana fu la stessa. Ciò può paragonarsi alla introduzione in 
Roma del coiisole plebeo, essendo la repubblica rimasta qual’era 
eoa i consoli dell’ ordine patrizio. Dobbiamo ricorrere a conget- 
ture , e ragionamenti, trattandosi di epoca remota , e di tempi 
oscurissimi (5). , ■> 1 . 

Ad imitazione dei Greci Napoli ebbe Nobiltà distinta da Popo- 
lo (6). Ebbe del pari quelle Assemblee o Adunanze delle genti 
nobili di una stessa contrada , chiamate dai Greci (ppaxplat, ed 
anche $uX*i tribù; c dai Napolitani soltanto Fratrie (7): Vocabolo 

■ f • ' ! ■ > .,1 , . i • ■ 1- . ■ t ji. r . il . 

(1) Giannone Stor. tir. Lib. I, cap. 4. 

(2) Summonte Lib. I, cap. 6. 

(3) Gianuonc Lib. I, cap. 4. 

(4) Summonte Lib. I, cap. 6. .. 

(5) Capaccio Itisi. Lib. I, cap. 8. 

(G) Tutini Cap. Vili, — Giannone Lib. I, cap. 4, , 

(7) Tutini Cap. VII. 
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che esprime più attaccamento. Al dir di Dicearco , phratria ex 
fratrum cognatione (1). Phratria est necessitiselo, quae exFratrum 
oritur consorti o et eequalitate (2). 

Da queste fratrie, nelle quali i nobili si univano in apposito luogo, 
ove celebravano i privati loro sacrificii al nume protettore, tene- 
vano conviti , e si univano per sollazzo , nacque l'uso di riunir- 
visi per trattare della cosa pubblica (3). Di dodici fratrie in Na- 
poli abbiamo documenti : cd è bello rinvenire tra dì esse la fra- 
tria de’ Cumani in memoria di quella città, dalla quale diretta- 
mente si traeva l’origine. Dalle fratrie ebbero origine i così detti 
Seggi o Sedili; e ben lo avvertirono il Tulini, e il Giannonc (4). 
Questi si dissero pure Tocchi , Teatri , Portici , Vichi, Piazze; 
ma negli ultimi tempi furono in uso soltanto i nomi di Piazze , 
di Sedili , o di Seggi ; ed indicavano tanto le assemblee, che gli 
edilìzi!, i quali erano per lo più a guisa di grandi’ nicchie semi- 
circolari , o emicicli coverti (3) , simili a quello che vediamo in 
Pompei nella strada dei Sepolcri , a sinistra di chi va verso la 
porta Ercolanca. 

In questi Sedili i Nobili si riunivano per la elezione del Ve- 
scovo , del primo magistrato Arconte , Demarca , Duca o Con- 
sole secondo i tempi ; ma le discussioni di ciascun Sedile non 
erano , per cosi dire , che preparatorie , ed in seguito nella Ba- 
silica (oggi chiesa e convento di S. Lorenzo) si riuniva la No- 
biltà ed il Popolo in assemblea generale. Pare che il Municipio 
non formasse ai primi tempi lina separata amministrazione , se 
è lecito usare questo vocabolo moderno , c che ogni sorta di af- 
fari venisse regolato dal capo della Repubblica in compagnia del 
Senato , restando a lui probabilmente adulata la esecuzione di 
quanto erasi disposto dall’ assemblea. Il Summonte con la surri- 
ferita iscrizione , o meglio con la sua traduzione , e con lui au- 
lì) Farao XII Fratrie. 

(2) Ignarra, de Phratriis, Pars I, cap. 8. 

(3) Tatini Cap. V. 

(4) Tulini Cap. VII — ftinnnnmv Lib. I, cap. 4. 

(8) Summonte Lib. I, cap. 8. 
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cura il Capaccio (1), farebbe credere (in da quel tempo esistente 
in Napoli un Prefetto dell’Annona. Ma è da osservarsi che le pa- 
role afopavoptav , ed cr/spavopeoavu della citata iscrizione so- 
no state variamente tradotte dal Summonte e dal Capaccio. Il 
primo traduce aedilHatem , aedilitate fintelo; ed Ottavio Capra- 
rio avrebbe occupata la carica di Edile : ma egli traduce aedi- 
titas Prefettura dell’ annona. Capaccio poi di proposito traduce 
aYCpavopsaaw. annona Praefecturam g inserti, per modo che spie- 
ga essere il Caprario Prefetto dell’ annona, non già Edile: quan- 
tunque (pag. 68 ) confessi che si speghi pure Edile. 

Però Enrico Stefano (2) nota àyopat'ivp.iio aedUitatem exerceo : àyo- 
p avi pia aedilitas.. Vero è che egli aggiunge ày opavóps; Magistra- 
tus qui foro rerum venalium praest : annonae praefeetus : aedi- 
lìs : ma egli riprova coloro che spiegano annonae praefeetus ; 
pare a lui che non si servano di vocabolo assai generale. Ed io ag- 
giungo che lo stesso Stefano nota ah ap-/o? , e ci-apyy;; prefetto 
dell’ annona , e anapyùo annonae praefeetus sum : e che lo Sca- 
pili a (3) spiega à^opaviipo; Magislratus qui foro rerum venalium 
praest , senza aggiungervi altro significato ; àYopavspsw agora- 
nomiam exerceo ; crfopavopt xi( aedilithis ; aiiapyot; e cr.àpyr^ 
Praefeetus annonae. Così scorgesi esatta la versione latina del 
Summonte , non così l’ italiana ; erronea quella del Capaccio. 

Per grave penuria in Roma nell'anno 314 fu creato un Prefetto 
dell’annona in persona di Lucio Minucio(4);durante la repubbli- 
ca cramagistrato straordinario, evenne esercitato ancora da Pom- 
peo. Ma sotto Augusto, che ne tenne una volta l’uffizio, diventò ma- 
gistrato ordinario. In momenti di grave penuria , e sullo esem- 
pio di Pompeo, egli fu pregato che tollerasse esser chiamato Dit- 
tatore , e creato Curatore dell' annona. Quasi a forza, coaclus , 
annonae, proeurationem suscepit... dictaturam nequaquam admi- 
sit : ed ordinò che da principio due , e poi quattro persone di 

(1) Capaccio Lib. I, Cap. 8. 

(2) lieti. Slepli, mi. Thesaurus Grave ar Linguae. 

(3) Scapula Lexicon. 

(4) Livio IV, 12. 


Digitized by Google 



— 3 — 

dignità pretoria, in ogni anno si creassero per distribuire il fru- 
mento (1). Questo uffizio di Prefetto dell’ annona non può con- 
fondersi con quello dell’ Edile : il primo aveva unicamente cura 
di provvedere il frumento: l’altro alle tante cure per 1’ ornamen- 
to , sicurezza e decoro della Città aggiungeva quella de’viveri , 
dei mercati c delle osterie, invigilando sulla qualità de'eomme- 
stibili, e su i pesi e misure (2). Egli aveva cura del foro nundi- 
nario, cioè Tàfopà forum rerum venalium, per modo che la giu- 
risdizione ricavata dal vocabolo greco ci mostra chiaro che Otta- 
vio Caprario era edile e non prefetto dell’annona. L’Edile si sce- 
glieva in Roma promiscuamente fra i patrizii ed i plebei, e forse 
perchè in Napoli si conservò lo stesso sistema la Nobiltà ed il 
Popolo si addossarono la cura de' viveri. 

In Roma il Senato progettò spedire gli illustri uccisori di Ce- 
sare, Bruto in Asia e Cassio in Sicilia per comprare frumento e 
spedirlo a Roma. Erano amendue Pretori : c questo incarico pa- 
re , scrive Middleton (3), fosse inferiore alla loro dignità. Ma le 
parole di Cicerone (4) quod munus in repubblica sordidius... do- 
po il frumenlum imponere , e quae est alia Dionis leyalio ? po- 
trebbe venire iuterpetrata trista cd ingrata ricompensa che 
ii allontanava da Roma ; e lo stesso Tullio pare che così la in- 
tendesse (3)... palriae liberalores urbe carebant ea , cujus a cer- 
vicibus jugum servile dejeceranl. In contraccambio dell’opera loro 
generosa avrebbero subito quasi la pena di un esilio. 

Napoli, città federata de’Romani, forniva loro per obbligo delle 
navi all’occorrenza , ed erra il Summonte (6) in chiamar tributo 
le 40 tazze d' oro che i Napolitani spedirono a Roma per mezzo 
di legati dopo la rotta al Trasimeno, e cui per altro errore, dis- 
se essere quella di Canne (7). 11 Senato ne accettò una sola : un 

(1) Dion. Case. Lib. LIV, 1. 17. 

(21 Adam. Ant.Hom Lib. l,Cap.l2o 15— Sorgenle.Dc Nespoli illust.Cap.VlU. 

(3) Middleton. History of Cicero. Book. IX. 

(4) Ad Attic. XV, 10. 

(5) Philipp. I. 

(A) Summonte Lib. I, cap. 0. 

(7) Livio. XXII, 32. 
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tributo si saria ricevuto tutto;edi legati nel discorso riferito da 
Livio parlano di volontaria offerta non di tributo. Napoli ritenne 
proprie Jeggi e magistrati nazionali , tale essendo il diritto di 
città federata ; ma per favore rimase nella stessa condizione an- 
che quando sotto Vespasiano o Tito venne ridotta a Colonia , 
mentre allora avrebbe dovuto tenere magistrati nazionali, e leg- 
gi romane. Le si permisero ancora i nomi di Senato, di Popolo e 
di Repubblica, come se fosse stata affatto libera ed indipenden- 
te (1). Cosi agli Arconti e ai Demarchi successero Duumviri e 
Decurioni (2) : e per i primi tempi troviamo riuniti Senato, Ar- 
conti , Edili e Decurioni. Ciò mostra che assai lentamente si 
smettevano le costumanze greche sotto i Romani , come lo con- 
fermano le molte iscrizioni che ci presentano idioma latino scrit- 
to con lettere greche (3), e i decreti de’Decurioni napolitani scrit- 
ti in greco , che segnano le date degli anni con i nomi de’Consoli 
di Roma , ed i mesi partili in idi e calende. Questa circostanza 
gravissima avrebbe dovuto fare accorto il Capaccio , che, sebbe- 
ne scritta in greco, questa iscrizione era de'tempi romani, quan- 
te volte non gli si volesse fare il torto di supporre che egli cre- 
desse nelle Calende greche ! L' Agoranomus non poteva essere 
magistrato de’ tempi greci , ma dei tempi romani (4). 

Questi Decurioni non erano, come in Roma, capi militari desti- 
nati al governo delle Colonie, col nome di Duumviri , ma erano 
i Senatori delle Colonie, e che sotto gli Imperatori dovevano pos- 
seder fondi pel valore di centomila sesterzii (5). Ad un suo fami- 
liare che lo premurava ottenergli la carica di Decurione in Pom- 
pei, scrisse Cicerone esser più facile diventar Senatore in Roma 
che Decurione in Pompei. Questi Decurioni erano in Napoli 
capi di quelle Fratrie che poi in latino si dissero Curiae;e forse 

(t) Giannone Lib I. cap. 4. 

(2) Salamoine Lib. I, cap. 6 — Tutini Cap. IX. 

(3) Capaccio Histor. Lib. I. Cap. 12. 

(4) Si veggono qui due Arconti; ma si badi che sono cosi chiamati invece 
di Duumviri. L’Arconte greco era unico. 

(3) Adam Ant. Rom Lib. I, cap. 3, JJ 3. 
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il loro numero fu di venliuove, quanle erano appunto le Curie o 
Piazze (1). Ma ciò dovette aver luogo dopo il decimo secolo , e 
dopo clic le due regioni di Porto e di Portanova si erano aggiun- 
te alla Città , perchè allora le Piazze o Seggi pervennero al nu- 
mero di ventinove. 

Dalla indicata iscrizione rileviamo l'istituzione in Napoli dello 
carica di Edile, che ai tanti ufllzii aggiungeva la cura de' viveri c 
de’ mercati, invigilando sulla qualità de’ commestibili, su i pesi 
c sulle misure (2). In esso troviamo una immagine degli Eletti. 



(Il Summonle Lib. I, cap. 6 — Tutini Cap. IX. 

(2) Adam, Lib. I, cap. 12 — Summonle Lib. I , eap. 6 — Sorgente Vili. 
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CAPITOLO n. 


SOMMARIO. 

Napoli divisa io 4 Regioni, con 4 Sedili — I Sedili aumentati fino a 29 — Peri- 
metro di Napoli — Le Regioni di Pendino e di Porlo fuori le mura, aggregate 

poi alla città — Nomi de’ 29 Sedili, esistenti nelle dette sei regioni. 

L’antica città dopo la riunione di Palepoli a Napoli era divisa 
in quattro regioni dette Capuana , Forcella , Montagna e Nido. 
Di qui il nome Quartiere (1), come l’antica Venezia era divisa in 
sei Sesfieri.Quattro sole erano le parrocchie maggiori (2), una per 
ciascun quartiere: ragione per la quale oggi nelle pubbliche ce- 
rimonie o processioni , i Parrochi vengono preceduti da quattro 
croci, portate in una stessa linea come segno di eguaglianza. E 
quattro ancora erano i Sedili della Nobiltà con gli stessi nomi 
dei quartieri, cioè di Capuana, di Forcella , di Montagna e di 
Nido. 

Ma col volger degli anni i Seggi aumentarono oltremodo, sic- 
ché a’ tempi degli Angioini erano giunti al numero di ventino- 
ve, trovandosi ventitré piccoli Seggi come annessi , o aggregati 
ai sei Seggi principali, cui riferivano (3), e dai quali dipendeva- 
no. È necessario però premettere una breve notizia del perimetro 
della città ne' tempi remoti. 

Da S. Agostino alla Zecca le mura si estendevano per la collina 
di S. Arcangelo a Bajano, per l’alto de’ Ferri Vecchi al Pendino, 

A * 

(1) Tutini Cap IV.— Giaooone Lib. XX, Cap. 4. 

(2) Sorgente, de Neapoli illustrata, Cap. VI, o,* 19. — Parrino , Relazione 
della Città. 

(3) Summonte Lib. I, Cap. 8— Tutini, cap. XIII. 
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su per S. Agnello de' Grassi, e lungo la collina di S. Marcellino , 
del Salvatorelli S. Giovanni Maggiore, girando perS. Domeuico 
Maggiore, che era fuori le mura anche nel 1231 (1), escludevano 
tutta la vasta regione di Pendino e di Porto (2). E chi considera 
attentamente i siti scorge esistere negli indicati luoghi due pia- 
ni ; l’ uno superiore all’ altro : e Pendino e Porto sottostanti 
presentare strade piane, e tutte di un costante livello, quasi quello 
del mare. 

Questi luoghi fuori le mura erano in parte occupati dal mare, 
in parte, paludosi, occupati da 'acque stagnanti, e pieni di giun- 
chi e di canne (3). Ivi con poco sano consiglio si andava a mace- 
rare lino e canape : e perchè i stagni impiegati a tale uso si 
chiamavano, come tuttavia si chiamano in Napoli, fusari , una 
parte di quelle regioni ritiene ancora il nome di S. Pietro a Fu- 
sariello. A poco a poco il mare si ritirò , i luoghi paludosi , in 
parte essiccati, furono interrati dalle materie che vi scendevano 
dalle colline soprastanti, e le due indicate regioni di Pendino e 
di Porto rese abitabili vennero ad aggiungersi alla città (4) in 
epoca non bene conosciuta. 11 Giannone (5) scrive che le due re- 
gioni di Porto e di Portanova (o sia Pendino) si aggiunsero alla 
città sotto gli Imperatori Greci. Il Tutini (6) la determina circa 
il 976. Ei riporta un istrumento del 1029 per la concessione che 
fa Sergio 1Y duca di Napoli di luoghi fuori le mura, nel quale si 
fa menzione della Chiesa di S. Arcangelo agli Armieri, che era 
a lato delle mura : e ne deduce che al di qua gli antichi luoghi 
erano racchiusi nelle mura; le quali dall’alto de’Ferri vecchi, di 
Bajano e di S. Agostino si erano spinte al di là della Sellaria. 

Questi borghi aggiunti alla città fondarono Seggi maggiori, c 
minori. Porto regione diè il nome al Sedile maggiore. L’altra re- 
ti) Summonte Lib. IV, cip. I. 

(2) Tutini Cap. II. 

(3) Summonte Lib. I, cap. 3 e 4. 

(4) Tutini Cap. II. 

(5) Giannone Lib. XX, cap. 4. 

(6) Tutini Cap. II. 
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zione, che prima dicevasi di Porla a mare pér un’ antica por- 
ta, che sporgea verso mare, prese il nome di Porta Nova (1) , 
essendovisi rinnovata la porta ; ed il Sedile maggiore , come la 
regione, fu detto di Portanova. 

Cosi nella regione (2) di Capuana si trovavano sei Sedili, cioè: 
di Capuana , de' Melatii, di S. Stefano , de' SS. Apostoli , di S. 
Martino, de’ Manocci. 

Nella regione di Forcella se ne trovavano tre, cioè: di Forcel- 
la, de' Cimbri, di Pistaso. 

Nella regione di Montagna se né trovavano nove, cioè di Mon- 
tagna, di Talamo, de’ Mamoli, di Capo di Piazza, de' Ferrari, dei 
Saliti, de' Cannuti, de’ Calandi, di Porta S. Gianuario. 

Nella regione di Nido se ne trovavano cinque , cioè: di Nido, 
d’Arco, dì S. Gennarello, di Casanova, di Fontanola. 

Nella regione di Porto se ne trovavano tre, cioè: di Porto, di 
Aquario, de’ Grilli. - • 

Nella regione di Portanova , da ultimo , se ne trovavano tre, 
cioè: di Portanova, degli Acciapacci, de’ Costanzi, 



(1) Tuliui C»p. 111. — Giauuouc Lib. XX, cap. 4. 

(2) Tuli ni Cap. VI. 
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CAPITOLO in. 


SOMMARIO. 

Epoca della riforma de’ Sedili nobili — Loro ridazione a cinque sotto Roberto 
d’Angiò — Basilica antica per le pubbliche assemblee — Locale ottenuto in 
S. Lorenzo — Aggregazione ai Sedili — Loro gorerno per mezzo di Capitani, 
poi delti Deputali; e loro numero —Origine del titolo di Cinque e Sei — Ri- 
chiesta per un sesto Sedile — Creazione del Sindaco per rappresentare il 
Regno. 

Questi ventinove Sedili vennero in seguito ridotti a cinque. 
Tutti i ventitré Seggi minori furono aboliti; il Seggio di Forcella 
lo fu del pari, ed aggregato a quello di Montagna. Ma 1’ epoca 
di tale abolizione non è certa: sebbene con tutta certezza, si pos- 
sa fissare tra il 1332 ed il 1338. 

Taluni l’attribuiscono a Carlo I d’Angiò. Ma egli non fece (1) 
che rendere i Seggi più cospicui : sia per aver decorati del cin- 
golo militare creando cavalieri quasi tutti i Nobili ascrittivi; sia 
rendendo Napoli capitale del Regno, sicché tonti Baroni vennero 
a dimorarvi , e si ascrissero ai Sedili ; sia per la residenza dei 
principali llfilziali della Corona ; sia infine per 1' ascrizione ai 
Seggi di tanti nobili francesi che lo avevano accompagnato nella 
spedizione. Certo è che ai tempi di Carlo li , nel 1300 Forcella 
costituiva ancora Seggio separato. Nicola Saduccio nello indicato 
anno venne destinato Collettore pel Seggio di Forcella (2).E nello 
stesso anno 1300 quando Carlo II d'Angiò volle ampliare la cit- 
tà richiese il parere di dodici Deputati, sei nobili c sci del Po- 
li) Giaoooue Lib. XX, cip. 4. 

(2) Tutini Cip. XIII. 
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polo. I sei nobili appartenevano alle sei Piazze esistenti in quel 
tempo, ed appunto il Deputato della Piazza di Forcella, instava 
perchè le mura nuove facessero un determinato giro (1). 

Nel Capitolo de Raptoribus, 49 di ltoberto d’Angiò, troviamo 
pruova clic nel 1332 i Seggi non erano ancora stati ridotti nel 
numero. ltoberto nel 26 ottobre detto anno convocò le Piazze 
Nobili e del Popolo per istabilire legge contro il ratto reso di 
troppo frequente, e volle presenti allo stabilimento di questo Ca- 
pitolo persone delle Piazze (2). In fine del Capitolo istesso si no- 
tano i nomi delli intervenuti, e delle Piazzeche li avevano spediti; 
cioè le sei Piazze maggiori di Capuana, di Nido, di S. Arcangelo 
(cioè Montagna), di Forcella, di Porlo, di Portauova : e li Seggi 
minori ; d’ Arco , dipendente dalla Piazza di Nido ; c Somma 
Piazza (o Capo di Piazza) e de' Saliti, dipendenti dalla Piazza di 
Montagna. Pel Popolo intervennero persone della Piazza del Mer- 
cato (3). 

Lo stesso Roberto nello stabilire i Capitoli di Concordia e di 
race, in occasione delle gravi contese surte tra le Piazze nobili 
di Capuana e Nido con le altre, a causa della maggioranza e pre- 
minenza pretese da esse sulle altre , a’ 28 giugno 1338 fa men- . 
zione di sei Eletti, compresovi quello del Popolo (4): sicché rie- 
sce chiaro, che allora Forcella già si era riunita a Montagna, ed 
erano stati aboliti del pari tutti i Seggi minori. Ragionevolmente 
il Summonte fissava la riduzione ed abolizione de' Seggi minori, 
c la riunione di quello di Forcella a quello di Montagna circa il 
1333 (3); cioè come annunziammo tra il 1332 ed il 1338; epoca 
che corrisponde a quella accennata dalTutini.il quale stimò che 
la unione di Forcella a Montagna c delle altre piazze minori con 

(1) Registro del 1300, let. C, fot. 77 a tergo. 

(2) Giannone Lib. XX, cap. 24, scrìve di questo Capitolo, che vi si vede con- 
venire Giacomo Cbianola per la Piazza di Forcella , con altri deputati ecc. La 
parola convenire guasta il seuso vero; deve essere intervenire. 

(3) Summonte Lib. IV, cap. 3 — Grimaldi Lib. XV, § 91— CapituU Regni, 
regis Roberti etc. (pag. liti). 

(4) Summonte Lib. IV, cap. 3 — Tulini Cap. XIII. 

•(5) Summonte Lib. I, cap. 8. 
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i cinque Seggi, si facesse negli ultimi anni di Roberto (l),il qua- 
le dopo 34 anni di regno mori nel 1343. Ei crede che la discordia 
cui attese a pacificare Roberto con i detti Capitoli ne fosse l'ori- 
gine, e ciò può ben essere: mentre in questi Capitoli ei dispone 
che tutti vicendevolmente si rimettessero pe’ vivi e pe’ morti, lo 
percosse, le ferite, gli omicidii,le ingiurie, le offese di qualunque 
natura. Negli Annali MS. del Raimo, si legge — Atti iS5i lo primo 
d’ Agusto fu ucciso Lorenzo Castagnola per la casata detti Griffi; 
lo dì di S. Maria d’ Agusto foro abbattute le casale, e lo Sieggio 
detti Griffi per. comandamento de la Regina mogliere di Re Ro- 
berto (2). Le parole i Sei che si riuniscono per i soliti affari mo- 
strano la cosa già fatta. Peccato che si conservi il documento più 
antico del 1332, e che non esista quello sulla riforma posteriore 
a tale epoca. Un documento certo del pari si ha nel regno di Gio- 
vanna I. Essendosi ordinata inquisizione di tutti i feudatarii de| 
regno, si notano quelli di Napoli Piazza per Piazza, e si menzio- 
nano solo le cinque di Capuana, di Montagna, di Nido, di Porto, 
e di Portanova (3). 

11 Popolo ebbe del pari il suo Sedile , ma non è ben noto ove 
fosse sito ne’ primi tempi: perchè quello che teneva alla Sellaria, 
e che fu demolito da Alfonso I nel 14S6, non poteva averlo pri- 
ma del 976 , epoca in cui la regione di Portanova venne ad ag- 
gregarsi alla città , mentre prima era fuori le mura (4). Taluno 
ha creduto che il Popolo si riunisse nella Basilica: ma ciò poteva 
essere in assemblea generale con la Nobiltà. Carlo I distrusse la 
Basilica per edificamela chiesa di S. Lorenzo , col pretesto che 
per la vittoria riportata su Manfredi doveva sciògliere il voto fatto 
a S. Lorenzo di edificare in suo onore una chiesa nel mezzo della 
lCittà, e nel più bel sito: ove era appunto la Basilica nella piazza 
Augustale. Richiese il luogo con buona volontà de’ cittadini , e 
P ebbe. La Nobiltà si lamentò del Popolo clic aveva consentito, 

(1) Tutini Cap. XIII. 

(2) Tutini, Cap. XIII. 

(3) Tutini Cap. XIII— Giannonc Lib. XX, cap. 4. • c 

(4) Tutini Cap, XVI — Vedi pag. I). 
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ed il Popolo si dolse della Nobiltà che n’ era stata causa con le 
sue persuasioni (1). Forse la Nobiltà interessata a mantenersi 
nella buona grazia del Re, astutamente in pubblico mostrò per- 
suadere il Popolo a consentire , ed in segreto pretendeva che la 
negativa fosse venuta dal Popolo. Probabilmente questo discordie 
fra i due Ordini indussero Carlo a concedere ai cittadini un luo- 
go vicino alla chiesa presso il campanile per potervi trattare uni- 
tamente i negozii pubblici del vivere, e delle altre occorrenze della 
Città (2). Poscia il Popolo ebbe il suo Sedile separato nella re- 
gione di Portanova. 

Da principio si era aggregato ai Sedili pagando le collette , o 
imposizioni, insieme con i nobili , i quali pagavano i pesi pub- 
blici separatamente dal Popolo; e così contribuendo coi nobili si 
era ritenuto Nobile di quella Piazza ove si contribuiva : ciò ad 
elezione di chi voleva essere ascritto. Talvolta per favore regio si 
contribuiva coi nobili , come si legge di frequente ne'Registri 
degli Angioini ; Eo quod vivit cum armis et equis , contri 
buat cum militibus (3). Abolite solo per Napoli queste collette 
da Carlo II (4) , )' ascrizione ai Seggi cominciò a rendersi 
difficile , sebbene talvolta v’ interveniva anche il favore del 
Re (5). In seguito le Piazze nobili fecero de' regolamenti per l’a- 
scrizione. L’essere ascritto a un Sedile non era solo una dichia- 
zione di nobiltà, come in seguitolo è divenuto, ma dava il diritto 
di prender parte agli affari pubblici. Le dimande per ascrizione 
furono innumerevoli, ed i nobili fastiditi si spogliarono di que- 
sto potere, e lo riposero in mano del re FHippo IL Così la igna- 
via li faceva spogliare de' proprii diritti, e li dichiarava merite- 
voli di quella servitù, cui sotto lo stesso re li riduceva il Toledo. 
Il re dispose che nessuna aggregazione o reintegra si trattasse 
senza il suo permesso, ritenendosi valida una deliberazione presa 

(1) Summonte Lib. IV, cap. t. 

(2) Summonte Lib. IV, cap. 1. 

(3) Tuòni Cap. XII. 

(4) Vedi al Cap. XIV. 

(3; Summonte Lib. I, cap. 8. 
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fi voti unanimi , ma dopo il regio assenso. In epoca posteriore 
fecero senno. Nel parlamento del 30 dicembre 1G66 si chiese 
togliersi ogni impedimento, e permettersi libera l'aggregazione 
alle Piazze: ma Carlo li con un Providebit, negò la Grazia, che 
è la 19 a allora chiesta (1). Le reintegre diventarono affari conten- 
ziosi, e così trattati nel Sacro Consiglio , ma sempre dopo la li- 
cenza del Re (2). 

Questi Sedili erano governati da un numero di Capitani de’No- 
bili, in seguito detti Deputati , annualmente eletti da ciascuna 
Piazza, traendoli a sorte (3). Il loro numero fra tutti i Seggi fu 
di ventinove , perchè si volle serbar memoria de’ ventinove an- 
tichi Seggi , ed anche per eguagliare il numero dc’Capitani delle 
Piazze Popolari. Per tanto ottenere la Piazza di Nido si conten- 
tò di nominare cinqueDcputati, mentre le altre quattro ne nomi- 
navano sei ciascuna: di qui il curioso titolo di Sei o di Cinque di 
una Piazza , invece di Deputato, come quello dato a tutti in 
generale di Cinque, e Sei (4). 

A Carlo V molte famiglie nobili dimoranti da lungo tempo in 
Napoli chiesero la grazia di farle ammettere ai Sedili, o di con- 
ceder loro licenza di fondarne uno nuovo. L’ imperatore riserbò 
provvedere sulla domanda , allorché sarebbe venuto in Napoli , 
trovandosi impegnato alla guerra di Siena , che egli faceva nel 
1532 (5). Morì sei anni dopo; e non essendo venuto in Napoli, la 
domanda restò vana. Nel medesimo anno se ne rinnovò la richie- 
sta a Filippo II; ma fu imposto all' affare perpetuo silenzio. No- 
vellamente s’insistette presso Filippo IV nel 1637; ma la lentez- 
za della Corte di Spagna stancò i richiedenti i quali ottennero 

• x ' I 

(1) Privilegii e Capitoli. Tom. 2 pag , 198. 

(2) Tutini Cap. XII. 

(3) Troyli, Istoria generale del reame di Napoli, Tom. IV, part. 3, n. 1 — Sor- 
gente, de Neap. illustrata, XXIII, 21. 

(1) Summonte Lib. I, cap. 8 — Tutini Cap. XIII. — Nell’Archivio Municipale 
si leggono carte dirette ai Signori Cinque della Piazza di Nido, ai Signori Sei 
dello Piazza di Porto, di Capuana , etc. 

(3) Robertson, llisloirc de Charles V , I.iv. XI. 
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poi l'aggregazione in varii Sedili (l).Nobili conosciutissimi .pare 
che per lo innanzi erano stati rifiutati per qualche personalità. 

I Seggi nobili per turno creavano il Sindico, dignità estranea 
al Municipio , mentre è il titolo che oggi porta il suo Capo. Ei 
rappresentava il Regno in qualche speciale occorrenza, come ri- 
cevere con gli Eletti un novello rc,o il viceré (2), intervenire in 
nome del Regno ai Parlamenti generali, rapportarne il delibera- 
to , intervenire ai regii funerali , etc. (3): come rappresentò il 
Baronaggio ed il Regno nell’atto di cessione fatta del reame da 
Carlo III a Ferdinando IV (4). Or si consideri la condizione delle 
provincic in questi Parlamenti generali. La capitale vi teneva 
rappresentanti nobili e popolani ; e le provincie erano rappre- 
sentate dal Sindico, nominato dalla Nobiltà napolitana. 


(t) Tulini Cap. Siiti — Giannone Lib. XX, cap. 4. 

(2) Sorgente XXV, 17. 

(3) Sutnmontc Lib. I, cap. 8. 

(4) Pramm.13.del 6 oU. 1739, tit. Hegnum Stafiolis, el Siciliae, jure Itili 
Carolo reslituitur . 
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SOMMARIO. 

t 

Edilio del 1800 che abolì i Sedili — Luoghi ore erano questi, loro stemmi, sla* 
lo attuale degli edifizii pervenuti a’ privati — Avauzi dc’Sedili di S. Stefano 
c di Fonlanola — Sedile del Popolo alla Sellaria , e suo stemma — Stemma 
dcll’CniversitA di Napoli — Demolizione di questo Sedilo — Errori del Sum* 
monte e del Passaro — Il Popolo privato da Alfonso I dell'Eletto e del Seg- 
gio li ottiene da Cario Vili — Reggimento o Sedile in S. Agostino — Errore 
del Summonte. 


I Seggi nel 1800 furono aboliti. Una politica astuta profittò 
della precedente rivoluzione; ed attribuendo ai Sedili colpe non 
mai esistite, o elevando a colpa l’esercizio di qualche diritto cui 
ebbe l’ impudenza di negare, dicendo esistere solo tulla immagi- 
nazione della più sfrontata codardia (1) mostrando giustificarsi, 
nel fatto mirò a privare la Nobiltà ed il Popolo del diritto di c- 
leggersi i suoi rappresentanti, e di regolare l’annona. La Nobiltà 
perduto ogni diritto pe’ Seggi aboliti fu ella stessa soggetta a 
scrutinio (2). Correndo allora tempi democratici probabilmente 
molti godettero dell’ abolizione de’ Sedili , che tenevano troppo 
viva l’idea di una separazione tra Nobiltà e Popolo. Ma costoro 
non pensarono forse che così venivano distrutti gli ultimi avanzi, 
e le ultime memorie della nostra antica Repubblica. Vero è che nel 
1799 il Governo Repubblicano con l’abolizione della Nobiltà ave- 
va implicitamente aboliti i Sedili;ma furono assai diversi i prin- 
cipii che mossero i Reggitori del 1799, e quelli del 1800.1 primi 
per amor di giustizia vollero eguagliar tutti, dichiarando impre- 

(1) Vedi il Cap. vili. 

(2) Premili. 3, del 23 aprile 1800, tit, 193. ile 0/peio w l)erurionum Crbii. 

2 
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in tuibili i primi drilli dell'uomo, cioè la libertà,!' eguaglianza e la 
proprietà (1); gli altri vollero umiliar tutti , e mostrare prepo- 
tente il dispotismo esercitato ancora su i grand i;eguagliar tutti 
per modo che non vi fossero altri che schiavi e padroni (2). Il 
notava ancora 1’ Arrighi. La Città rimasta nome vano sotto Fer- 
dinando IV poteva considerarsi perla indipendenza e libertà della 
nazione, come la Gran Carta presso gl'inglesi (3). 

Per siffatte ragioni, ed ancora nel fine di rendere comuni que- 
ste memorie, è ragionevole ed opportuno aggiungere una bre- 
ve indicazione de’ luoghi ove erano gli edifizii de’Seggi, de’ loro 
stemmi , e di quanto ai nostri giorni presentano i loro venera- 
bili avanzi. 

II Sedile di Capuana era sito alla strada Tribunali con ingresso 
minore sotto l’arcata del Vico Sedile Capuano : dalla parte della 
strada Tribunali aveva una grande arcata, oggi murata. IL suo 
stemma era un cavallo d’ oro , frenato , passeggiente, in campo 
azzurro, in memoria di quello di bronzo, che era avanti la porta 
del Duomo , e cui Corrado di Svevia fece porre il freno, con la 
leggenda: 

Hactenus e/frenis, Domini nunc par et habenis, 

Rex domai hunc equum, Parlltenopenm aequtts. 

Oggi il locale reso luridissimo è addetto ad uso di stamperia. 

11 Sedile di Montagna si trovava alla strada Tribunali tra l’an- 
golo della strada S. Paolo e la chiesa di S. Angelo a Segno: ed è 
per tal causa che non di rado vien chiamato Sedile di S. Arcan- 
gelo, come nel citato Capitolo di Roberto. Faceva per istemma 

(1) V. infine al n.° V. de’ documenti. 

(2) Nel giudizio della congiura, o criminosa ragazzata , come la definì il ri- 
spettabile Cito, allorché nel 1794 vennero immolate le prime tre illustri vitti- 
me della libertà Emmanuele de Beo, Vincenzo Vitaliano e Vincenzo Galiani fu 
mestieri nominare due nobili [pare t Curiae ) , e ebe furono il Duca di Munte- 
leone, ed il Duca di S Nicandro per potersi col loro intervento giudicare dalla 
Gunta di Stato D. Fabrizio Venato Dentice Duca di Aceadia— Arrighi Toro. Ili, 
tap. 4. 

Il Colletta chiamò questo atto ultimo rispetto olle antiche leggi, t-ib. Ili, cap 2. 

si». 

[V Arrighi, Tom. Ili. cap li. nelle note. 
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tre monti verdi in campo d'argento. Oggi il locale ha mutato a- 
spetto. Evvi una bottega di confetturiere, con camera superiore. 
Ma la base di pietra di taglio, le cornici, due grandi archi, uno 
per ciascuna facciata , e che davano al Sedile l'aspetto di un pa- 
diglione , tutto annunzia un antico edilìzio accomodato ad altro 
uso. Gii archi sono stali chiusi con mura; ma la nuova fabbri- 
ca, distaccatasi dall’antica ne lascia scorgere nettamente il giro. 

Come si è detto, al Sedile di Montagna fu aggregato l'altro di 
Forcella. Questo teneva il suo locale nella strada Forcella, ove 
ora è la chiesa di S. Maria a Piazza (1), sul cui frontone esiste 
tuttora un marmo con lo stemma del Sedile , e che si vede inta- 
gliato pure sulle imposte della porta maggiore di S. Agrippino, 
antica estaurita del Seggio, e che sta là di contro. Taluni hanno 
creduto che la regione di Forcella cosi si chiamasse, perchè presso 
una porta della contrada erano piantate le forche a castigo dei 
malfattori: altri hanno ritenuto che a S. Maria a Piazza abbia 
esistito la scuola di Pitagora, credendo scorgere in quello stem- 
un Y, insegna della di lui scuola , o simbolo di libero arbitrio 
ad significatidum humanae vitae bivium (2). Ma se attentamente 

(!) Celano Gior. Ili — Giannone Lib. XX, cap. 4. 

(2) Ladani. Opera Lib. VI, cap. 3. Dicunt enim humanae vitae eursum Y 
literae ette similem, quod vnusquisque hominum enm primum adolescentiae 
limen attigerit, et in eum locum venerit, partei t ubi se via findit in ambas. 

Ausonius — Edyllium V, De lilleris mooosyllabis Graecis et Lalinis v. 123. 
Pythagorae bivium rami s paleo ambigui s 
Voeibus in Graiis nunquam ultima eonspicior. 

Persius — Sat. Ili , v. 50. 

Et libi, qua Samios didnxit littera ramos 
Surgentem dextro monslravil limine callem. 

Si atlribuiscono a Virgilio i scguenli versi: 

Littera Pythagorae discrimine teda bicorni, 

IJumanae vitae speciem praeferre videtur : 
iVam via virtutis dextrum petit ardua calltm, 

Difficilemque aditum primum spectantibus offerì: 

Sed requiem praebet fottis in vertice sommo: 

Molle ostentai iter via lata, sed ultima meta 
Praecipites captos volvitque per ardua saxa — eie. 
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si esamineranno quel marmo, e quelle imposte (ed io l’ho fatto) 
si vedrà che non sono rettilinee le aste che compongono il voluto 
Y di Pitagora; ma invece sinuose e nodose presentano un tronco 
d’albero biforcato, e spogli i tre pezzi di altri rami recisi, e che 
vi erano attaccati. Precisamente così lo disegna il Tutini nella 
sua opera, come un tronco d’albero in campo bipartito retto oro 
e tosso (l),c tale si scorge nel legno e nel marmo, malgrado le 
molte imbiancature che lo ricoprono (2). 

Il Sedile di Nido teneva da principio il suo edilìzio nel lar- 
ghetto ove è la statua giacente del Nilo, sotto la casa del Panor- 
mita (oggi de’ Duchi della Regina) rimpetto la chiesuola de’ Pi- 
gnatelli; ma nel 1476 lo fece costruire al largo S. Angelo a Ni- 
do di fronte alla facciata laterale di detta chiesa, costituendo le 
due cantonate alla strada Salvatore ed alla imboccatura del Vico 
Donnaromita. 11 suo stemma era un cavallo colore di bronzo, 
sfrenato, in campo d’oro, per memoria del cavallo di bronzo, che 
non aveva freno, messogli poi da Corrado. Il locale era vasto con 
cupola nel cui mezzo era dipinta la fama dal di Maria; gli orna- 
ti erano di Luigi Siciliano ; e sulla mura il Corenzio vi aveva 
dipinto a fresco l’entrata di Carlo Y in Napoli. Oggi è ridotto 
ad abitazioni private a quattro piani, e serba tuttavia le antiche 
cornici. 

11 Sedile di Porto trovavasi rimpetto l’angolo del Vico Mezzo- 
cannone e della strada Sedile di Porto: e sul muro al di sopra di 
una tavola di marmo con iscrizione, che comincia Curia Nobi- 
lumi de Portu, vedesi lo stemma del Sedile rappresentante Orio- 
ne, tutto velluto, con pugnale nella destra volto con la punta in 
giù. Il volgo lo chiama Pesce Nicolò, credendovi effigiato il cele- 
bre nuotatore Nicolò Pesce. La comunità de’marinai nella vigi- 
lia di Natale presentava al Seggio una barca, e ad un’ora di notte 

(1) Tutini Cap. VI. 

(2) Non soderebbe lontano dal vero chi da qualche alberofforse pioppo) tron- 
co e biforcato ricavasse il nome di Forcella : come in Napoli abbiamo Pigne , 
Pignasecca, Melofioccolo, Gelso , Fico , ctc. Questa pare che sia 1’ origine del 
proverbio conservatosi nel dialetto: Allecordarese lo thiuppo a Forcella , per 
dinotare una remotissima antichità. 
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si bruciava innanzi ai Seggio in memoria che colà era l’ aulico 
porto (1). li locale era angusto ; sicché i Nobili ascrittivi , nel 
1736 con disegno di Angelo Canovari ne fecero costruire un al- 
tro magnifico olla strada Medina presso l'Ospedaletto. La cupola 
era ricoperta di rame, ed il soffitto dipinto da Francesco la Mu- 
ra. Per molti anni fu addetto il locale per sala della Borsa di 
Commercio , la quale prima si teneva in S. Tomaso d'A- 
quino. 

Il Sedile di Portanova era al largo di Portanova , a sinistra 
dellaChiesa parrocchiale di S.* Maria in Cosmodin, detta di Por- 
tanova. 11 suo stemma era una porta d'oro, chiusa, in campo az- 
zurro. Oggi é abitazione privata a tre piani. Una facciata con cor- 
nici, 1’ edilìzio isolalo con corpo risaltato nel mezzo, due pezzi 
di pavimento alle estremità , larghe pietre di (aglio nella base 
ne sono i vestigli. 

Aboliti i Sedili nel 1800, e sostituito un Regio Senato al Tri- 
bunale di S. Lorenzo (1’ antico Magistrato Municipale) , i locali 
de'Sedili furono dati al Senato, il quale forniva al Tribunale con- 
servatore della Nobiltà, allora restituito , ciò che occorreva pel 
suo mantenimento, aggiungendo due. 1200 annui a due. 1800, 
che ritraeva da taluni piccoli censi, e da qualche casetta, datigli 
con i locali de’ Sedili. 

Questi locali poscia passarono al Demanio, sotto il Governo 
Francese, che li vendette ai privati. Nel 1842 fu distrutto ed at- 
terralo il secondo Sedile di Porto alla strada Medina , per ven- 
dita fattane da altro proprietario all’attuale, che vi ha sostituito 
un edifizio ad uso di locanda — L ’ Hotel de Genève — riunendovi 
ancora altre fabbriche , che esistevano alle spalle del Sedile. 
Nelle profondissime fondazioni fu rinvenuto un enorme pezzo di 
marmo adoperato per la scalinata , e due stemmi del Sedile col 
solilo Orione , oggi in potere del proprietario. Così mentre in 
Napoli sono stati distrutti questi monumenti, oggi le piccole 

(I) Summontc Lib. I, cap. 8 — Capaccio Hist Cap. VII , scriva che i nobili 
bruciavano la barca. 
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città di Sorrento c di Pozzuoli conservano ancora intatti i loro 
Sedili. 

Per Io Sedile di Portanova si ebbe una particolarità. Vi esi- 
steva , oltre il Seggio , il Monte di Portauova. Talune famiglie 
del Seggio erano godenti al Monte ; e nello sciogliersi i Monti 
nel 1807 , le famiglie montiste ebbero tra i beni del Monte , a 
dividersi ancora il locale del Sedile. 

In Napoli due avanzi si osservano di queste fabbriche , e che 
possono dare idea della loro costruzione. L’uno esiste nel corti- 
le della casa alla strada Mannesi n. 3. Nel fondo vedesi una ma- 
gnifica arcata di piperno con grande nicchia, ed avanzi di pit- 
ture nella volta : era l’ antico Sedile di S. Stefano aggregato a 
quello di Capuana. L’altro trovasi nel Vico Mezzocannone alla 
cantonata del Vico Storto di questo stesso nome, e che costitui- 
sce un angolo del soppresso monastero di S. Girolamo. Era il 
Seggio di Fontanola aggregato a quello di Nido. Due arcate goti- 
che di tufi lavorati con somma cura come pietra da taglio in cia- 
scuna facciata, e due finestre al di sopra dello stesso stile, e del 
disegno il più beninteso rendono ammirevole quest'opera abban- 
donata , come vedemmo , fin dai tempi di Roberto d’Angiò. 

Io non so persuadermi però come gli avanzi del Sedile di S. 
Stefano, abolito contemporaneamente a quello di Fontanola, ab- 
biano disegno , ornati, pitture e stile di un epoca posteriore di 
più secoli al 1300. 

Con 1’ abolizione de’ Sedili al Magistrato Municipale fu tolto 
lo storico ed antichissimo locale di S. Lorenzo , e per atto di So- 
vrana Munificenza col citato Editto del 1800, ebbe concesso riu- 
nirsi nel Monastero di Monte Oliveto (1). 

(t) Questo monastero fu soppresso da Ferdinando al suo ritorno da Sicilia, 
perchè i Benedettini Olivetani nel 1799 avevano mostrato il più vivo ardore 
per la Repubblica. Il locale vastissimo, riccamente fornito fu saccheggia- 
to da i r antafede, i quali giunsero fino a tome via le imposti, le porte, i qua- 
drelli de’ pavimenti , ed anche a recidere gli alberi de’ giardini. Questi sac- 
cheggiatori io gran parte erano quelli stessi che avevano gii saccheggiato la 
reggia, togliendone i piombi delle Gncstre (invetriate) come scriveva la Pimen- 
tel nel Monitore. Or va, c fonda le tue speranze politiche nella plebe ! 
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li Popolo teneva il suo, Sedile alla strada della Sellaria , ove 
ora è la fontana detta di Atlante circa il mezzo delia strada. Lo 
chiamavano volgarmente il Seggio Pittalo (1), cioè dipinto , es- 
sendolo nello esterno. Lo stemma presentava un P (populus) ne- 
ro in campo bipartito retto , oro e rosso (2). 

Si avverta però che questo era lo stemma della Piazza del Po- 
polo , non quello del Tribunale di S.Lorenzo, cioè dell’ Univer- 
sità di Napoli, poi Corpo di Città , e Municipio. Lo stemma 
del detto Tribunale aveva lo scudo col campo bipartito retto oro 
e rosso (3) soltanto. 

Il non essersi fatta distinzione tra la Piazza del Popolo, ed il 
Tribunale di S. Lorenzo ha fatto credere a più d'uno che lo stem- 
ma municipale fosse stato modificato anche nel tempo antico. 
Nella chiesa di S. Gennaro extra moenia , o de' Poveri , come 
sulla facciata dell’Ospizio che la precede, sopo frequenti gli stem- 
mi della Piazza del Popolo, perchè di suo padronato; tenendovi 
quattro Governatori popolani, eletti dalle Oltine di S.Giovannì 
a Mare, di Capuana , della Sellaria, e del Mercato (4). Cosi esi- 
ste tuttavia questo stemma sulla porta della chiesetta di S.*Ma- 
ria delta Candelora, presso S. Giovanni Maggiore, anche di pa- 
dronato della Piazza del Popolo ( oggi rinnovata). Per l’opposto 
in tutti gli edifizii municipali, ed in tutti i moltissimi monu- 
menti elevati a S. Gennaro , fino sulla porta della chiesa dedi- 
cata al detto santo sulla Solfatara in Pozzuoli, si trova , non lo 
stemma del Popolo, ma quello della Università di Napoli o Tri- 
bunale di S. Lorenzo , cioè della rappresentanza municipale in 
cui erano riuniti Nobiltà e Popolo;come esiste nella soffitta della 
chiesa di S. Lorenzo, che apparteneva alla Città di Napoli, e non 
alla Piazza Popolare, e come si veggono sulle ricoperture di molti 
registri antichi del Tribunale di S.Lorenzo nell’ Archivio Mu- 
li) TutiniCap. XVI. 

(2) Suimuoutc Lìb. I, cap. 8.— Tulini Cap. XVI— l’arrino Relazione della 
Citti. 

(3) Sunimontr Ivi — Cib. Il, cap. I. — Parrino. Ivi. 

(4) Celano, Uior. VII — Tutini Cap: XX — Summonte Lib I, cap li 
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nicipale. In tante edizioni antiche di opere dedicate all' Eccel- 
lentissima Città di Napoli, agli Illustriss. ed Eccellentiss. Eletti 
della Nobiltà e Popolo di questa Fedelissima Città di Napoli, ve- 
diamo lo stemma del Tribunale di S. Lorenzo nello indicato mo- 
do , cioè scudo mezzo oro , e mezzo rosso. Nella edizione fatta 
dal Panino nel 1689 della Eneide trasportata in dialetto dal Si- 
tino ( e che conservo con somma cura) ornata d' incisioni, e de- 
dicata agli Eletti, vedesi nel frontispizio lo stemma indicato del 
Municipio ed i sette stemmi degli Eletti di quel tempo. Nelle 
sei figure ai primi sei canti sono ripetuti gli stemmi de’ sei Ef- 
fetti nobili; e nelle altre sono riportate i cinque stemmi de’ Se- 
dili della nobiltà , e quello della Piazza del Popolo.. 

In prosieguo quando al Tribunale di S. Lorenzo fu sostituito 
il Regio Senato fu ritenuto lo stesso stemma come esiste sulla 
porta principale del Municipio in Monteoliveto. Ma quando nel 
1806 si ebbe il Corpo della Città senza distinzione fra Nobiltà e 
Popolo , allora sullo scudo bipartito retto oro e rosso si appose 
il C (città), come si vede tuttora; sebbene talvolta si scorga 
in antichi monumenti, come nella fontana di Monteoliveto co- 
strutta nel 1668. 

Ora tornando al Seggio del Popolo, questo nel 1456 fu de- 
molito da Alfonso I. II Summonte (1) citando i Giornali del Pas- 
sare nota che Alfonso per compiacere la sua Lucrezia, ordinò 
bellissima giostra nella Sellaria ove lei abitava, a richiesta della 
quale nel 12 febbraio 1456 fè disfabbricare la casa che stava in 
quella piazza la quale impediva la vista a molte altre , quale 
casa, era sita in quell' ampio che ora si scorge tra la fontana e 
la casa che alla nostra età è conversa in Tribunale della Corte 
dell'arte della seta — Precisamente la fontana dell'Atlante, ove 
era sito il Seggio , e dove ai tempi del Celano esistevano il 
Tribunale e carceri dell' arte della seta (2). 

Ma il Passare ne’ suoi Giornali, sotto la riferita data 12 feb- 
braio non ha notato, come gli attribuisce Summonte questa gio- 
ii) Summonte. Lib. VI, cap. I. 

(2) Celano. Giorn. IV. ' 
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stradina solo scrive: « Alti 1% di febbraro s ei abbattuta la casa 
che slava in mezzo alla Sellaria ». Nè il Summonte narrando le 
gesta di Alfonso (1) parla in seguito della demolizione del Sedi- 
le del Popolo ; ma invece discorrendo de’ Seggi di Napoli nota 
che Alfonso per compiacere la Nobiltà ( e cita pure il Passaro) 
fece diroccare il Seggio a 7 dicembre 1456. Questa volta però la 
citazione del Passaro è vera ed esiste. Egli nota : « Alli 7 di di- 
cembre ( 1656 ) $’ ei abbattuto lo Sieggio della Sellaria » Sum- 
monte ha errato di mollo attribuendo al Passaro ciò che non ha 
scritto, e questi erra in altre occasioni; e tali errori ci avverto- 
no che se si dee esser grati verso questi raccoglitori di memorie 
vetuste, assai cauti si deve essere nello invocare l'autorità loro. 
11 Passaro, che sotto la data 27 giugno 1458 riferisce la morte di 
Alfonso (ed il Summonte (2) scrive della fuga di Lucrezia in Dal- 
mazia poco prima dell’ anno 1463 , e dove invecchiò), il Passa- 
ro cade nel madornale errore di notare sotto la data 28 febbraio 
1473. « La Sellaria fu tutta coperta de panno e giostraosece , 
(ci si giostrò) peramore di Madama Lucrezia de Alagno » cioè 
lo anni dopo la morte di Alfonso,e 10 dopo la di lei fuga in Dal- 
mazia: e fuggiva, temendo la vendetta di Ferrante 1, avendo pre- 
so parte alla congiura contro di lui. 

Ma il Tutini (ediz. del 1754) cita i Giornali MS. del Passa- 
ro, e muta il giorno della demolizione del Seggio (3). « A li die- 
ci di Decembre se eie abbattuto lo Sieggio della Sellaria ». Gian- 
none nulla ne riferisce nel regno di Alfonso : solo nota i privi- 
legii e concessioni d^ Carlo Vili nel 1495(4);ma senza spiegare 
quali fossero. Tutini però ne fece distinto ragguaglio (5). Scrive 
che Lucrezia indusse Alfonso a dare a terra il Seggio popolare 
istigata da alcuni che erano poco amici del Popolo , sotto pre- 
testo di abbellire la strada della Sellaria, e far più cospicua la 

(1) Summonte Lib. I, cap. 8. 

(2) Summonte Lib. VI, cap: 2. 

(3) Tutini Cap. XVI. 

( V: Giannone Lib. XXIX, cap. 1. 

(5) TulioiCap. XIX. 
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sua casa cbe era non lungi dal mentovato Seggio. Il Popolo iu 
arme tumultuò, scorrendo per la città : il Re per quietarlo ca- 
valcò per Napoli; ed in pena di un tumulto da lui provocato pri- 
vò il Popolo del Magistrato, dell’Eletto, e di tutti gli onori che 
avea: sicché il citato scrittore lo paragonò a Siila , allorché dit- 
tatore privò la Plebe del Tribuno , de'suffragt , e di tutti i Ma- 
gistrati che godeva in Roma , e tutto le rese , quando depose 
la Dittatura. Ma Alfonso morì senza restituire al Popolo il suo 
Eletto , e l’ esercizio del suo antico diritto. 

Così stette il Popolo lungo tempo senza aver parte al governo 
Il Tutini scrisse Irent'anni (l)ma è errore di calcolo,o di stampa: 
dal dicembre 1456 al maggio 1495 si ànno circa quarant’ anni. 
Aggiunge poi che Ferrante I cominciò a reintegrarlo ad alcuni 
onori restituendogli le chiavi di talune porte (2). Il Summonte 
però , dopo avere accennato che negli ultimi anni di Alfonso I 
fu interrotto al Popolo l’ antico possesso circa gli onori e ma- 
neggi del governo , come stette pure sotto Ferrante I ed Alfon- 
so II, indica (3) che ne’Capitoli delle Grazie del detto Ferrante 
nel 1486 si vede nel capitolo 34 menzionato l’Eletto del Popo- 
lo , leggendovisi. « Jtern che i sei della Città possono e vogliono 
costrengere, e comandare e imponere pene ai fruttar oli , pesci- 
vendoli , etc. » Ed avrebbe potuto aggiungervi l’ altro capito- 
lo 35 ove si legge altrettanto (4). Ma credo che il numero ab- 
bia fatto errare il Summonte , supponendo l' Eletto del Popolo 
fra i Sei della Città. Questi erano i sei Eletti delle cinque Piaz- 
ze nobili: come tutti conoscono Montagna jie nominava due (5). 
La pruova di ciò vien fornita dal Passaro e dal Tutini. Scrive il 
primo. Alti 8 giugno 4495 incomenzao a governare l’ eletto del 
popolo , perchè da questo tempo arante ( cioè avanti di questo 
tempo, per lo innanzi ) hanno governato li gentil huomini ab- 

(1) Totini Cip. XIX. 

(2) Ivi. 

(3) Summonte Lib. I, cap. 6. 

(4) Privilegii e Capitoli. Tom. I, pag. 36. 

(5) Vedi. Cap. VI. 
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solutamenle (1). » Ciò corrisponde alla conosciutissima ricou- 
cessione dell’ Eletto e del Seggio fatta al Popolo da Carlo Vili. 
Narra il Tutini che ai 17 maggio 1495 , giorno seguente allo 
ingresso in Napoli del detto re , Carlo Mormile fu interrogato 
da Giovali Battista Pirozzo che cosa avessero conchiuso col re 
(àrea i Capitoli ed ordinazioni della Città, e ne ebbe in risposta 
che a lui non spettava saper queste cose , perchè i Popolani non 
avevano parte alcuna nella Città, Che il di appresso i Popolani 
esposero al re , come erano stati privati del Seggio , dell’ Eletto 
e della parte che prendevano un tempo nel governo della Città ; 
ed ottennero ordine del re , che si scegliessero un luogo a loro 
piacere per trattare gli affari della Città , e che creassero l’Elet- 
to per governare le cose pubbliche insieme con la Nobiltà , fa- 
cendo al Popolo altre concessioni (2). Prima si riunirono nel Ca- 
pitolo ( sala del capitolo ) di S. Agostino alla Zecca , ma poi nei 
Chiostri fu fatto un Reggimento, o Sedile assai nobile, che tut- 
tora si può vedere nel primo chiostro, con porta adornata di 
stipiti di marmo , e con due colonne che sostengono la volta (3). 
Fu creato l’ Eletto in persona di Giovan Carlo Tramontano, dan- 
dogli dodici Consultori , e così il Popolo tornò a partecipare al 
governo ed agli onori della Città , confermatigli poi da Ferran- 
te II nel 14% (4). 

Il luogo che venne scelto in S. Agostino non era nuovo. Rese 
gravi le turbolenze e le guerre sotto Giovanna II , la Nobiltà ed 
il Popolo ai 5 ottobre 1418 si congregarono nella detta chiesa di 
S. Agostino; e rinnovando l’esempio che si ebbe sotto la reggen- 
za di Margherita di Durazzo, allorché nel 1387 crearono i signo- 
ri otto del Buono Stato, fecero un istromento d’unione tra la No- 
biltà ed il Popolo creando venti persone , dieci di ciascun Or- 
li) Passano. Giornali. 

(2) Tntini Gap XIX. 

(3) Celano. Gior. IV. 

{*) Summonte Lib. I, cap. 0. 
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dine , affinchè governassero la Città (1) : le ([nuli furono dette 
Deputali del Buono Stato (2). 

Cosi rimane certo che il Popolo, privato del suo Eletto e del 
suo Sedile da Alfonso 1 nel 1456 , li riebbe da Carlo Vili 
nel 1495 ; e che la reintegra di Ferrante I nel 1486 , non si e- 
stendeva a permettere che il Popolo si avesse creato il suo Elet- 
to , c prendesse parte agli affari della Città. 

Trovandoci a rilevare errori di scrittori antichi, dopo averlo 
fatto pel I’assaro , Io ripetiamo pel Summonte. 

11 Popolo come abbiamo detto ebbe il suo Seggio o Reggimen- 
to ne’ chiostri di S-Agostino, correndo 1' anno 1495. Or il Sum- 
monte riporta più volte 1’ antica iscrizione dell’ epoca romana, 
nella quale si legge un decreto del Senato Napolitano, reso in 
Curia liasilicae Augustintanae,e pensa poterne dedurre l’anticfiità 
del Tribunale popolarein S.Agostino(3).Ma egli, e l'osservò pure 
il Tutini (4), dimenticò la Basilica dc'tempi greci, di cui abbiamo 
parlato di sopra , oggi S. Lorenzo, sita nel foro Augustale. Per- 
ciò in quella iscrizione si legge dato alla Basilica il titolo di 
Augusta; e nulla ha di comune la Basilica de' tempi greci e ro- 
mani, con la chiesa di S. Agostino edificata da Carlo I d’ Angiò 
nel secolo decimoterzo. 


(1) Tuliiii Cap. IX. 

(2) Summonte Lib. V, cap. 3. 

(3) Summonte Lib. 1, cap. 6, 8. 
(I) Tutini Cap. XIX. 
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CAPITOLO V. 


SOMMARIO. 

Durato Napolitano — Quanto esteso — Come retto, -e eon quali potori — Giu- 
risdizione del popolo sull’annona e sulla cittadinanza conservatagli da Rug- 
giero. 

Dicemmo che il potere supremo nella Repubblica Napolitana 
fu da prima presso 1’ Arconte , poi presso il Demarca. Poscia 
ne’tempi posteriori lo ebbero Consoli e Duchi, essendosi ne’tem- 
pi de’Longobardi formato il Ducato Napolitano. Questo da prin- 
cipio si limitava alla Città, e sue pertinenze : indi ai tempi di 
Maurizio vi si aggiunsero le isole di Ischia, Procida e N'isida ; 
poi Cuma , Stabia , Sorrento ed Amalfi. Il Duca reggitore dello 
stato erari spedilo dall’ Imperatore d' Oriente; o in caso di ne- 
cessità soleva mandarlo l’Esarca di Ravenna, primo Magistrato 
degli imperatori greci in Italia (1) 

Col volger degli anni il titolo di Console fu spregiato (2); seb- 
bene nella famigerata iscrizione in Donnaromita riportata dagli 
scrittori (3) Teodoro prenda il doppio titolo di Console e Duca. 
Summonte la disse dispersa nel 1384, allorché fu demolitala 
chiesa de’ Ss. Gio: c Paolo de' Greci. Il Celano rimproverando 
in generale coloro i quali per pot a diligenza nel ricercare la di- 
cevano perduta, scrisse che esisteva (come esiste tuttora a’dì no- 
stri) nella Chiesa di Donnaromita nella cappella della famiglia 

(1) Giaonoue Lib. IV, cap. 4. 

(2) Giannoue Lib. V. cap. 3. 

(3) Capaccio llivtor. Lib. I^t'np. 12. — Surrmontc Lib. Il , cap. 1. — Ce- 
lano Gior. III. 
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del Duce (1). Due altre iscrizioni nelle quali si leggono riuniti 
i titoli di Console e Duca esistono l’una nella chiesa di S. Gen- 
naro extra moenia (oggi nelle Catacombe) sulla tomba di Stefa- 
no XVII duca (2) , c l’ altra di S." Maria a Piazza memoria se- 
polcrale di Buono XVIII duca, uccisore del precedente (3). 

Sotto il governo di Stefano XI duca , e dai Napolitani eletto 
loro Vescovo nel 764, il ducato si estendeva fino a Cuma, e com- 
prendeva le tre suindicate isole , oltre Pozzuoli , Baia , Miseno 
e sue adiacenze, Stabia , Sorrento, Amalfi, Capri, ed anche No- 
cera. Ogni città aveva il suo Rettore subordinato al Duca di Na- 
poli presso cui era la somma del potere (4). Sebbene di tanto e- 
steso il ducato , il Duca divise talvolta con i cittadini la cura 
dell’annona. Summonte ci riferisce che nel 1009 il Duca Obli- 
gano Stella , e tre Consoli Ginello Capece, Sarro (Baldassarre) 

0 Burro Brancaccio , e Baldassarre Giovano provvidero alla pe- 
nuria che travagliava Napoli, promettendo straordinario com- 
penso a coloro che avessero portato nella città frumento, orzo , 
formaggio, olio, etc. Egli riporta l’interessante documento rac- 
colto da Pomponio Leto (5). 11 Tutini, il quale lo riporta del pa- 
ri, nota che in esso vengono chiamati col titolo di Consoli tanto 

1 Nobili , quanto quei del Popolo (6). La sua assertiva però non 
è giustificata ; che anzi essendo tre i Consoli , solo uno di essi 
poteva essere o nobile o popolano. A giudicarne dai cognomi due 
Consoli erano nobili delle conosciutissime famiglieCapece e Bran- 
caccio, l’altro era del Popolo, per quanto fa supporre l’ignoto co- 
gnome Giovano. Da questo importante documento vien dimostra- 
to che la Nobiltà ed il Popolo avevano cura del governo annonario 
della città , e forse il Duca vi prese parte per lo straordinario 
premio che si prometteva alla importazione de’ commestibili.il 

(1) Celano Giorn. III. - 

(2) Capaccio Lib. I, cap. 12. 

(3) Celano Ivi. 

(1) Giaonone Lib. V. cap. 3» • - 

(8) Summonte Lib. I, cap. 6 — Capaccio Lib. I, cap. 12. 

(6) Tutini Cap. IX. 
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Capaccio però eleva qualche dubbio sulla veracità del diplo- 
ma (1). 

Nel 1129 Ruggiero il normanno mutò il titolo di Gran Conte 
di Sicilia , e di Duca di Puglia in quello di re; e tale venendo 
salutato dai popoli assunse i titoli di Re di Sicilia, del Ducato 
di Puglia, e del Principato di Capua.Dopo dieci anni nel 1139, 
essendo morto Sergio duca di Napoli , c rimasti senza governo, 
col consentimento di Ruggiero, i Napolitani elessero per Duca 
il di lui figlio Ruggiero ; sebbene altri crede fosse stato l’altro 
di lui figlio Anfuso (2). Cosi il Ducato Napolitano passò sotto la 
dominazione di Ruggiero. Egli non alterò la forma del governo, 
ritenne gli stessi magistrati, le stesse leggi ; c confermò alla 
Città tutte le prerogative, e privilcgii che aveva,quando con gli 
ultimi duchi, sottratta all’impero d'Oriente, aveva ripreso la for- 
ma di libera Repubblica ; ma ciò riguardo alla Comunità, non 
alla Dignità delle pubbliche cose; per modo che lasciò alla Nobiltà 
ed al Popolo, designati sotto nome di Ordini, di Eletti, di Decu- 
rioni, ovvero Consoli, la giurisdizione dell’annona, o vivere della 
grassa , e della cittadinanza , ritenendo per se la giurisdizione 
delle cose della giustizia (3). Le riportate frasi del Summonte e 
del Giannone — Ruggiero lasciò — rimase la giurisdizione — fareb- 
bero sorger dubbio.se Ruggiero avesse conservato alla Nobiltà ed 
al Popolo il diritto che esercitavano, ovvero, ritenendo per se la 
giurisdizione della giustizia, avesse lasciato, allora concedendo, 
la giurisdizione in parola. Giannone il farebbe credere quasi con- 
seguenza dcH’aver ordinato che Napoli godesse delle prerogative 
che aveva: e Grimaldi il quale segue costantemente il Giannone, 
chiaramente lo dice (4). Ma l'esaminato documento del 1009 al- 
lontana ogni dubbio ; e rende certo che la Nobiltà ed il Popolo 
uniti esercitavano giurisdizione sull’annona, e che Ruggiero loro 
confermò e non concesse, questo potere. 

(1) Capaccio toc. cit. 

(2) Giannone Lib. XI in pr., e Cap. 3. 

(3) Summonte Lib, III, Cap. i — Giannone Lib. XI, Cap 3. 

(4) Grimaldi Slor. delle Lag e Mag. Lib. V, Jj 114. 
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CAPITOLO VI. 


SOMMARIO. 

Tribunale di S I.orcnzo composto da sette Eletti— Modo di creare gli Eletti no- 
bili— Ottino c loro Capitani — domina ed uffizio di questi— Creazione dell’ C- 
letto del Popolo e de’suoi Consultori, Tana dai Procuratori ad eleggere, nomi- 
nati dalle Ottine — Usurpazione del Viceré de Toledo — Conferma o proro- 
ga dell’uffizio dell’Eletto — Grasslero introdotto nel Tribunale di S. Lorenzo 
ne diviene capo — Modo delle votazioni, c potere tribunizio dell’ Eletto del 
Popolo — Ministri , e loro Aiutanti — Maestro delle Cerimonie — Propine 
agli Eletti — Parlamenti generali — Approvvigionamento della Citti. 

Affidata come vedemmo la giurisdizione dell’annona, o governo 
economico della città alla Nobiltà ed al Popolo, per non breve 
tempo è vario ed incerto il numero de’rappresentanti.che i due 
Ordini deputavano a tale uffizio. Leggiamo sotto Tancredi nel 
1190 il privilegio della cittadinanza concessa agli Amalfitani sot- 
toscritta da ventuno persone di ambedue gli Ordini, indicati col 
nome di Consoli (1). Troviamo ne’ Registri Angioini sotto Carlo 
I,nel 1269 fatta menzione di due Eletti del Popolo chiamati Sin- 
dici (2). Per contro nel 1291 sotto Carlo II se ne veggono due, 
nobile l’uno , 1’ altro del Popolo, con lo stesso nome di Sindici 
dell’ Università di Napoli (3). Nel 1294 (scrive il Summonte) se 
ne trovano nominati sci tra Nobiltà e Popolo: c di qui egli opi- 
na prendesse origine 1’ osservanza di sei Eletti al governo della 
Città (4). Ciò potrebbe essere solo pel numero , ma non per lo 

(lj Summonte Lib. I, clip. 6 — Tutini Cap. IX 

(2) Summonte. Ivi. 

(3) Ivi. . 

(4) Ivi. 
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grado di questi sei soggetti, leggendosi nel diploma du lui cita- 
to, e da me consultato nel Registro del 1294-, let. M, fol. 143, 
die ultimo aprilis,VU Indictionis,chc isei incaricati per riscuo- 
tere le collette vengono cosi classificati — due de' più ricchi, due 
de' mediocri, due degli inferiori. — Cosi si prese di mira solo l’a- 
giatezza de’collettori., e non la loro condizione di nobile o di po- 
polano; per modo che è una gratuita assertiva del Summonte es- 
sere sei tra Nobili e del Popolo. 

Sotto Roberto nel 1309 si trovano tre nobili e Ire del Popolo 
costituiti al governo istesso; ed altrettanto leggiamo nel 1334 , 
ma senza che si conoscesse il numero che ciascuno de’due Ordini 
aveva eletti a comporre questo secondo Sexvirato (1). 

Ma ai tempi dello stesso Roberto circa il 1333, aboliti i Seggi 
minori, aggregato il sedile di Forcella a quello di Montagna, re- 
stò fermo il sistema di nominarsi dai cinque sedili nobili, c da 
quello del Popolo un Eletto per ognuno : non dovendosi tener 
conto delle straordinarie creazioni de’ Signori Otto del Buono 
Stalo nella minorità di Ladislao , de’ Deputali del Buono Sialo 
sotto Giovanna II, e della Balia de' diciollo Signori del Governo 
a’tempi d’isabella moglie di Renato (2): creazioni che riguarda- 
vano il governo politico. 

Sebbene i Sedili nobili fossero cinque , quello di Montagna 
pretese nominar due Eletti, l’ uno per se , l' altro per Forcella, 
con un solo voto (3). Ma ciò non avvenne da principio perchè 
Roberto d’Angiò nello stabilire i Capitoli di concordia tra le 
Piazze per causa della maggioranza e preferenza pretesa da Ca- 
puana e Nido sulle altre , e come scrive il Summonte, nel pro- 
nunziar la sentenza sulla disputa a 5 luglio 1339 (4) fa menzione 
di sei Eletti inclusovi quello del Popolo; ed in conseguenza, men- 
tre il Sedile di Forcella già si trovava aggregato a quello di 
Montagna, per questo non vi era che un solo Eletto. Leggiamo 

(1) Reg. 1309, lct. H, fol. 307 — Reg. 1333 c 1331. lei. B, fol. 327 a t*. 

(2) Summonte Lib. I, cap. 6. 

(3) Summonte Lib. I, cap, 8. Vedi pag 11 

(4) Summonte, ivi. 

3 
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in essa sex de Civitale qui prò solilis negotiis Civitatis conve- 

nire poterunt etc. (1) Lo stesso Summonte pretende che da questi 
istessi Capitoli si debba dedurre che d’ allora Montagna avesse 
cominciato a nominare due Eletti (2). Roberto circa gli onori e 
pesi della Città dichiarò che alle due Piazze di Capuana e di Ni- 
do spettasse la terza parte degli onori e de’ pesi; e che le altre 
due terze parti prò rata spettassero alle altre tre Piazze, ed a 
quella del Popolo. Io non sono persuaso che tal conseguenza si 
possa ricavarne, se come abbiamo veduto in questo documento si 
parla de’ cinque Eletti nobili c di quello del Popolo, che si riu- 
nivano pe’soliti affari della Città. 11 Tutini traducendo il diplo- 
ma scrive che una terza parte spettava a Capuana c Nido , una 
terza parte agli altri Sedili, ed una terza parte al Popolo (3). 
E spettando due terze parti alle cinque Piazze nobili non può 
credersi che Montagna per tal motivo avesse potuto pretende- 
re due Eletti.se veniva gravata con altre due Piazze di una ter- 
za parte soltanto, mentre Capuana e Nido in due ne prendevano 
un’ altra terza parte. Il Tutini che scriveva dopo il Summonte 
non si arrischiò dedurne quella conseguenza. A questo modo 
Montagna, pagando meno di Nido e Capuana, e lo stesso che 
Porto e Portanova, non poteva per tal causa pretendere un altro 
Eletto. Pare piuttosto che tutto si fosse esteso a serbare me- 
moria che a Montagna erasi aggregalo un altro Sedile maggiore. 
E che tutto si riducesse ad una memoria, si rileva dalla circostan- 
za di costituire ciò un effìmero privilegio, il quale non aumen- 
tando il numero de’ voti, non portava preponderanza nelle deli- 
berazioni. 

Nel 1350 è certo che Montagna avesse cominciato a nominare 
due Eletti. Ludovico d'Ungheria in quell’anno venuto alla con- 
quista del regno riunì nel Castello nuovo coloro che avevano 
cura della Città, imponendo ad essa una taglia nel One di sottrarsi 
al saccheggio. Si presentarono sette Deputati, sei nobili ed uno 

(1) Summonte Lib. I, cap. 6. — Tutiui Cap. XIII. 

(2) Summonte Lib. I, cap. 8. 

(3) Tutini Cap. Sili. 
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del Popolo (i). 11 Tutini riporta i nomi loro, ed i Seggi cui ap- 
partenevano: ogni Sedile, come pure quello del Popolo ne aveva 
uno; solo Montagna ne teneva due . cioè Roberto d’Orimini , e 
Andrea di Toro. Altrettanto si verificò nel 1385, durante la mi- 
norità di Ladislao.allorchè i Napolitani crearono la Deputazione 
o Magistratura chiamata d e' Signori Otto del Buono Sialo. Men- 
tre quattro Sedili nobili ne nominarono uno per ciascuno, Mon- 
tagna ne nominò due, cioè Paolo Boccatorta, e Tuccello o Mar- 
tuccello di Torà: il Popolo questa volta ne nominò due (2). 

Questa Magistratura cittadinesca viene indicata da principio 
col nome generale di Eletti, creati prima per sei mesi, e poi per 
un anno (3). 11 Summonte lo chiamò Tribunale della Città , e 
notò che volgarmente era detto Tribunale di S. Lorenzo dal luo- 
go ove si reggeva (4). Abbiam veduto di sopra, come e perchè 
ebbe da Carlo I d’ Angiò questo luogo. E luogo e nome ritenne 
fino al 1800 epoca di sua abolizione. 

Il diligente Tutini non ci ha riferito come le Piazze nobili no- 
minassero gli Eletti pel Tribunale di S. Lorenzo ; ed anche il 
Summonte ha trascurato questa notizia , mentre ci ha fatto co- 
noscere che la nomina de' nobili destinati alle Deputazioni c- 
ra fatta dai Sei delle Piazze (5). A questa lacuna supplisce il 
Sorgente , il quale scrive che venivano eletti da i Sei della Piaz- 
za, come i Deputati della Pecunia, delle vie, delle acque, delle 
mura , e come i Capitani a guerra. Eleggevano pure i Deputati 
per la revisione (che venivano confermati dal Viceré), il Sindico, , 
e tutti gli altri Officiali (6). Il Troyli però con espressioni non 
troppo precise farebbe credere, che tutto si facesse per via di sor- 
teggio. Fuori, egli scrive, delli Cinque e Sei nobili di ciascuna 
Piazza come sopra scelti a sorte dall’ urna , in cui si mettono le 

(1) Tutini Cap. IX. 

(2) Tutini loc. cit. 

(3) Capaccio I.ib. I, cap. 9. 

(4) Summonte Lib. I, cap. 7. 

(5) Summonte ivi. 

(fi) Sorgente XXIII, 22. 
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rartene col nome di tutti li complatearii , nella slessa maniera 
ciascuna di esse ne sceglie uno che in quell'anno deve essere fi- 
letto della Città per aver cura dell’annona un altro Deputato 

per il danaro, per le vie, per Tacque , per le fortificazioni della 
città, i Tavolarii, i Revisori, i Deputati de’ Privilegii, il Sindico 
secondo il turno, il Capitano a guerra (l).Egli solo sta contro il 
Summonte ed il Sorgente , i quali , escluso il sorteggio , meno 
pe’ Sei, riferiscono in costoro il dritto delle nomine: forse ai tem- 
pi del Troyli si era mutato sistema. 

11 Cavaliere Eletto al Tribunale di S. Lorenzo, giurava in ma- 
no de’ Cinque e Sei (2). . 

Minutamente il Tutini narra in qual modo si creava T Eletto 
del Popolo, e noi lo seguiremo esattamente; anche perchè gli fi- 
letti de’ tempi nostri non rappresentano che l’Eletto del Popolo. 

È necessario però premettere una notizia delle Oltine di Na- 
poli, e de’ Capitani di esse. 

Fin dai tempi di Manfredi trovansi menzionate le Ottine , le 
quali sotto Federico lo Svevo furono chiamate anche Piazze (3). 
L’ Ottina propriamente costituiva una strada principale con un 
distretto o tenimento, che oggi si direbbe contrada Orione (4). 
Nel regno di Alfonso I si trovano pure chiamate Piazze; ma nei 
tempi ultimi ritennero sempre il nome di Ottine, forse per non 
confonderle con i Sedili ; ed erano ventinove , ciascuna col suo 
Capitano. 11 nome di Ottina prende origine dal numero otto , 
perchè quando se ne doveva eleggere il Capitano si riunivano 
tutti gli abitanti , e ne eleggevano otto fra i migliori, i quali poi 
creavano il Capitano (5). 

Ma nel 1497 Federigo d’ Aragona volle che i Capitani d’Ottina 
si eleggessero dal re (6). Però in prosieguo Ferdinando il Catto- 

(1) Troyli tom. IV, par. 3, n." 8. 

(2) Archivio Municipale. Voi. della Deputazione de’ Capitoli, che comincia 
con la carta del 8 agosto 1726. fol. 212. 

(3) Tntini Cap. XVI. 

(4) Ivi. 

(8) Tntini. Cap. XVI e XIX. 

(6) Summomc Ub. VII, cap. 3 — Privilegii e Capitoli Tom I, pag.47. 
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lico a 30 gennaio 1507 dispose che si presentasse ai re una no- 
ta di sci persone proposte dall’Ottina per sub Capitano, e fra di 
esse il re nominava (l).Così si praticava ai tempi dei Tutini dai 
viceré (2): negli ultimi tempi venivano nominati dal re. 

Nella chiesa municipale di S. Lorenzo si conservano tuttavia 
dodici o tredici bandiere di queste Ottine. Sono esse di seta ta- 
lune gialle , e talune verdi. Presentano lo stemma della Ottina 
nel mezzo, ed al basso quello della Piazza del Popolo, cioè il P 
nero nel campo bipartito retto oro e rosso. 

Rinviando al Tutini circa i nomi delle Ottine ai tempi di 
Manfredi , di Carlo 1 , e di Alfonso 1 , indicheremo i nomi di 
quelle che erano circa la metà del XVI secolo, come quelle che 
comprendevano quasi tutta la Città attuale — Alvina — S. An- 
gelo a Segno — Armieri — Capuana — Case nove ■ — S. Cateri- 
na — Fistola e Bajano — Forcella — S. Gennarello all’ Olmo — 
S. Giuseppe — S. Giovanni a Mare — S. Giovanni Maggiore — 
Loggia — S. Maria Maggiore — Mercato vecchio — Mercato gran- 
de — Nido — S. Pietro Martire — Porto — Porta del Caputo — 
Porta di S. Gennaro — Rua Catalpna — Rua Toscana — Scale-- 
sìa — Sellaria — Selice — Speziarla antica — S. Spirito — Vi- 
caria vecchia. 

Ma nel prosieguo talune mutarono nome , e negli ultimi an- 
ni del secolo XY111 si ebbero le seguenti Ottine: 

Armieri — Capuana — Case nuove — Donnalvina — Fistola 
e Bajano — Forcella — Loggia di Genova — Mercato grande — 
Mercato vecchio— Nido — Porta del Caputo — Porto — Rua Ca- 
talana — Rua Toscana — S. Angelo a Segno — S.* Caterina Spi- 
na Corona — S. Gennaro all’ Ólmo — S. Giovanni Maggiore — 
S. Giovanni a Mare — S.Giuseppe e Carità — S. 4 Maria maggio- 
re — S. Pietro Martire — della Scalesìa — Sellaria — Speziaria 
antica — S. Spirito di Palazzo — Vergini — Vicaria vecchia. 

Cessarono nel 1806, allorché il governo francese introdusse il 
novello sistema amministrativo. 

(1) Summonte Lih. VII, Cap. 5. 

(2) Tuli») Cap. XIX. 
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La giurisdizione del Capitano per alcuna parte potrebbe para- 
gonarsi a quella di polizia dovendo aver cura si di giorno, che 
di notte , che non succedessero scandali, assassinii , furti , ed 
altri inconvenienti , e bisognando si poteva avvalere del braccio 
della giustizia(l).Ma per altra parte il suo officio era municipale, 
perchè in tempo di carestia dispensava il pane a cartelle con sua 
firma alle genti della sua Ottina, da esso numerate; e principal- 
mente quando si faceva Piazza (cioè si trattavano gli affari della 
Città in S. Agostino ) siccome ogni Capitano rappresentava l’Ot- 
tina , e tutti insieme il Popolo , dovevano intervenire nel Reg- 
gimento in S. Agostino almeno quindici Capitani, cioè la metà più 
uno. Uno di essi di Ottina vicina al mare era Deputato alla cu- 
stodia contro la peste , e unito al Deputato nobile della Piazza 
di Porto curava la nettezza del porto. Il Capitano era assistito 
da una specie di mastrodatti , chiamato Capodieci , scelto dal 
ceto della maestranza (2). 

Ma il riferito modo di elezione fu mutato all’epoca de’ viceré. 
Le genti di ciascuna Ottina davano il voto per sei persone com- 
platearie di quella Ottina per l’ officio di Capitano. Talvolta con 
volontà degli stessi cittadini si faceva una scelta de’migliori della 
Ottina, e se ne traevano a sorte sei; e questa elezione si riteneva 
valida, sebbene, ripugnando alcuno, col ricorrere ai superiori si 
poteva rifare : per modo che siccome anche il minimo della Ot- 
tina teneva il suo voto, e questa scelta de’migliori si faceva con 
volontà de’ cittadini, bisogna conchiudere che non fosse ritenuta 
valevole una maggioranza, ma richiesta l’unanimità. Le elezioni 
così fatte dall'Eletto del Popolo erano presentate al viceré, il quale 
de’sei proposti ne sceglieva uno all’ uffìzio di Capitano, durando 
il suo carico un anno , o quanto voleva il viceré (3). Così a ma- 
no a mano le libertà e i privilegii nazionali si perdevano. Dipoi 
l’ uffìzio del Capitano venne modificato circa il ramo di polizia, 


(1) Tutioi Cap. XVI, e XIX 

(2) Troyli Tom. IV, pari. 3, n. 7. 

(3) Tulini Cap. XIX — Capaccio. Il Forestiere. Giorn. VII. 
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«iridato interamente ai Deputati che dipendevano dal Reggente 
della Vicaria (1). 

Or quando si doveva creare dal Popolo il suo nuovo Eletto si 
convocavano tutti i capi di famiglia di tutte le ventinove Ottine, 
e ciascuna col suo Capitano si riuniva in una chiesa, o in altro 
luogo , e si nominavano delle persone , notando il numero de' 
voti che per sorte ciascuna otteneva. Si sceglievano sei di co- 
loro che avevano riportati più voti, e di questi erano tratti a 
sorte due soli, i quali per atto pubblico venivano costituiti Pro- 
curatori di quella Ottina per creare l’Eletto , ed i suoi Consul- 
tori; nè si poteva esser di nuovo nominato Procuratore a crea- 
re l’ Eletto , se non decorsi due anni. 

Questi cinquantotto Procuratori (oElettori)nel giorno stabilito 
si riunivano nel Reggimento in S. Agostino, e da loro si cavavano 
a sorte quattro, i quali col Segretario (del Tribunale di S.Loren- 
zo ) erano destinati a raccogliere i voti de’ Procuratori. Ognuno 
di questi nominava un soggetto, che doveva passare per i sufl’ragii 
di tutti; e se ne traevano sei che avevano avuto i maggiori vo- 
ti : questi si sorteggiavano e se ne cavava uno, che antica- 
mente era l’Eletto, per sei mesi; potendosi confermare, ma solo 
per altri sei mesi (2). Ciò vien confermato dal Passaro. Anno 
1496. « Li Capitoli diceno che li Eletti non possono governare 
« se non sei mesi, e che si debbono fare lo dì di S. Giovan Batti- 
fi sta, e lo dì de Capo d’anno » (3). Ma durante il governo del 
viceré de Toledo le cose mutarono per la ragione che diremo. 

Nel luglio 1646 egli intrigò presso i Procuratori delle Ottine, 
c riusci a far creare viva voce, o come diremmo per acclamazio- 
ne , Domenico Bazio, detto Terracina, suo compare, nel fine di 
servirsene nel progetto d’introdurre in Napoli l’Inquisizione (4), 
Costui, costretto a rinunziare l’uffizio per l’Odio che gli portava 
tutto il popolo, a 3 novembre 1547 fece congregare la Piazza, per- 

(1) Prainm. 13, del 6 genn. 1770, lil. ite Officiu Mifjislralus Puliliae. 

(2) Tuliui. Cap. XIX. 

(3) Passaro Giornali. 

(4) Vedi il Capitolo XII. 
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chè si procedesse alla nomina del suo successore.Nel di seguente 
il Toledo spedi il suo segretario a S. Agostino manifestando ai 
Procuratori delle Ottine,che il Viceré avrebbe avuto a caro si no- 
minasse Eletto il dottore Pietro Sarriano.La richiesta fu riget- 
tata: e procedutosi ritualmente alla elezione, dai sei nomi che 
avevano riportato i maggiori voti fu tratto a sorte Francesco di 
Piatto. La di lui fermezza nel resistere alla prepotenza del Tole- 
do Io fece per violenza esonerare dopo circa due mesi e mezzo. 

Egli una volta negò sottoscrivere come Eletto una dichiarazio- 
ne non Vera, che attestava non essersi data al Principe di Saler- 
no la qualità di Legato a Carlo V negli affari d’inquisizione per 
voto di tutta la Cittàed una altra volta negò del pari come Elet- 
to del Popolo la sua sottoscrizione aduna domanda firmata dagli 
Eletti delle Piazze nobili, con la quale si chiedeva allo stesso Car- 
lo V non rimovesse il Toledo dal governo. Giunse il Viceré a 
minacciare di farlo buttar giù da una finestra ; ma l'impavido 
Eletto pregò solo che prima lo avesse fatto confessare, affinchè 
potesse salvar l’anima, perdendo volentieri la vita pel servizio del- 
la Città (1). Cosi si serve la Patria ; non con vane parole, e con 
avaro egoismo! Non però siamo in tempi tanto di virtù sterili, 
che qualche buon esempio non producessero.Ed il severo dignito- 
so silenzio tenuto dal nostro Municipio in una contesa impruden- 
temente suscitata , e resa pubblica da uno de’Luogoteneoti dei 
tempi attuali nel settembre 1861 .può ben pareggiare la costanza 
dell’ antico Eletto. 

A 21 gennajo 1548, avendo esonerato il Piatto.il Viceré ordi- 
nò che si procedesse alla creazione del nuovo Eletto; e prescris- 
se inviarsi a lui la nota de’sei nomi: e trovatovi Antonio Mar- 
ziale , persona di suo talento, volle che costui fosse lo Eletto. 
D’allora fu così praticato (2). Ed il Tutini avverte che a’ tempi 
suoi (1644) si presentavano al Viceré i nomi de’ sei scelti fra 
quelli che avevano avuto più voli;ed egli ne sceglieva uno, cui per 
Biglietto assumeva al carico di Eletto del Popolo (3). 

(lì Summonle Lih.X, Cap. 1. 

(2) Summonle. Ivi. 
v 3' Tulio! . C»p XIX. 
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Cosi il Popolo vide usurpato dalla prepotenza uno de’suoi prin- 
cipali diritti. 

1 Capitani delle Ottine, i quali tutti avevano obbligo d’ inter- 
venire olla elezione, non vi prendevano parte, se non nel caso in 
cui fossero stati costituiti Procuratori ad eleggere. 

Dopo aver ricevuto il beneplacito del Viceré l’Eletto si recava 
in S. Agostino a prender possesso, e gli si consegnavano i Ca- 
pitoli e Privilegii della Piazza, ed una quantità di chiavi della 
Città (1). 

Dell’autorità dell’Eletto del Popolo, diremo nel Capitolo XIII, 
avendo egli speciale giurisdizione concessagli da Ferdinando il 
Cattolico. 

AI suo Eletto la Piazza del Popolo dava dieci Consultori, qua- 
si sempre giureconsulti, o dottori (2). La elezione di questi Con- 
sultori si faceva contemporaneamente a quella dell’Eletto.I Pro- 
curatori ad eleggere ne nominavano cinquantotto,da’quali si sce- 
glievano que’venti che avevano riportato più voli; e da questi si 
traevano a sorte dieci.il loro uffizio durava sei mesi quanto quello 
deH’Eletto:ma alle volte secondo il beneplacito del Viceré (cioè ar- 
bitrio) rimanevano in carica , anche dopo che l’ Eletto era stato 
mutato (3). 

Progettandosi una conferma dell'Eletto, in occasione della so- 
lennità del Corpus Domini, e della processione di S. Agnello o di S. 
Gennaro, (cioè in giugno, e dicembre) trovandosi riuniti nel Duo- 
mo i Capitani delle Ottine, e i Consultori, prorogavano il carico 
dell’Eletto per altri sei mesi, e cosi veniva confermato (i): ma al 
solito i Viceré pretesero che loro si presentasse la proposta per la 
conferma, e l’approvavano con altro Biglietto. L'Eletto non poteva 
tornare in carica per rielezione, che dopo tre anni; i Consultori 
dopo due, da che avevano lasciato l’uffizio (5). Ma col volgere de- 


ll) Tutini. Cap. XIX. 

(2) Summonte. Lib. 1, cap. 7. 

(3) Tutini. Ivi. 

(4) Prammatica 8, del 20 aprile 1648, tit. de Abolitionibus. 
(3) Tutiui. Ivi. 
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gli anni l'Eletto restò in carica anche ai di là dell'anno: e fin da 
i suoi tempi il Capaccio notò che la durata nell’ufflzio di Eletto, 
e di Capitano era ad arbitrio del Viceré, sebbene il temi» ordi- 
nario fosse di mesi sei (1). Leggiamo che nel parlamento genera- 
le, tenuto li 20 aprile 1600, conia grazia 7 a si domandò a Filip- 
po IH che T Eletto non si confermasse per tempo più lungo di 
quello che prescrivevano i Capitoli. Al solito si replicò:P?aeet;ma 
nulla se ne faceva (2); anzi rileviamo dalla serie degli Eletti, che 
non di rado sono rimasti in carica per cinque e sei anni (3). Ma 
ne’ tempi posteriori la usurpazione de’ dritti del Popolo fu por- 
tata all 'estremo, e l’Eletto del Popolo venne creato dal Re. L' Arrighi 
ed il Cuoco il notavano senza però riferire l'epoca in cui cominci 
tale abuso (4). Nella serie degli Eletti pubblicata dal continua- 
tore del Summonte trovo indicato: che a 1° maggio 1674 Pietro 
Emilio Guaschi (come i predecessori) fu eletto ritualmente, cioè 
scelto dal Viceré fra i sei nominati da i Procuratori delle Otti- 
ne; e che nel 1680 Leonardo Paternò fu eletto, senza aggiunger- 
si parola circa il modo della elezione: e così per tutti i successo- 
ri in prosieguo (5). Dalle carte dell’ Archivio Municipale nulla 
ho potuto rilevare sul proposito: solo ho trovato che a febbrajo 
1728 la Deputazione de’Capiloli e Privilegii faceva rappresentan- 
za circa il modo (illegale , ma senza spiegazione alcuna), di nomi- 
narsi l’Eletto del Popolo (6). Un reclamo dopo quarantotto anni 
riusciva inefficace, e confermava l’usurpazione. 

Questo Tribunale di S. Lorenzo per più secoli non ebbe Capo 
o Presidente ; essendo composto degli eletti da i Seggi, i quali 
non avevano maggioranza fra loro, ma erano tutti eguali. L’Elet- 
to il quale primo giungeva in S. Lorenzo sedeva nel primo Ino- 
li) Capaccio, il Forestiere, (iiur. vii - 

(2) Privilegi) e Capìtoli. Tom. 2, pag. 47. 

(3) Vedi infine Cap XVI. 

(4) Arrighi. Tom. III. cap. 11 — Cuoco }j XIV, uote. 

Vedi Cap. XVI. 

fi) Volume delle Conclusioni della delta Deputazione che comincia dall’ 8 
agosto 1726, fol. 15U a t." 
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go e teneva il campanello, non essendovi precedenza fra essi (1). 
Ma siccome il Tutini scrive degli Eletti nobili, pare, che la pre- 
sidenza temporanea , e per accidente presa dal primo giunto, 
spettasse esclusivamente alla nobiltà; e come in rivalsa l’Eletto 
del Popolo per maggioranza di autorità era l’ultimo a dare il vo- 
to (2);dritto esclusivo de'Presidenti di qualsivoglia Corporazione, 
o Collegio. 

Ma a’tempi de’ Viceré troviamo fatta menzione di una specie 
di capo di questo Tribunale degli Eletti, col nome di Granino, 
detto pure comunemente Prefetto dell’ Annona (3). Fu introdot- 
to dal Duca d'AIcalà Parafan de Rivera nel 1562,e da principio 
prendeva cura solo daH'approvigionamento della Città, donde il 
titolo di Prefetto dell’Annona. In seguito la sua autorità fu ac- 
cresciuta dal Conte di Benavente. Surta una disputa tra il Reg- 
gente Castellet , allora Grassiero, e Cesare Sanfelice Eletto , il 
Viceré con suo biglietto determinò, che per l’avvenire nulla si fa- 
cesse senza l’intervento del Grassiero (4). Il Capaccio non indi- 
ca l’epoca precisa di questa contesa che fece crescere T autorità 
del Grassiero : ma con tutta certezza possiamo stabilirla tra il 
1603 ed il 1604.11 Reggente Castellet esercitò l’uffizio di Gras- 
siero dal 1597 al 1604, come notò lo stesso Capaccio (5); ed il 
Conte di Benavente fu Viceré dal 1603 al 1610 : sicché l’epoca 
è determinata fra gli indicati due anni. Cosi una disputa; dal ci- 
tato scrittore chiamata differenza , probabilmente per irregolari 
pretensioni o dell’uno o dell’altro, diminuì il potere degli Elet- 
ti , e li sottopose ad un Capo. Scrive il Summonte (6) che nelle 
cose ardue e d’importanza interveniva un Regio Ufficiale in luo- 
go del Viceré, chiamato il Grassiero, con la giurisdizione civile 


(1) Tutini. Cap. XIII. 

(2) Tutini Cap. XIX. . . . 

(3) Sorgente. XXIV, n.“ 13— Troyli. Tom. IV, pari 3, n." 10— l'arriuo, Kela- 

lione. . 

(4) Capaccio. 11 Forestiere Gior. VII. 

(3) Capaccio Ivi. 

(6) Summonte. Lib. 1, cap. 7. 
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e criminale. Non dice che a suoi tempi avesse poteri o funzioni 
di presidente; ma nel fatto gli si accordava cosa equivalente, cioè 
col suo voto dirimere una parità. 

11 Celano poi si esprime chiaramente su questo articolo (1). 
Gli Eletti uniti col Grasciero , Ministro che si costituisce dal 
Viceré, e presiede, trattano dell’annona. Del pari il Sorgente e il 
Parrino (2). Dal Summonte al Celano, al Capaccio, al Parrino al 
Sorgente era passato oltre un secolo: la usurpazione diventava 
abituale, come abituale la sofferenza. 

11 Grassiero era scelto fra i distinti togati; e da principio tra 
i Reggenti del Collaterale (3) quantunque tra le Grazie chieste 
a Carlo II nel 1666 con la 17® delle prime, e la 36* delle secon- 
de fosse stato domandato che il Grassiero non fosse togato, e ciò 
per evitare l'autorità della toga. Il re dispose che in ogni tre anni 
dal Viceré si facesse al Collaterale la proposta di persone di toga 
lunga, e di toga corta (cioè come dicevasi di spada e cappa) , ed 
egli avrebbe scelto (4). Cosi il Grassiero fu considerato parte in- 
tegrale del Tribunale di S. Lorenzo, e suo capo. 

Circa al trattarsi gli affari è ad avvertirsi che sebbene gli Elet- 
ti nobili fossero al numero di sei,i due Eletti del Sedile di Mon- 
tagna non avevano che un solo voto (a). Cosi si spiega come nel- 
le votazioni poteva formarsi una parità , la quale, meno il caso 
di tre pareri, non saria possibile col numero de’ sette Eletti. A 
questo modo s’intenderà il seguente passo del Summonte (6). 

« E nelle deliberazioni ordinarie a quello che si conclude per 
quattro Eletti li due altri sono tenuti concorrere.» Ciò fu doman- 
dato nel 1534 con la grazia 33 (7). « Ma se nelli quattro , non ha 
consentito quello del Popolo egli ha il ricorso al Viceré , al qua- 
le parendo che la conclusione delli quattro fosse stala ingiusta 

(1) Celano. Notizie generali. 

(2) Sorgente. Cap. XXIV, 13— Parrino Relazione. 

(3) Sorgente, Ivi — Capaccio. Forestiere Gior. VII. 

(4) Privilegi) e Capitoli. Tom. 2, pag. l'J4 e 200. 

(5) Vedi pag. 33. 

(6) Summonte. I.ib. I, cap. 7. 

’ (7) Privilcgii e Capitoli. Tom. I, pag. 240. 
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assentisce alla volontà del Popolo : ma riducendosi i voti in due, 
cioè Ire e tre , tì Grassiero li concorda con il suo. » Anche nel- 
l’ accuratissimo Celano (1) troviamo l’ erronea frase « » cinque 
Eletti delle Piazze nobili » Cinque erano i voti, e gli Eletti no- 
bili sei. 

Riesce però inesplicabile, come nelle deliberazioni prese dagli 
Eletti , in tutti i diversi registri del Tribunale di S. Lorenzo 
non si vede mai la sottoscrizione del Grassiero. Forse gli Eletti 
per renderne vano il potere deliberavano ad unanimità : Pochi 
voti particolari esistono nel volume col titolo: Vota Electorum. 

Gli Eletti nobili mancando, erano suppliti da uno de’Sei della 
rispettiva Piazza. Lo rileviamo dalla grazia 1 chiesta nel parla- 
mento generale del 13 gennaio 1639 (2) , e dall’Archivio Muni- 
cipale (3). 

Per lo disbrigo degli affari il Tribunale di S. Lorenzo tene- 
va un numero di uflìziali subalterni di vario grado. Ai primi 
quattro era dato il nome di Ministri. Essi erano il Segretario, 
il Razionale , lo Scrivano di razione, ed il Credenziere della pe- 
cunia; al quale nei tempi ultimi fu dato il nome di Libro mag- 
giore. Costoro tenevano le loro particolari officine, ed i loro su- 
balterni , ai primi quattro de’quali era dato il nome di Aiutan- 
ti de’ Ministri; ed uno di essi all’occorrenza funzionava da Mae- 
stro di Cerimonie. Diremo poi a quali di essi corrispondano gli 
uflìziali conservati con le nuove organizzazioni. 

Dal fin qui detto scorgesi erroneo ciò che scrisse il Cuoco (4), 
cioè che la Città rappresentava nel tempo istesso, e la municipa- 
lità di Napoli, ed il regno intero. La Città , con gli Eletti , 
rappresentava l’ Università di Napoli; il Sindaco, che non faceva 
parte della Città , ma si creava per circostanze speciali, rappre- 
sentava il Regno. Lo stesso errore , e accresciuto, ripeteva il 
Colletta , scrivendo che un Sindaco e sei Eletti, uno per seggio, 

(1) Celano. Notizie generali. 

(2) Privilegi! e Capitoli. Tom. 2, pag. 148. 

(3) Voi. XII, degli appuntamenti, fol. 181, 28 giugno 1760. 

(4) Cuoco Saggio Storico , § XIV. pag. 84 noia. 
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componevano la Municipalità di Napoli, con un consiglio di venti- 
none scelti dalle congreghe ('sedili) medesime (1). Il Sindaco era 
estraneo alla Città di Napoli, e rappresentava il Regno : gli Eletti 
erano sette e non sei : non uno per Seggio, perchè Montagna (e 
prima del Colletta lo avevano già scritto il Cuoco e l’Arrighi) ne 
nominava due. J ventinove scelti dalle congreghe non compone- 
vano un consiglio che facesse parte della Municipalità: ma sparti- 
ti in cinque consigli, quattro di sei persone, ed uno (quello di Ni- 
do) di cinque, regolavano gli affari di ciascun Sedile separatamente. 
Il- solo Eletto del Popolo teneva i suoi Consultori e questi èrano 
dieci. Le parole , e le idee del Colletta sentono di epoca poste- 
riore ai decreti del dì 8 agosto 1806 e 21 febbraio 1807 , con i 
quali il Governo francese organizzò il Corpo della Città , compo- 
sto di un Presidente e sei Membri, con un Dee ur ionato di tren- 
ta persone. 

A questa Amministrazione Municipale, che teneva viva l’idea 
dell’ antica Repubblica , a questa Rappresentanza nazionale, Car- 
lo HI , anche in nome di Filippo V suo padre conilo Editto del 
14 marzo 1734confermò tutti i suoi privilegii c consuetudini (2): 
ed essa ne rimase tranquillamente in possesso durante il primo 
periodo del regno di Ferdinando IV. 

Malgrado tanti privilegii e poteri concessi al Tribunale di S. 
Lorenzo le spese della Città di Napoli erano sotto la rigo, 
rosa vigilanza de’ viceré. Circa il 1640 gli Eletti pensarono far 
costruire un.a carrozza, ed andare in essa per li negozii e gover- 
no della grassa. Il viceré Conte di Ognatte e di Villamediana 
scrisse loro che questa risoluzione gli aveva causata ammirazio- 
ne; c ripetè che da per essi non si poteva fare spesa alcuna del 
pubblico senza la licenza sua e del Collaterale , nè fare novità , 
per quanto avesséro a caro la grazia del re (3). 

(1) Collctta Lib. V, cap. I, § 2. 

(2) Praram. 8 , lit. 249 Regnum Meapclis et Siciliaejure belli Carolo re- 
stituitur. 

(3) Vedi le varie prammatiche sotto il titolo de Almi nistratione Univerti- 
talis, cd in ispccic le I, 12, c 17. 
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L’ullicio degli Eletti era meramente onorifico , ma essi gode- 
vano di certe propine 0 donativi a carico della Città. Nella festa 
della Candelaja ricevevano la cera ; a Pasqua i torlani; in mag- 
gio i così detti cristalli e ventagli; in ottobre la cioccolata ; in no- 
vembre a S. Martino lo zucchero ; e pe’ possessi, in gennaio e 
maggio le propine. Notò il Capaccio che i cristalli per galanteria 
si donavano dagli appaltatori (1). Ma per certo in tempi a lui po- 
steriori erano a carico della Città, come ne fanno frequente men- 
zione i diversi registri dell'Archivio Municipale fino agli ulti- 
mi tempi. La Regia Deputazione provvisoria nel luglio 1799 ri- 
nunzie ai cristalli e propine , per invertirne la spesa ad innalza- 
re uua statua a Ferdinando IV, rimpetto alla reggia (2). La spe- 
sa di questi cristalli costituiva un vistoso articolo di esito, tro- 
vandosi nel 1804 segnata per annui due. 6700. Per paragonare 
le proporzioni di tali propine trascrivo questo articolo dallo sta- 
to discusso del 1804. 


Cera alla Candelora in febbraio per annui ducati. 34. 20 

Torlani a Pasqua 52. — 

Cioccolata in ottobre 27. — 

Zuccheri a S. Martino. ........ 54. 69 

Propine di possesso agli Eletti in gennaio ed in 
maggio 114. — 


Cristalli e ventagli in maggio agli Eletti , Porto- 
lano, Tribunale di Revisione, e Ministri. . . . 6700. — 

Non deve però trasandarsi che la parola Cristalli debba figu- 
rare benanche nello introito : per modo che il Capaccio (3) di- 
ceva bene che si davano » cristalli dagli appaltatori; ma trascu- 
rava distinguere i cristalli che la Città riceveva dagli appaltato- 
ri , da quelli che la Città donava agli Eletti. 

Esiste nella Riblioteca Municipale un manoscritto di France- 
sco Olai , razionale della Camera della Sommaria, e per com- 


(1) Capaccio. Il Forestiere. Giorn. VII. 

(2) Voi. degli appuntamenti dal 17Ul>, al 1800 , con le iniziali II I), Col. 3. 

(3) Loc . cit. 
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missione dei Luogotenente di Camera Marchese Stefano Patrizj, 
compilato col titolo — Discorso islorico del Tribunale della Visio- 
ne e Revisione dei Conti — Rilevo da esso ( fol. 81) che i cristalli 
di maggio si corrispondevano da tutti gli arrendamene , tanto 
da quelli che per la dazione in solulum fatta ai consegnatarii nel 
1649 erano usciti dall’ amministrazione della Città, quanto da 
quelli che erano ncH'amministrazione e per tale motivo si chia- 
mavano questi ultimi, cristalli di possessori chiamavano di mag- 
gio, perchè nel 1 maggio si presentavano in segno di ricòno- 
scenza , o sia tributo , per aver avuta la di loro origine della 
Città.Sono eglino (prosegue l’Olai) questi cristalli antichissimi, 
e non è riuscito trovare la di loro origine per la mancanza delle 
corrispondenti notizie nata dall’ involamento de’ libri trafugati 
dall’Archivio nel 1619: e nella nota cita il primo registro delle 
lettere regie fol. 175. 

Nell’ assoluta mancanza di notizie per poter conoscere in che 
consistessero questi cristalli, arrischierò una congettura. Nello 
stato discusso surriferito abbiamo veduto notarsi unitamente 
cristalli e ventagli in maggio. La Città riceveva e faceva tai do- 
nativi avvicinandosi la stale; di ventagli per farsi fresco, c di cri- 
stalli per uso di sorbetti: e che poi da ventagli e cristalli mate- 
riali fossero diventati sportale o propine, ritenendo l’antico no- 
me , come appunto avvenne per questi due vocaboli latini. Ed 
a’ mici primi anni ricordo, che nella stagione estiva i cancellieri 
presso i collegii giudiziarii presentavano i Magistrati di venta- 
gli verdi con manico nero. 

Il Tribunale di S. Lorenzo curava rappróvigionamento de’vi- 
veri per la città , ed amministrava le cosi dette colonne, frur- 
mentaria ed olearia. A tale uopo teneva due particolari granili: 
uno alla strada degli Sludii, cui da lunghissimo tempo rimane 
il nome volgare di Fosse del grano , e 1’ altro presso 1’ antica 
dogana ( oggi dogana di deposito) ove esiste tuttora il vico det- 
to della Conservazione de’ grani. Per l’olio si erano fatte costrui- 
re le cisterne o serbatoi , che tuttavia esistono nella strada Ci- 
sterna dell'olio, invece delle cosi dette posture rivestite di mar- 
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mo al di dentro , come si, chiamano nelle Puglie; La Città per 
appalto acquistava grano ed olio, che riponeva nelle fosse e nelle 
cisterne ; e tutti i venditori di tali generi in Napoli erano ob- 
bligati a provvedersene colà , dove si teneva un Credenziere ed 
un Cassiere. Mutato il sistema di amministrazione a ciascuno è 
lecito provvedersi ove crede. Una sola cisterna è tenuta di con- 
to della Città , per provvedere alla pubblica illuminazione. 

Per completare il lavoro circa 1’ antica epoca è mestieri ac- 
cennare dei Parlamenti generali , che d' ordinario si tenevano 
quando la Corte di Spagna ricorreva per sussidii straordinarii, i 
quali col nome di donativi resi frequentissimi fecero uscire da 
Napoli fiumi d' oro ; perchè 1’ ammontare solito di ciascun do- 
nativo , sotto i Filippi , era di un conto d' oro ( un milione ) e 
200 mila ducati. A questi talvolta si aggiunsero speciali doni , 
come nel parlamento tenuto nel 30 gennaio 1539 si donarono 
alla imperatrice moglie di Carlo V ducati 25 mila per un pajo 
di cziappini ( pianelle ) dicendosi , che siccome erano lavorati a 
Venezia per la moglie del Sultano , si donavano a lei in segno 
del dominio sull’ uno , e sull’ altro (1). E pure le nostre contra- ' 
de , nel progresso del tempo amministrate bene per quanto com- 
portavano i tempi, in breve tornarono più ricche di prima. Quan- 
ta cura non dovrebbesi avere per Napoli dagli attuali reggitori 
del Regno d’ Italia ! 

A questi parlamenti generali interveniva >il Sindaco , assunto 
al carico di rappresentare il regno, e ventiquattro Deputati; sei 
titolati, e sei nobili, e dodici del Popolo (2). Yotavasi il donati- 
vo, e si presentava la lista delle Grazie che si domandavano. Nella 
Collezione de’ Privilegii e Capitoli della Città leggonsi tutte le 
procedure di questi Parlamenti. 


(1) (.rimaldi Lib.XXV.jj 147 a 14!). 

(2; Capaccio II Forestiere Giorn. VII. 
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CAPITOLO VII. 


SOMMARIO. 

Rcptibblira napolitana del 1799 — La Municipalità di Napoli con 20 Membri 
sostituita al Tribunale di S. Lorenzo — I.a città divisa in sei cantoni con 
una Municipalità per ciascuno, e con un Dicastero centrale — Leggi. 

Pervenuto il nostro lavoro a quest' epoca fecondissima di av- 
venimenti , non pare possibile staccare la storia della rivoluzio- 
ne da quella delle vicende del Municipio. Metter mano ad un 
opera piena di varii casi, di luttuose discordie, e di feroci guer- 
re civili ; narrare gli eventi di una grande rivoluzione politica, 
che mentre doveva formare la felicità della nazione ne produs- 
se la rovina , è un carico che eccede le nostre forze , e torne- 
rebbe vano dopo che scrittori di chiaro nome hanno di proposi- 
to impreso a narrare la storia tristissima di que’ tempi ; parte 
de’ quali cominciando a descrivere il Botta (1) pare avesse tolto 
a modello il Tacito nel suo opus aggredior casibus opimutn (2): 
oltre a ciò il nostro scopo ò diverso. Ove le vicende del Muni- 
cipio si congiungono alla storia ne narreremo solo quanto ha 
rapporto con quelle , come abbiain fatto scrivendo le cose de’ se- 
coli andati. 

Nel 25 dicembre 1798 Napoli si trovò governala dal Principe 
Pignatèlli cui Ferdinando fuggendo in Sicilia nominò suo Vica- 
rio generale. lidi lui primo provvedimento fu la convocazione 
de’Cinque e Sei delle piazze, ai quali commise un notamento dei 
nobili piii attivi di ciascuna Piazza, proponendosi sceglierne due 
per ognuna, nel fine di organizzare prestamente una guardia ri- 
vi) Botta Storia (l’Italia Lib. XVIII. 

(2) Tacil, Ilistor. 1, 2. 
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vita. In tal rincontro il Vicario portò a diciannove il numero de’ 
sette Eletti, che componevano il Tribunale di S. Lorenzo (l).Cosi 
scrisse l’Arrighi;ma a me pare un errore del valente storico. I volu- 
mi delle Conclusioni e degli Appuntamenti del Tribunale di S. Lo- 
renzo, e che giungono fino al 7 gennaio 1799, epoca posteriore, pre- 
sentano solo i nomi di sette Eletti , cioè Castelluccio , Colobra- 
no.Sant’ Arpino, Piedimonte, Caccavone, Severino di Sedi e Pic- 
eenna. Questi sette Eletti, riuniti alle dodici persone incarica- 
te dalle Piazze, ( dieci nobili e due popolane, cioè due per cia- 
scuna Piazza), destinate alla formazione della guardia civica, fe- 
cero il numero di diciannove persone; ma non tutte furono Eletti. 
Certo è ancora , che nella nota alla stessa pag. 181 , egli no- 
minando i cinque sedili , scrisse.... tra i quali era divisa la no- 
biltà di tutto il Regno. Egli trascrisse dal Cuoco la nota, e ne con- 
fermò 1’ errore. Fra i cinque Sedili era divisa la nobiltà della 
città di Napoli: ma Sorrento , Pozzuoli, Salerno, Bitonto, Lec- 
ce, e tante altre città tenevano i loro Sedili e la nobiltà loro. 

Gli Eletti frattanto pensarono esercitare , non l’ autorità ac- 
cordata dal Vicario , ma gli antichi poteri loro concessi da La- 
dislao , da Federico d’ Aragona , da Filippo III , confermati an- 
cora da Carlo HI , e dallo stesso Ferdinando IV; e sull’ esempio 
di quanto erasi praticato nel 1707 ai tempi di Carlo VI (2)..e nel 
173A a quelli di Carlo HI , essendosi alLora creala una milizia 
urbana, ed una Deputazione di buon governo, pretesero la dire- 
zione di tutti gli affari. Per contro il Vicario che voleva limita- 
ta la loro autorità alla suddetta milizia, ed alla tranquillità pub- 
blica, attraversò ogni loro operazione. I Deputati e gli Eletti do- 
mandarono provvidenze circa l’armamento , e darsi alla guardia 
civica la custodia dell’ arsenale, nel fine di sottrarre la città al 
timore delle batterie de’ castelli. 11 popolo applaudiva, e il Vica- 
rio trascurando risposte e provvedimenti accrebbe la diffidenza 
per lui ; per modo che nel 10 e lt gennaio le Piazze riunitesi 

(1) Arrighi Tom. Ili, C«p. li. 

(2) Prammatica 47. til. de armis, che contiene un Iiaudo degli Eleni e De- 
putati del Buon Governo in data 7 luglio 1707. 
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in S. Lorenzo gli spedirono deputati chiedendo si dimettesse (1); 
perchè tra i privilegii della Città vi era quello di non dover più 
essere governata da’ viceré; ma ciò non si ottenne che quando il 
popolo tumultuò in armi, ed il Vicario riparò in Sicilia. Allora 
gli Eletti prendendo poteri di governo provvisorio nominarono 
Moliterno generale, comandante della milizia urbana, e Rocca- 
romana sottogenerale. Quattro patrizii furono destinati al coman- 
do de'quattro castellici! Duca di Salandra nominato capitan gene- 
rale delle truppe regolari. Ogni potere di sovranità passò al Cor- 
po degli Eletti, che provvide al numerario ed ai metalli per mo- 
neta, vietandone l’estrazione, proibì spedirsi gli equipaggi reali 
in Sicilia; ripigliando l’antico potere sul porto scrisse al Soprain- 
tendente di salute impedisse ogni uscita senza il loro permesso, 
ingiunse ai Magistrati di ogni ordine ed al Ministro di guerra 
continuare nelle loro funzioni sotto pena di pubblica indigna- 
zione ; incaricò altri della finanza della città e del regno , mutò 
I’ amministratore della decima , ordinò ai credenzieri della Zec- 
ca la consegna del metallo coniato , o in verghe , chiese conto 
della Tesoreria , ordinò all’ Università di Pozzuoli 1’ arresto di 
un legno ancorato in Baja , e caricalo per conto del tesoriere 
Marchese Taccone, nominò un governatore economico della Cit- 
tà, e recandosi in mano il potere supremo ne esercitò ogni giu- 
risdizione (2). 

Questo diritto però era antico. Spettava al Decano del Consi- 
glio Collaterale prendere le funzioni sovrane in mancanza del 
• viceré (3). Nello interregno a lui si dava il titolo di Eccellenza, 

(1) A nome della deputazione spedita al vicario parlò il Principe di Piedi- 
monte Onorato Gactani.poi Duca di Laureuzana; tale esseudo il titolo del capo 
della famiglia, come quello è del primogenito. (Collctta Lib. III. cap. 3 § 42). 
Nel governo di Gioacchino, egli Duca di Laurcnzana, fu primo Scudiere della 
regina. E sebbene uomo di probità antica in corte de’Borboni, costoro gli ne- 
garono sempre il gran cordone dell’ ordine di S. Gennaro , onde egli diceva -, 
Vedremo chi ti stancherà prima; io a chiedere, o il re a negare. Così si ser- 
ba memoria di lutto ! Negata la insigne decorazione al padre, fu poi conces- 
sa al figlio Antonio attuale Duca di Laurcnzana. 

(2) Arrighi Tom. Ili, Cap. 11. 

t3) Gianuone Lib XVV, cap. 2. 
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ed egli sottoscriveva i dispacci nel luogo Ove firmava il viceré ; 
gli altri Reggenti firmavano nel luogo solito più abbasso (l).Sjc- 
come la Corte di Spagna richiamava il viceré da Napoli , mentre 
il successore già si trovava per ordinario a Pozzuoli o a Posili- 
po ( nel fine di evitare uno spiacevole incontro ) uscendo I’ uno 
di Napoli mentre 1’ altro vi entrava , al Decano del Collaterale 
veniva impedito esercitare il suo diritto nello interregno. E per 
serbarlo integro i Reggenti adottarono il sistema di non dare il 
possesso al viceré novello, se non dopo avere esercitato il loro 
diritto in più affari ; a quale oggetto il possesso si differiva al- 
quanto (2). 

Abolito il Collaterale , allorché Napoli tornò alla condizione 
di reame , il. dritto di sostituirei! viceré .era passato al Tribu- 
nale di S. Lorenzo, il quale rappresentava tutta intiera la Città, 
e col Sindico il Regno. Questo diritto , e quello di portare le 
chiavi della città di Napoli al nemico che invade il regno, allor- 
ché giunge ad Aversa , negava Ferdinando col suo Editto de! 
1800. Avrebbe dovuto egli ricordare che nel 12 aprile 1734 ap- 
punto in Aversa gli Eletti della Città di Napoli presentarono le 
chiavi a suo padre, allorché venne a conquistare il regno sopra 
Carlo VI (3). Del pari in Aversa gli Eletti portarouo a Carlo Vili 
le chiavi delle due principali porte Capuana c Porta reale (4). In 
vero furono i soli nobili senza essere in compagnia del Popolo: 
le chiavi di queste due porte spettavano alla Piazza di Capua- 
na ed a quella di Nido (5). Altrettanto avvenne per Consalvo di 
Cordova il quale dalla terra del Gaudiello, presso Acerra, dodici 
miglia lontano da Napoli, intimava rendersi aFerdinando il Cat- 
tolico ; e la Nobiltà ed il Popolo spedirono colà i Deputati per 
trattare le condizioni della resa (6). Ma poteva ricordare la sto- 

' (1) Parrino. Teatro de’ Viceré. Interregno nel 1S22 per la morte di D. Rai- 
mondo di Cordona. 

(2) Parrino Ivi. 

(3) Arrighi. Tom. II , eap 6 — Il Colletta Liti. I , eap. 2, § 23, fa andare 
gli Eletti fino a Maddaloni.e passare Carlo in Arersa a IO Aprile. 

(4) Summonle I.ib. VII, Cap. 2. 

(8) Summonle Lib. I, Cap. 8. 

(6) Summonle Lib. Vili, Cap 4 — Lib. f, Cap, 0. 
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ria, chi rompeva la fede data , e puniva con leggi retroattive ? 

Per le suindicate provvidenze il popolo si avvide che il go- 
verno era tutto presso i nobili , i quali lo avevano affatto esclu- 
so dalle cure dello stato ; se ne sdegnò molto : c siccome si ri- 
seppero le superbe pretensioni e risposte del generale francese 
ai deputati inviatigli a Sparanisi nel 12 gennaio , montò in fu- 
rore estremo; si disse tradito da tutti, pensò a far da se, si die- 
de alle stragi , agli incendii, ai saccheggi, incominciando da A- 
scanio e Clemente Filomarino ; o mostrò che la plebe humiliter 
servii et superbe dominatur al dire di Tacito. Entrarono alla fine 
i Francesi in Napoli , dopo la viva ed ostinata resistenza de’laz- 
zari: nel dì 24 il generale pubblicò un proclama, e nel 30 gennaio 
apparve un Decreto provvisorio della Repubblica Napolitana(l). 

È questo l’unico atto che esista negli Archivii pubblici, e che 
mi sia riuscito rinvenire, perchè ritornato il Borbone pensòstrug- 
gere tutte le carte di quell’ epoca bruciandole (2). Nel Grande 
Archivio esiste un solo esemplare stampato di questo Decre- 
to. 1 Registri della Reai Camera di S.* Chiara si veggono mu- 
tilati: quelli dell'Archivio municipale sono mancanti. Un volu- 
me delle Conclusioni finisce a 17 dicembre 1798 ; un altro , il 
XX.“ degli Appuntamenti ( Liber Appuntamentorum ) dal 1798 
al 1799 termina a 7 gennaio 1799 : un altro comincia dal 17 
luglio dello stesso anno (3). Quest’opera di distruzione fu spinta 
ancora sulla moneta , la quale comincia a diventar non frequen- 
te. Pensava forse il governo struggere la memoria di quell’epo- 
ca ? Speranze vane ! Finché vi saranno uomini si ricorderanno 
quo’ tempi ; ed i nomi di Cirillo , di Pagano , di Scolti , di Ca- 
racciolo, celebrati ancora dal Monti ne’suoi Pitagorici, e di tut- 
ta la gloriosa schiera de’loro compagni, passeranno alla più tar- 
da posterità, pronunziati con sensi di venerazione e di stima (4). 

(1) Leggiti in fine ai numeri I, e II. de’ documenti. 

(2) Collctta Lib. V, Cap. 2 $ 21. 

(3) Da questo volume segnato con le iniziali R.D. (Regia Deputazione) Tot. 
77 , 88 , e 127 rilevasi che molte carte del Municipio erano state consegnate 
alla Giunta di Stato, la quale si aveva preso pure le carte di coutabililà ! 

(1) Vedi n. Vili de’ documeuti. 


Digitized by Google 



- 55 — 


Ma i timori del saccheggio, la persecuzione accanitamente eser- 
citata su i più lievi sospetti , un orda di svergognati che spiava 
fino il pensiero , tutto contribuì a distruggere le leggi di quel 
tempo , con le quali furono prevenute quelle del governo fran- 
cese eversive de’ fedecommessi e della feudalità (1) : sebbe- 
ne quanto ai primi la prammatica del 4 agosto 1805 li aboli- 
va su i fondi urbani, prima che il decreto del 22 ottobre 1808 di- 
sponesse in Napoli l'esecuzione della legge del 15 marzo 1807 
relativa ai fedecommessi. Però non mancarono generosi cittadi- 
ni che ad onta della sospettosa tirannide conservarono privata- 
mente il Giornale Lfliziale di quell' epoca, e di cui prese la di- 
rezione la celebre Eleonora Fonseca Pimentel , che vi apponeva 
il titolo Majestas Popoli. A lei dobbiamo le notizie che ag- 
giungo , ricavandole da questo Monitore Napolitano, nel quale, 
come si legge, a premure degli associati vennero inseriti gli atti 
del governo. Tesoro inestimabile,e che dovrebbesi rendere di pub- 
blica ragione a cura dello Stato, nel line di riempire la lacuna che 
esiste nella Collezione antica e moderna delle Leggi napolitane. 

Proclamata in Napoli la Repubblica , nel giorno 26 genuaio, 
nel palazzo già regio , e nella sala del teatro , prese posses- 
so il Governo; e nello stesso giorno s’ installò , prendendo pos- 
sesso nel palazzo del Comune in S. Lorenzo, la Municipalità (li 
Napoli (2). 

(1) Leggile in line ai numeri IV e V de’ documenti. 

(2) Anche tacciato di soperchinola aggiungerò una osservazione al Colletta, 
che tramanda ai posteri una sua creazione:Lib.IV, Cap. 1 in principio. Nell’at- 
to del possesso in S. Lorenzo, e che pure da lui fissato nel giorno 23, egli ri- 
porta i discorsi di Championnet e di Laubert ; ed a questi aggiunge un terzo 
discorso che attribuisce a Mario Pagano. 

Rilevo dal Monitore Napolitano del 2 Febbraio li piovoso, n.’ 2, e dal sup- 
plemento a questo numero, che il possesso ebbe luogo a 20 gennaio ( 7 pio- 
voso); che due soli discorsi si fecero da Championnet e da Lanbert nel gior- 
no 23 gennaio (4 piovoso) e di Pagano si scrive nel supplemento del 2 febbraio 
(14 piovoso). «È giunto ieri da Milano il rappresentante Mario Pagano noto co- 
» me filosofo , e martire: e si attendono a momenti gli altri rappresentanti 
• Giuseppe Abbamonti , Ignazio Ciaja , e Melchiorre DelGco ». Pagano che 
venne in Napoli il 1 febbraio non polca arringare nel giorno 23 gennaio. Ma 
la pruova più certa di non poche creazioni i il titolo di Partenopea dato da 
lui alla Repubblica Napolitano, la quale comprendendo le pruvincic di tcrra- 
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Le provincie al di quà dell'aro furono divise in undici Dipar- 
timenti cori i nomi: della Pescara, del Garigliano, del Volturno, 
del Monte Vesuvio, del Sangro, dell' Ofanto, del Seie, dell'ldro, 
del llradano , del Crati , delia Sagra. In essi erano capoluoghi 
Aquila, Sangermano, Capua , Napoli, Lanciano, Foggia, Saler- 
no , Lecce , Malora , Cosenza, Catanzaro. La città di Napoli fu 
divisa in sei Cantoni, "in ognuno de' quali fu stabilita una Mu- 
nicipalità con un Dicastero centrale nella Comune di Napoli. Ai 
sei Cantoni furono dati i seguenti nomi — Cltiaja fu detta Can- 
tone di Sannaszaro ; trovandovisi il di lui sepolcro. Antignano 
venne chiamato Cantone del Monte Libero, perchè vi si compren- 
deva S. Elmo, che tolto alla plebe vi si inalberò la prima bandiera, 
e fu la prima culla della Repubblica. Due Porte , per la casina 
del celebro Pietro Giannone, fu chiamato Cantone del colle don- 
none. Il Serraglio, perchè vi era l’Albergo de' Poveri, fu detto 
Cantone dell' Umanità. Le Padule, perchè vi correva il (io me, ven- 
nero chiamate Cantone del Sebeto. 11 Mercato , in memoria del 
gran Masaniello primo repubblicano , fu chiamato Cantone di 
Masaniello (1). Questi sei Cantoni comprendevano le attuali do- 
dici Sezioni Municipali ; e , salvo significante differenza nella 
estensione , ognuno ne comprendeva due. 

La Municipalità di Napoli venne sostituita all’ antico Tribu- 

f rina non poteva chiamarsi Partenopea, che indicherebbe la città di Napoli 
soltanto. Ma a prescindere dal Monitore Napolitano, c dalla intestazione di 
tutte le carte di quell’ epoca, bastava guardare Ja moneta di argento o di ra- 
me per convincersi di tal verità. 

E cosi diversi sono i discorsi tra loro, che Colletta fece conchiudere a Cham- 
pionnet che « 1’ esercito francese difendendo i Napoletani non domandava al- 
tro che 1’ amor loro « ed invece leggesi nel Monitore: 

« Che la Francia bou era stata per anco indennizzata da alcuna contribu- 
• zioue militare per le spese c perdite della campagna tanto gloriosa , che 
» egli si riserbara fissarla non in proporzione della grandezza de’ sacrifìci! 
» fatti dalla Francia, ma su i mezzi di annona e di arti etc. • Queste parole ven- 
gono da lui medesimo confermate col racconto della frase . — Guai ai vinti — 
c della risposta di Manthonà — Colletta Liti. I, Cap. 1, § 3 — Vedi i surrife- 
riti discorsi al a. Ili de’documcnti. 

(!' Monitore Napolitano del 2 marzo 1799, n. 9. 
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naie di S. Lorenzo , ed invece di Eletti si ebbero Membri o Uf- 
fizioli Municipali. 11 loro numero fu di venti (1). 

Queste notizie ricavate e trascritte dal citato giornale smen- 
tiscono la Memoria degli avvenimenti popolari seguiti in Napoli 
nel 1799 citata dal Sacchinelli (2), e che dice essere stati eletti 
membri del municipio venticinque individui; venticinque erano 
i membri del Governo. Del pari è a correggersi il Perronc, che 
da questi venti toglie Andrea Vitaliano e Domenico Piatti (3), 
sostituendovi Doria e Riario ; ai quali tutti aggiunge poi Gre- 
gorio Mattci ed Antonio Piatti (4): cosicché sarebbero stati ven- 
tidue. 

Cosi nel riferito decreto del 30 gennaio leggiamo Tari. 8 che 
incarica la Municipalità di Napoli d’invigilare alla esecuzione di 
esso nella Comune di Napoli , e ne’ casali dipendenti , per ciò 
che la riguarda. E -nell’ articolo 3° si scrive de’ Sindaci già rim- 
piazzali dalle Municipalità popolari ne’ luoghi occupati dall' ar- 
mata francese , c di quelli de’ Comuni ne’ quali il popolo ha no- 
minato o nominerà gli Uffizioli Municipali , per invigilare ai 
suoi interessi. 

Con questo Decreto si ordinò a tutti i funzionarii continuare 
nell’esercizio de’ loro incarichi. E siccome pochissimo tempo in- 
nanzi che Napoli fosse stata abbandonata a se stessa, a 7 novem- 
bre 1798erasi istituito il Tribunale della Polizia, (giurisdizione 
esercitata per lo innanzi dalla G. Corte della Vicaria , e dal suo 
Reggente (5) lo stesso art. 3 lo abolì come istituzione perico- 
losa , e tirannica. Nè s’ingannava. Questo tribunale con uh Di- 
rcttor generale, dodici Giudici commissarii,uno per quartiere , 
con trentasei ispettori e settantadue subispettori (6) fu la mala 

(1) Supplemento al n. 1. del Monitore Napolitano 26 gennaio 179». — Leg- 
gine i nomi nella Serie Cronologica degli Eletti del Popolo Cap. XVI. 

(2) Sacchinelli Vita del Card, Ruffo § 61. 

(3) Perrone Storia della Repubblica Partenopea Par. li, Cap. I, § 2. 

(4) Perrone Galleria dc’repubblicani Cap. Il, § 11, e Cap. IV, $ 2. 

(5) Prammatica 13, de) 6 gennaio 1779, de Officio Magistrati!! Pulitine in 
Urbe et Regno. 

(6) Prammatica 19, del 7 noveni. 1798, coti, litulo. 
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semenza di quel sistema che ha fallo lauti martiri, tante vitti- 
mo, tanti danni alla patria di cui oggi curiamo il risorgimento. 

forse la mia narrazione è stata un pò lunga : ma è la conse- 
guenza della distruzione de’documenti, per modo che sono stato 
costretto a ragionamenti ed indagini , come se si fosse trattato 
di congetturare sopra avvenimenti antichi della nostra repub- 
blica de’ tempi greci , o romani ; distruzione ordinata , e non 
imputabile ad incuria , o tristizia degli arehivarii. Questa nar- 
razione è il frutto talvolta amarissimo che ho colto nel medita- 
re la storia , e le antiche leggi della mia patria. Cosi frugando 
nell’ Archivio Municipale mi è toccato leggere che tra le prime 
sue cure la Regia Deputazione, preposta all’annona con Ordine 
del 13 luglio 1799,pensò rimettere la statua di Carlo III al Mer- 
catcllo, elevarne una a Ferdinando IV rimpetto alla Reggia, e do- 
mandare la istituzione della festa di doppio precetto in onore 
di S. Antonio da Padova nel dì 13 giugno , con. la esposizione 
nello stesso dì della statua di S. Gennaro, e di tutte le altre dei 
Santi protettori nella cappella del Tesoro, cantandosi il Te Deum: 
e ciò onde perpetuarsi alla memoria de’ posteri un sì lieto e fau- 
sto giorno fi). Niuna osservazione a questo monumento di vilis- 
sima schiavitù , e di svergognata ipocrisia ! 

finora il Governo non ha curato abolire di fatto , o in altro 
modo, questa festa di doppio precetto, tale in Napoli soltanto.Ma 
il Municipio però ha lavato l’onta di cui per lungo tempo fu ri- 
coperto, mentre fu costretto in ogni anno recarsi in forma pub- 
blica alla chiesa municipale di S. Lorenzo , per cantarvi il Te 
Deum nel 13 giugno. Vero insulto all’Eterno! Oggi però in atto 
di sincera azione di grazie il Municipio si reca a cantare il Te 
Deum nel 2 giugno giorno della festa nazionale italiana, nel 21 
ottobre dì memorando del Plebiscito , c nel 7 novembre giorno 
dell’ arrivo del Re in Napoli. 

Quanto alle elezioni municipali s’introdusse un vizioso siste- 
ma , che si volle prendere da un paese che non aveva mai cono- 
ti) Archivio Municipale Volume degli Appuntameli dal 1709 al 1800 eoo 
le iniziali R. 0. (Regia Deputazione) fui. 3, 11. 
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sciulo Municipio , c trasportare nel nostro , clic per antica co- 
stituzione avea sempre tenuto un governo municipale. Con la 
legge del 2 marzo 1799 (1) fu disposto che il Comitato Centrale 
di governo avesse nominato de’ Commissarii Dipartimentali , i 
quali poi nominavano sei Elettori , che uniti a’ tre Amministra- 
tori del Dipartimento ed al Commissario procedevano alla ele- 
zione de’ Municipi, poi de’ Ricevitori municipali, e de’ Giudici 
di pace. Bene a ragione le popolazioni si dolevano. Prima della 
sovranità del popolo , i municipi si eleggevano in pubblico par- 
lamento, e poi nel tempo repubblicano si eleggevano dagli eletto- 
ri nominati dal governo; al quale si rendevano que'conti che pri- 
ma si rendevano al popolo. Nel prosieguo furono aboliti questi 
Collegii elettorali , e le loro facoltà passarono ai Commissarii : 
cosi i poteri del Popolo furono anche più diminuiti (2). 

Con legge del 27 aprile fu provveduto alla reddizione de’conti 
di danaro pubblico amministrato prima e dopo l’entrata in Na- 
poli de’Francesi. Fu all’uopo creata una Commissione composta 
di tre membri, i quali dovevano scegliere un Segretario, e due 
Razionali (3). E perchè la giurisdizione della Municipalità era 
la stessa di quella del Tribunale di S. Lorenzo, è mestieri indi- 
care i nomi degli altri Collegii giudiziarii o amministrativi con 
i quali si trovava in relazione. La Gran Corte della Vicaria fu 
chiamata Gran Corte Nazionale ; il Sacro Regio Consiglio Su- 
premo Consiglio Nazionale ; la Regia Camera della Sommaria 
Camera dei Conti Nazionali ; la Reni Camera di S.* Chiara Su- 
premo Tribunale Consultivo Nazionale. 


(1) Leggila al n.“ VI de' documenti. 

(2) Cuoco § XXXVI. 

(3) Vedi al u. VII de’docuinenti. 
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CAPITOLO Vili. 


SOMMARIO. 

Kdillo del 25 oprile del 1800. — Abolizione delle Piazze, del Tribunale di S. 

Lorenzo, e delle Deputazioni — Tribunale Conservatore della Nobiltà — 

Regio Senato — Deputazione provvisoria. 

Mentre fra le stragi le più orribili e le più nefande scellera- 
tezze una feroce ed anche più iniqua politica sfogava la sua in- 
giusta vendetta , rompendo la fede data , ed infliggendo pene 
imposte con leggi promulgate dopo il voluto reato, questa iniqua 
politica pensava a distruggere quanto inNapoli era rimasto di om- 
bre della libertà prisca: anzi pensò in certo modo struggerne la 
memoria , mutando nóme al magistrato popolare , togliendogli 
1’ antico luogo d’assemblea, privando la Nobiltà ed il Popolo del 
diritto di elezione usurpandolo , e fino mutando l’ abito di ceri- 
monia, quasi che la invasione straniera, provocata con una sprege- 
vole superbia, seguita da vergognosa fuga , fosse stata la conse- 
guenza di que’miscrabili avanzi di libertà alla Patria rimasti. Cad- 
de in Napoli la Repubblica, e ne surse un dispotismo feroce. L’Edit- 
to dato in Palermo a 2o aprile 1800 pubblicato in Napoli nel di 
8 maggio (1) è un monumento di vergogna c d’infamia nel tem- 
po stesso, e che non può leggersi senza fremere. 

(I) Prammatica 3 sotto il tit. de Officio Dccurjonum Urbii: il titolo sareb- 
be De palriciorum Curili tollendis. Ci duole ripetere sempre lo stesso, Col- 
JelQi Lib.. V. cap. 1, § 2, erroneamente scrisse « Quinta legge ed ultima di 
» quel giorno (13 luglio) prescrisse lo annullamento de’Sedili c de’ loro anli- 
. cbi diritti o privilegi! e. I Sedili furono aboliti da Ferdinando col citato E- 
ditto del 23 aprile 1800 ; ed a 13 luglio relativamente al Governo economico 
della Città, alla li unici pulita fu sostituita una Regia Deputazione proevito- 
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Motivando essere la Nobiltà sostegno e lustro della monar- 
chia , non convenire alla Corona tollerare fra i Nobili istituzio- 
ni che li degradino , essere dovere dopo la riconquista del Re- 
gno togliere e correggere le istituzioni viziose negli Ordini dello 
Stato, con la pienezza del diritto che apparteneva al Re in virtù 
della riconquista fatta da lui della Capitale e del Regno abolì le 
Piazze o Sedili della città di Napoli , ne proibì le riunioni sotto 
pena di fellonia, rivocando.ed annullando ogni legge , capitoli e 
concessioni alle medesime precedentemente accordate. Come di 
conseguenza si dichiarò abolito il Corpo degli Eletti, o sia Tri- 
bunale di S. I.orenzo , e tutte le Deputazioni della Città. 

L' abolizione de’ Sedili prese di mira i due principali Ordini 
dello Stato : Nobiltà e Popolo , riuniti nel Tribunale di S. Lo- 
renzo. Per provvedere alla prima fu creato un Supremo Tribu- 
nale Conservatore della Nobiltà ( poi pel decreto del 23 marzo 
1833 Reai Commessione de'Tiloli di Nobiltà): così il diritto di 
aggregare alle Piazze altri nobili fu usurpato del tutto. 11 re ri- 
tenne la nomina de’ sette componenti il detto Tribunale , cioè ' 
un presidente e sci consiglieri , presi tra i distinti c probi ca- 
valieri, e conosciuti pel loro attaccamento alla Corona. Fu com- 
messo al detto Tribunale formare di tutte le famiglie ascritte ai 
Sedili un esatto registro , cui fu dato il nome di Libro d' oro 
della Nobiltà Napolitano. Ed in vero si aveva ragione di così 
chiamarlo , perchè congiungcndo 1’ avarizia al dispotismo , pel 
dispaccio del 12 settembre 1800 l’aggregazione di altre famiglie 
a questo libro costavo ducati diecimila, e per agevolarne il paga- 
mento, col rescritto del 22 luglio 1802 fu permesso pagare ducali 
mille prontamente, e gli altri fra venti anni con interesse del tre 
e mezzo per cento. Fu riservato al re il diritto di ascrivervi al- 
tre famiglie in vista di segnalali servigli , e di antichissima no- 
biltà , la quale doveva essere riconosciuta da un tribunale di- 
pendente dal re medesimo , e composto da persone di conosciuto 

ria. Il Governo Repubblicaoo aveva implicitamente aboliti i Sedili con l’a- 
boli/ionc della Nobiltà. Ma Ferdinando non riconoscendo le leggi repubblica- 
ne, ritenne esistenti i Sedili, c li abolì nel 1800. 
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allattamento da itti nominale. Ad arbitrio del re potevano ba- 
stare i segnalati scryigii per ottenere l’ aggregazione (1). 

Altri due registri furono ordinati: l’uno per le famiglie non 
ascritte ai Sedili , ma che da duecento anni avessero posseduto 
feudi; l'altro per i nobili ascritti ai sedili chiusi delle città del 
.regno, che formavano nobiltà, e domiciliate in Napoli. 

Abbiamo fatto questo breve cenno circa le cose della Nobiltà, 
perchè tra gli ascritti a questi registri che si instituivano, si do- 
vevano nominare taluni decomponenti il Municipio. 

Pel governo della Università, o Città, di Napoli fu creato un 
Regio Senato composto di un Presidente ed otto Senatori , da 
mutarsi in ogni anno, eleggendoli il re tra i soggetti più probi. 
II Presidente e due Senatori erano degli ascritti al Libro d'oro, 
due degli ascritti agli altri registri, due del ceto de’togati, e due 
di quello de’ negozianti. Questi due ultimi esercitavano l’uffìzio 
di Eletto del Popolo un mese per ciascuno , con tutta la giuri- 
sdizione ed autorità che si teneva per lo passato; come quello di 
Regio Giustizierò si esercitava per turno mensuale fra tutti i Se- 
natori. 

Diremo a suo luogo quali Deputazioni fossero state conserva- 
te, quale giurisdizione, quali onori, prerogative c vestiario fos- 
sero stati consenati ed accordati al Senato. 

La carica di Prefetto dell'Annona o Grassiero , capo del Tri- 
bunale di S. Lorenzo , fu abolita ; riuscì vana nella nuova orga- 
nizzazione, essendosi preposto un Presidente al Senato. 

È mestieri notare che il Senato e le Deputazioni conservate 
dovevanb istallarsi nel 1 gennaio 180 t; onde fu permesso che la 
Regia Deputazione provvisoriamente messa al governo dell’ an- 
nona nel 13 luglio 1799, durasse nell’uffìzio per tutto l’anno 1800. 
Questa Deputazione era composta di nove Deputati, e di un Pre- 
sidente , scelti fra nobili , togati , e negozianti. Fu \ietato riu- 
nirsi in S. Lorenzo; ed attendendosi un locale in S. Pietro a Ma- 
il) Ciò avvenne appunto per Giovanni Adon i Sedili si erano rifiutali ad ag- 
gregarlo^ tanti anni dopo il re lo ascrisse al Libro d’oro . Vedi Arrighi. Tom. Ili 
cap. 9— Liberatore. Della feudalità. Pari. II, rap. 8,^2. 
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jclla, uno (le’sette conventi in que’giorni soppressi, la prima riu- 
nione segui il 17 luglio detto, in casa del Duca d’Atri, che n'era 
Presidente. Tutti gl’incarichi del Tribunale di S. Lorenzo e del- 
le sue dipendenze furono divisi fra i Deputati, non escluso il 
Presidente. L’uffizio di Eletto del Popolo venne esclusivamente 
affidato ai tre deputati del ceto de' negozianti per turno men- 
sile (1). 

È pregio dell’ opera aggiungere le seguenti notizie che man- 
cano nelle più accurate collezioni. Con reai Carta del 12 luglio 
1799 dalla rada di Napoli diretta al Vicario Generale (Ruffo) si 
ordinò la soppressione del monastero di Monteoliveto. Con al- 
tra reai Carta del 20 detto furono soppressi i monasteri di S. 
Severino, S. Giovanni a Carbonara, S. Pietro Martire, S. Pietro 
ad ararti, S. Gaudioso (di monache) C S. Martino (2). Con reai 
Dispaccio del 26 luglio il Vicario Generale Card. Ruffo dichia- 
rò non essere regale volontà la soppressione de’ PP. Domenica- 
ni di S. Pietro Martire , ma si bene de’ Celestini di S. Pietro a 
Majella. Ciò si rileva da una lettera di Mons. Torrusio vescovo 
di Capaccio Vicario della Curia di Napoli in data 9 agosto 1799, 
diretta al sig. Giuseppe Zurlo Segretario di Stato ed Azienda (3). 
Ecco perchè la Regia Deputazione che si riuniva in casa del Du- 
ca d’ Atri , conoscendo la intenzione del re , scriveva ne’ suoi 
verbali « attendendosi un locale in S. Pietro a Majella «.Forile 
non si crederà che in tai Dispacci si legge aver voluto S. M. sop- 
primere questi Conventi per soccorrere i danneggiati dalla sedi- 
cente Repubblica ! 


(t) Archivio Municipale. Volume degli Appuntameli!! dal 1799 al 1800 , eoa 
le iniziali R. D. fol. 1.— Vedi Cap. XII. 

(2) Archivio Generale. Voi. 1463 •{• Atti della soppressione del monastero di 
S. Gaudioso. 

(3) Archivio Generale Fase. 2114 della scrittura della Finanza , anno 1799 
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CAPITOLO IX. 


SOMMARIO. 

Governo francese— Legge def di 8 agosto 1806— Corpo della Città — Suoi com- 
ponenti — Nomina — Fiscale— Decreto de’ 22 ottobre 1808— Corpo Munici- 
pale , e suoi componenti — Sindaco, Fletti , Aggiorni— (iniziali subalterni — 
Nomine — Servizio' municipale in ciascun quartiere — Indennità al Sinda- 
co — Subalterni, c Cerimoniere. 

Siamo ad un epoca nella quale le riforme nel nostro paese fu- 
rono universali , non essendosi lasciata parte di amministrazio- 
ne pubblica senza modifiche, e fa d'uopo confessarlo, utilissime. 
Guerra, Culto, Amministrazione civile, Marina, Finanza, Feu- 
dalità, Università , Istruzione pubblica, tutto fu preso in consi- 
derazione , e tutto mutò d'aspetto. Se il genio novatore di quel 
tempo merita i grandi elogii, non minori si debbono a que’ no- 
stri napolitani , che avevano preparate le riforme fin dal cadere 
del secolo decimottavo; e quelli ancora che stando ai fianchi del 
nuovo re Io sostenevano e consigliavano , istruendolo delle cose 
della nostra patria ; c come essi erano stati il decoro e 1’ orna- 
mento del Sacro Consiglio, della Camera di S.“ Chiara, e del Fo- 
ro, non mancarono a loro stessi sedendo nel Consiglio, o nc’Mi- 
nisteri di Stato. 

Provvisoriamente tutte le Autorità Civili, Giudiziarie ed Am- 
ministrative con Editto del 15 febbrajo 1806 furono conservate 
ne' loro uffìzii, ed il Senato fra queste. Indi il legislatore prese a 
considerare Io stato del Reame. 

L' Amministrazione civile mancava di leggi speciali , non es- 
sendo ben precisati i limiti de’potcri giudiziario ed amministra- 
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tivo : e la legge del dì 8 agosto 1806 gettò le basi di ogni ordi- 
namento municipale nel regno , che fu diviso in tredici provin- 
cie. Ogni provincia si reggeva da un Intendente, incaricato del- 
l'amministrazione civile, e finanziera, c deU’alla polizia. Gli sì 
diede un Consiglio d’intendenza, e si ordinarono i Consigli gene- 
rali di provincia: ogni provincia fu divisa in distretti; ed in cia- 
scun distretto si stabilirono amministratori col nome di Sotto- 
Intendenti, e si ordinarono i Consigli distrettuali. L’amministra- 
zione delle Università o Comuni dipendeva daH’Intendentc della 
provincia sotto gli ordini del Ministro deU’Interno. Gli affari del 
Comune furono confidati ad un numero di Decurioni, eletti in 
pubblico parlamento dai capi di famiglia. 

11 Decurionato nominava per gli affari del Comune , come si 
praticava per lo innanzi, un Sindaco, e due Eletti. Al primo fu 
lasciata l’antica giurisdizione, ed era solo incaricato dell’ ammi- 
nistrazione del Comune : ad uno degli Eletti fu affidata la poli- 
zia municipale e rurale: aU’altro il carico di supplire il Sindaco. 
Cosi pel Regno in generale. 

L’Amministrazione municipale della Città di Napoli e sobbor- 
ghi venne organizzata in diverso modo. Dcssa venne affidata ad 
un Collegio col nome di Corpo della Cillà, cui fu concesso rite- 
nere tutte le funzioni municipali, e le attribuzioni del Senato , 
cioè gran parte della giurisdizione del Tribunale di S. Lorenzo 
da pochi anni passata al Senato. Questo Corpo di Città, istituito 
ancora per rappresentarla, fu composto di Sei Membri, e di un 
presidente col titolo di Presidente della Città : ed in seguito con 
decreto del 13 dicembre detto anno vi si aggiunse un altro mem- 
bro per esercitarvi le funzioni di Fiscale. Nella indicata legge 
del dì 8 agosto non si fece parola di gradi o classi sociali tra le 
quali si dovevano nominare i componenti del Corpo di Città; ma 
col decreto del 13 dello stesso agosto, procedendosi alla loro no- 
mina, il Presidente e tre Membri furono nominati fra la nobil- 
tà, due fra i togati, uno fra i negozianti. Del pari un nobile fu 
nominato col decreto del 13 dicembre che istituì nel Corpo di 
Città la carica di Fiscale. Vivevano tuttavia le memorie de’Seg- 
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gl, c<J il Corpo di Città venne di fatto composto come lo era il 
Senato: anche perchè il nuovo re non era alieno da quelle idee, 
tanto che nello Statuto Costituzionale dato' in Baiona il 20 giu- 
gno 1808, il Parlamento Nazionale fu diviso in cinque Sedili , 
del Clero, della Nobiltà, de’Possidenti, de’ Dotti, e de’Commer- 
cianti. L’uffizio fu annuo, e si poteva essere confermato, ma per 
un altro anno soltanto. La nomina fu riserbata al re ; c ciò che 
può sembrare strano trattandosi di un’Amministrazione munici- 
pale, la si faceva sulla proposta del Ministro di polizia. Però men- 
tre per Napoli il Corpo di Città fu dichiarato di nomina regia , 
la legge del 18 ottobre 1806 concedeva a tutti i Decurionati del 
Regno eleggere il Sindaco, glidiletti, ed i subalterni. 1 Decurio- 
ni, tratti a sorte tra i proprietarii di un Comune , dovevano da 
prima possedere una rendita annua di ducati 24, quante volte la 
popolazione fosse di tremila abitanti: una rendita doppia era ne- 
cessaria per i Comuni da tremila a seimila abitanti; doveva essere 
quadrupla sempre che la popolazione eccedesse il numero di sei- 
mila. Altro decreto poi del di 11 dicembre del detto anno abolì 
questa proporzione tra popolazione c rendita, la quale venne indi- 
stintamente fissala a ducati 2-4; ma la proporzione fu conservata 
quante volte nel Comune fosse la sede del Tribunale, della Inten- 
denza, o Sotto-Intendenza. Grave eccezione per la Capitale riser- 
vò al re la nomina de’suoi Decurioni. 

li decreto del 27 settembre 1806 fissò le spese della Città di 
Napoli a ducati 282,000, le quali sotto la vigilanza del Ministro 
Oidio Interno dovevano servire per riparazioni di acquedotti, fab- 
briche, c strade pubbliche : tutte le altre spese si dovevano fare 
sotto la vigilanza del Ministro di polizia. 

La legge del 18 ottobre detto anno stabili per massima genera- 
le che tulli gli amministratori civili durassero un anno nello uf- 
fizio: fu permessa la conferma per un solo altro anno , quante 
volte ciò si facesse con una maggioranza di due terzi de’voti del 
Decurionato. Ma siccome in Napoli senza elezione di popolo la 
nomina era riserbata al re, tutto dipendeva dal suo volere. 

Il Decurionato di Napoli fu determinalo doversi comporre di 
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trenta proprietari i: e con ló stesso decreto dot 21 febbrajo 1807 
ne furono nominati i componenti. Con decreto dello stesso gior- 
no fu ordinato che i Decurionati si riunissero nella prima setti- 
mana di maggio per eleggere il Sindaco, gli Eletti, ed i subalter- 
ni, ai quali si dava il possesso nella seconda settimana, e nella 
terza si ricevevano i conti de’precedenti amministratori. 

Si passò poi a provvedere circa i subalterni: e con decreto del 
16 aprile 1807 si dispose che il Cancelliere comunale riunisse 
al suo uffizio quello di Archivario; e la sua nomina a vita era di 
elezione del Decurionato approvata dall’Intendente:come pure con 
altro decreto del fi ottobre 1807 fu disposto, che nelle Università, 
le quali avevano una rendita maggiore di ducati duemila il Cas- 
siere si eleggessedallolntendente tra i proprietarii delComune.che 
potevano dare una sufficiente cauzione: in mancanza si permise 
scegliere tra i proprietarii di altro Comune della stessa provincia. 

11 decreto del l i novembre 1807 escluse dalle cariche muni- 
cipali gli agenti- degli antichi baroni fino a tutto il 1809. 

Il Sindaco, ed il Cassiere pel decreto del 2 maggio 1808 furo- 
no obbligati a rendere il conto della loro gestione: pel primo era 
un conto morale;materiaìe per l’altro: si stabilirono le norme per 
la reddizione de’ conti. 

11 decreto del 20 maggio 1808 apportò gravi riforme a questi 
corpi rappresentativi, abrogando quetle disposizioni che sentivano 
della libertà antica. Abolito il sistema di trarre a sorte i Decurio- 
ni in un parlamento pubblico, la composizione de’Decurionati fu 
disposta nel seguente modo. 11 Sotto-intendente formava una li- 
sta di eligibili annotandovi i possidenti una rendita annuale di 
ducati ventiquattro, i professori ed esercenti arti liberali; e nei 
Comuni di una popolazione al di sottodi seimilaabi tanti, anche co- 
loro che tenevano bottega. Dalla lista si vedévuno esclusi gli ec- 
clesiastici, gli esclusi dalle pubbliche cariche, i debitori, del Co- 
mune, i litiganti contro lo stesso, eororo che non avevano per- 
anco reso i conti comunali, i proprietarii domiciliati fuori delCo- 
munc,ed i mercenariiiLe liste si passavano allcosservazioni del- 
l lntendenlc.La scelta su queste liste formate a terne appartene- 
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va al re pe’Comuni dei quali egli aveva approvato lo stato discus- 
so: nello stesso modo sceglieva l’Intendente per que’ Comuni dei 
quali lo stato discusso era stato da lui approvato. 11 padre, ed il 

figlio, i fratelli, germani, consanguinei, o uterini che fossero, non 
potevano essere membri di uno stesso Decurionato. L'uffizio era 
quadriennale, e laetàdi sessanta anni scusava il nominato dall’ac- 
retlarlo.il Sindaco era presidente del Decurionato, potendo anche 
essere supplito dall'Eletto che lo rimpiazzava; ma per discutere i 
di lui conti la presidenza era tenuta dal Decurione anziano. La 
rinnovazione quadriennale de’ Decuriouati doveva prepararsi in 
modoche i nuovi Decurioni potessero entrare in servizio il dì 1° 
agosto; e per la prima volta si dovevano comporre fra il 15 e 30 
settembre di quell’anno 1808. L'Intendente poteva privare dell'e- 
sercizio un Decurione, ed anche proporne al re la destituzione. 
L'n Decurione che avesse mancato senza legittimo impedimento 
o permesso alla prima sessione, che doveva deliberare e stabilire 
l'andamento degli affari del Comune, sul rapporto del Decuriona- 
lo era gravemente ripreso dal Consiglio d’ Intendenza , ed una 
terza mancanza lo faceva cessare dalle sue funzioni, e cancellare 
dalla lista degli eligibili, pubblicandone il nome, affìsso alla por- 
ta del Decurionato c della Sotto-intendenza: e per pena maggiore 
gli era interdetto ogni impiego dello Stalo. 

I Decurioni potevano legalmente deliberare con due terzi del 
numero de’componenti. Il Sindaco li convocava tanto per le riu- 
nioni ordinarie che per le straordinarie d’ordine dello Intenden- 
te, o per di costui facoltà , o per incarico del Ministro. Un in- 
teressantissima discussione fu prescritta alla prima adunanza. 
Due Decurioni nominati dal decurionato, uniti al Sindaco dove- 
vano preparare le proposte per tutti gli affari di pubblica utilità, 
da proporsi poi al Decurionato. Libera proposta di altri affari fu 
accordala ai Decurioni. La discussione, e la deliberazione a porte 
chiuse si facevano palesemente, vietati i voti segrcti.il Segretario 
del Decurionato teneva registro delle deliberazioni lìrmale da 
lutti i presenti, e che avevano votato per la deliberazione rite- 
nuta. Il Sindaco era incaricato di eseguirla, dopo l'approvazione 
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dello Intendente,' il quale poteva anche annullarla, o proporla al 
re, il quale emetteva il suo avviso in vista del parere deU'Inlen- 
dente, e del Sotto-intendente. 

I Decurionati nella prima settimana di settembre dovevano 
presentare all' Intendente , per mezzo del Sotto-intendente una 
terna presa dalla lista degli eligibili, mai fra i Decurióni, per o- 
gni piazza di Sindaco, o di Eletto. Dopo le osservazioni del Sot- 
to-intendente , l’Intendente sceglieva sulle terne per quelli Co- 
muni di cui egli approvava lo stato discusso;per gli altri la scel- 
ta era del re, dietro il parere deU’Intendente. Fu riservato al Re 
ed all'Intendente scegliere fuori terna, ma solo fra i membri del 
Decurionato. Ne’ Comuni riuniti fu stabilito nominarsi ancora 
un altro Eletto destinato dall’Intendente, ed occupato della poli- 
zia municipale e rurale sotto la dipendenza del proprio Sindaco. 
Le nomine sia del Re , sia dell’Intendente si dovevano pubblica- 
re fra il 1 e 15 novembre ; gli Intendenti ricevevano avverso le 
nomine i reclami che si potevano produrre al Ministro dello In- 
terno non oltre il 31 dicembre : ma i reclami non impedivano 
darsi il possesso al 1 gennajo , salvo rimovere colui contro del 
quale il reclamo si fosse ritenuto fondato. Si permise a più Uni- 
versità , sebbene non riunite , far riunire i rispettivi Sindaci, e 
deputarvi un Eletto, o un Decurione, per trattare in presenza del 
Sotto-Intendente affari che potessero interessare i detti Comuni: 
ed il Sotto-Intendente poteva rendere esecutiva la deliberazione, 

0 farne rapporto all’Intendente. Le mancanze non giustificate del 
Sindaco, o degli Eletti , l’abbandono della carica, o il rifiuto di 
esercitarla durante la discussione del reclamo avverso la nomina, 
oltre le pene stabilite per i Decurioni, e ad essi applicabili , li 
assoggettavano ad una ammenda fra sei e dieci ducati da deter- 
minarsi dal Consiglio d'intendenza, proporzionandola alla colpa. 

1 Sindaci, gli Eletti, i Decurioni furono rivestiti di garantia pei 
reati in ufficio, che venne dichiarato onorifico, e meritorio alla 
provvista d’impieghi. Per la Capitale fu promessa una legge spe- 
ciale per la sua amministrazione, e rappresentanza. 

Da ultimo si provvide alle spese comunali le cui rendite ed 
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introiti ordinarli erano il prodotto delle locazioni di edifizii, po- 
sti di fiere e mercati, e di territorii patrimoniali; del taglio dei 
boschi comunali, de’ canoni su beni patrimoniali, o su i dema- 
nii divisi; del prodotto in fine delle multe , e di due terzi delle 
sportule di mastrodattia, cioè provventi di cancelleria. Agli In- 
tendenti , dietro l'avviso del Sotto-Intendente era dato ridurre le 
spese al necessario indispensabile, nel caso di scarsezza, o di de- 
ficienza assoluta ; distinguendo le spese in due classi , di reali, 
cioè e di personali, che vennero partitamente indicate. Per sup- 
plire alle spese reali fu permesso una sopraimposta di grana ad- 
dizionali , da non eccedere le grana tre per ogni ducato uno di 
rendita fondiaria: per le spese personali si ordinò un dazio su i 
generi di consumo. Queste gravezze si dovevano fissare dal De- 
curionato , ed approvare dall' Intendente nel primo caso: dal re 
nel secondo. 

Novelle modifiche alla organizzazione municipale furono poi 
apportale col decreto del 22 ottobre 1808. L’amministrazione 
della Città di Napoli e sobborghi, sotto la dipendenza deH'Inten- 
dente, venne affidala ad uu Collegio col titolo di Corpo Municipa- 
le, composte da un Sindaco, dodici Eletti , dodici Aggiunti, che 
poi furono ventiquattro per decreto del 4 marzo 1809. 

Per lo servizio di polizia la città' di Napoli fin dal 6 gennaio 1779 
era statadivisa in dodici quartieri, ai quali si diedero i nomi se- 
guenti — Mercato— S. Carlo all’arena. — Av vocata — Chiaja — Stel- 
la — S.Giovanni maggiore — S. Ferdinando — S.Lorenzo — Portano- 
va — Montecalvario— S.Giuseppe — Vicaria— Poi ne’primi annidi 
questo secolo i due nomi di S. Giovanni maggiore, e di Portano- 
va furono mutati in quelli di Porto e di Pendino. Cosi quando il 
citato decreto del 1808 stabiliva le Municipalità in ogni quartie- 
re queste ne presero i nomi (che tuttora conservano) e con l'or- 
dine seguente — Chiaja — S. Ferdinando — Montecalvario — Avvo- 
cata — Stella— S. Carlo all’arena — S.Lorenzo — Vicaria — Mer- 
cato — Pendino — Porto — S. Giuseppe — Al Corpo Municipale 
fu assegnato un Cancelliere da servire presso il Sindaco ; ed a 
ciascuno de’ dodici quartieri della città furono assegnati un E- 
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lello, un Aggiunto (poi due), ed un cancelliere. Tutti dovevano 
nominarsi dal re sulla proposta del Ministro dellTnterno. La ca- 
rica, annua da prima, fu poi triennale pel decreto del 29 ugosto 
1811. Un soldo fu accordalo solo ai Cancellieri , essendosi di- 
chiarate meramente onorifiche e meritorie le cariche di Sindaco, 
di Eletto, e di Aggiuntola poi con decreto del 2 aprile 1812 al 
Sindaco fu accordata una indennità di annue lire 10000 , ( pa- 
ri a ducati 2272: 72) a carico della Città, perchè mentre egli ve- 
niva gravato di una estesa amministrazione, era obbligato a mol- 
tp spese di rappresentanza. Del pari come nel 1806 di fatto il 
Sindaco e dieci Eletti furono scelti fra la nobiltà: c tra gli Ag- 
giunti i nobili erano in maggior numero. Al Decurionalo di Na- 
poli furono conservate le attribuzioni medesime di tutti gli altri 
Decurionati dei regno, e i Decurioni per allora si dovevano nomi- 
nare dal re: le loro funzioni duravano un quadriennio, decorso il 
quale una metà usciva di carica; ed il rimpiazzo si doveva trar- 
re a sorte. Fu ordinata poi una riunione generale degli Eletti e 
del Sindaco una volta la settimana , o più spesso secondo il bi- 
sogno per deliberare sugli alTari deH’amministrazione: ed il Sin- 
daco poteva ancora straordinariamente riunirli. 11 solo re pote- 
va sospendere il Sindaco, e gli Eletti delle loro funzioni. 11 Sin- 
daco veniva rimpiazzato dall’Eletto anziano, e dall’Aggiunto l’E- 
letto. 11 Sindaco , o chi ne faceva le veci era presidente del De- 
curionato; del quale le deliberazioni dovevano approvarsi dall'In- 
tendente se era-ne’ suoi poteri ; in caso diverso ne faceva rap- 
porto al Ministro. 11 Sindaco era inoltre membro nato del Con- 
siglio degli edifizii civili. 

Da ultimo un Cassiere era incaricato della percezione delle 
rendite e de’ pagamenti in vista de’mandati: dava cauzione, e ri- 
ceveva un premio sulle somme riscosse. E con decreto del 25 feb- 
braio 1809 fu disposto che i Cassieri dovevano eleggersi su di 
una terna formata dal Decurionato sulla lista degli eligibili fra 
i maggiori possidenti. L’Intendente sceglieva al solito per quei 
Comuni di cui egli aveva approvato lo stato discusso ; sceglieva 
il Ite per gli altri maggiori Comuni sulle terne accompagnate dal 
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parere delt'luteiidente, proporzionala ali’inlroito; c l'obbligo de) 
Cassiere era reale , personale , e solidale con uno , o più possi- 
denti di beni immobili nella provincia. Ma prima di tal legge la 
prammatica del 31 maggio 1597 concesse alla fedelissima Città 
di Napoli, come a tutte le Università del Regno, il privilegio di 
tacita ipoteca contro gli Amministratori , costituita dal di del- 
l’esercizio, oltre le pene già stabilite con la prammatica del 15 
dicembre 1559. Sono entrambe segnate coi numeri 5 e 9 sotto 
il titolo de Administralione UniversUalum.Sa lo stato discusso e- 
ra stalo approvato dall’Intendente, il Cassiere, oltre le spese già 
determinate, poteva pagare in vista di ordine circostanziato del- 
rinlendente; in altro caso l’ordine dell’Intendente doveva essere 
autorizzato dal re. Fu fissato il premio de’ Cassieri ; ma per la 
Città di Napoli si disse doversi fissare con particolare decreto la 
indennità, e la cauzione. Lo stesso decreto del 25 febbrajo 1809 
approvò un Regolamento per la contabilità, e conti de’Comuni. 

Nel prosieguo un decreto del 14 settembre 1810 riserbò al re 
la nomina dp’Sindaci ed Eletti di que’Comuni.ov’cra la sede delle 
Corti di appello, o del Tribunale di prima istanza , della Inten- 
denza, o della Sotto-intendenza , qualunque ne fosse la popola- 
zione;ovvero quando gli abitanti eccedessero il numero di seimila, 
-o che avessero lo stato discusso approvato dal re. Agli Intenden- 
ti fu ordinata la formazione delle terne. Cosi la nomina di tutti 
i componenti del Corpo Municipale di Napoli fu riserbata al re 
sulle terne, mentre da prima lo era sulla semplice proposta del 
Ministro dellTntcrno. 

Fu poi stabilito con decreto del 29 agosto che le funzioni di 
Sindaco, di Eletto, (e di Aggiunto) nominati dal re fossero trien- 
nali; biennali quelle de’funzionarii nominati dall’Intendente. Per 
tutti indistintamente fu permessa la conferma per un novello pe- 
riodo; ma vietata la nomina delle stesse persone, se non decorso 
un intero periodo intermedio. 

Un decreto del 24 gennajo 1812 vietò contro gli agenti del go- 
verno ogni procedimento pe’reali relativi all'uflìzio, senza auto- 
rizzazione del Re, o di altra autorità, secondo i casi indicati con 
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lo slesso decreto. Tutti gii agenti deU'ammiuislrazione civile fi- 
no al Sindaco inclusivamente, ed all'Eletto che lo rimpiazzava, e 
durante questo rimpiazzo, ottennero la garantia. Nella Capitale 
col Sindaco venne accordato anche agli Eletti, (ed Aggiunti). L’au- 
torizzazione per tutti questi Amministratori civili, si del Regno, 
che della Capitale, si dava dal re , inteso il Consiglio di Stato ; 
mentre per tutti gli altri non era necessario udire il parere del 
Consiglio all’autorizzazione del re. 11 procedimento contro gli 
impiegati godenti garantia fu dichiarato comune ai complici. 

Quanto agli antichi Ufliziali subalterni del Tribunale di S. Lo- 
renzo, e del Regio Senato , sotto il Governo francese il Cancel- 
liere presso il Sindaco sostituì il Segretario; fu ritenuto il Ra- 
zionale; ed un Ricevitore, poi Cassiere, prese il posto del Teso- 
riere. 11 Maestro delle Cerimonie fu ritenuto sotto il nome di 
Razionale del Decurionato, e che ne esercitava l’ufRzio. 
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CAPITOLO X. 


SOMMARIO, 


Restauraziooe — Editto del 22 maggio 1815 — Decreti del 30 agosto e 27 set- 
tembredetto anno — Regolamento del 22 febbrajo 1816 sull’ amministra- 
zione interna municipale di Napoli — Decreto del 1 maggio 1816 clic divide 
la Città io 12 Sezioni — Legge del 12 dicembre 1816 — Corpo di Città con 
iiu Sindaco e 12 Eletti — Decreto del 7 febbraio 1817 che ricoucede il ti- 
tolo di Senato, c tutte le sue prerogative cd onoriGcenze. 

Cessato il Governo francese, con Editto del 22 maggio 1815, 
in data di Messina, fu disposto che provvisoriamente tutti i Cor- 
pi giudiziarii ed amministrativi continuassero neli'uflìzio loro con 
le stesse leggi, e con lo stesso rito, conservando agii affari lo stes- 
so andamento. Cosi il Corpo Municipale già composto di un Sin- 
daco e dodici Eletti fu conservato, come col decreto del 30 ago- 
sto 1815 furono conservati i Consigli d’intendenza di prima clas- 
se. E per decreto del 27 settembre 1815 , venne uguagliata la 
condizione degii Eletti a quella del Sindaco , al quale era stata 
di fatto conservata la indennità delle lOmila lire: una indennità 
venne accordata agli Eletti di ducati 60 mensili per le spese di 
rappresentanza; .e come quella pagabile dalla Città sul suo stato 
discusso. 

Poscia un decreto del 1 maggio 181(5 divise la Città in dodici 
Sezioni per 1’ amministrazione civile. Queste conservarono i no- 
mi del precedente governo; e sono tuttavia con gli stessi nomi, 
nel seguente ordine — S. Ferdinando — Cliiaja — S. Giuseppe 
— Montecalvario — Avvocata — Stella — S- Carlo all’ arena — 
Vicaria — S. Lorenzo — Mercato — Pendino — Porto. 

Prima però che fossero stabilite le regole generali dell’Amnii- 
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Distrazione civile, nel dì 22 febbrajo 1816 fu pubblicato un Re- 
golamento approvato dal re per l’amministrazione del Corpo Mu- 
nicipale di Napoli. Così furono prescritte norme pel Razionale, 
cui si diedero le funzioni di Controllo. Fu stabilito il servizio 
delle Cancellerie per tutte le Sezioni , e della Cancelleria cen- 
trale presso il Sindaco , con un Cancelliere Maggiore , e dello 
Archivio con un Archivario. Del pari fu organizzato il servizio 
del Decurionato, l’ officina di Portolania , e di Fortificazione col 
Ramo delle acque. Trovandosi abolito il Tribunale del Regio Giu- 
stizierò fu soppressa la carica di Fiscale introdotta dal Governo 
francese. Fu ridotto a dodici il numero degli uflìziali pubblichel- 
le ( gli antichi uffizioli del Regio Giustizierò , come vedremo nel 
seguente capitolo X!I ) e ne fu destinato uno per ciascuna Se- 
zione. Fu poi fissata una forza armata di diciotto soldati con un 
capitano, due sostituti, ed un carceriere. Fu ristabilito l'impie- 
go di Maestro di Cerimonie, soppresso per l’organizzazione del 
.Corpo Municipale, e mantenuto sotto il nomedi Razionale del De- 
curionato. 

Questo Regolamento néhprosieguo fu confermato con l’artico- 
lo 88 della legge del 12 dicembre 1816. 

La legge organica deH'amministrazione civile della sudetta da- 
ta 12 dicembre 1816, lavoro del chiarissimo Cav. de Thomasis, 
fece al solito le necessarie eccezioni al sistema generale per la 
Città di Napoli, cui chiamò Metropoli del Regno. La sua ammi- 
nistrazione comunale e de’borghi .(o meglio villaggi) riuniti, fu 
affidata al Corpo di Città composto di un Sindaco e dodici£/e/(i: 
e come conseguenza della divisione già fatta della Città in dodici 
Sezioni, a ciascuna di esse fu preposto un Eletto , con due Ag- 
giunti, ed un cancelliere. Nelle tre Sezioni Chiaja, S. Carlo al- 
l'Arena, ed Avvocata, alle quali si trovavano aggregati de’villag- 
gi,vi era un terzo Aggiunto che serviva nel villaggio aggregato. 
Un Cancelliere Maggiore con la sua cancelleria ed archivio cen- 
trale fu destinato presso il Sindaco, unitamente ad un Cassiere 
per l’introito ed esito delle rendite della Città. L’anziano fra gli 
Eletti suppliva il Sindaco , ed alla sua volta l’ Eletto veniva sup- 
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plilo' dall'anziano Ira gli Aggiunti; i «inali erano stati dichiarati 
supplenti, e collaboratori dell'Eletto. La rappresentanza comu- 
nale della Città di Napoli stava nel Decurionato composto di tren- 
ta persone. Così direi quasi, che la rappresentanza comunale del- 
la Città per la sua amministrazione era del Decurionato; e che 
la rappresentanza diplomatica per le pubbliche cerimonie era del 
Corpo di Città: perchè il decreto del 7 febbrajo 1817 riconcesse 
al Corpo di Città il titolo di Senato, e tutte le decorazioni ed o- 
norifieenze di cui godeva prima dell’ occupazione militare (1). I 
componenti del Corpo di Città non erano propriamente nomina- 
ti dal Re; ma solo fu a lui riserbato approvare le nomine del Sin- 
daco, degli Eletti, e degli Aggiunti proposte dal Decurionato con 
altrettante terne formate sulla lista degli eligibili di persone fuo- 
ri il Decurionato, che avessero venticinque anni compiti, che non 
fossero debitori del Comune, o avessero lite con quello, o che non 
avessero reso i conti comunali, o domiciliassero fuori del Comune. 
La carica fu dichiarata triennale: e fu permessa la conferma per 
un altro triennio, concorrendovi il voto decurionale, il consenso 
di quel funzionario di cui si voleva la conferma e l’approvazione 
del Re. Fu vietata la nomina di parenti nella stessa Amministra- 
zione comunale : e l' età di anni sessanta era legittima esen- 
zione. Furono coperti di garantia per i reati in ufficio: e meno 
F autorità del Consiglio d' Intendenza per grave ammonizione 
a farsi , o per multa da infliggersi fra sei e venti ducati nel caso 
di abbandono della carica , o rifiuto di esercitarla , o niego alla 
reddizione de’conti, niuna autorità, civile, giudiziaria, o milita- 
re aveva giurisdizione sopra il Sindaco, gli Eletti, gli Aggiunti, 
c i Decurioni. La garantia per gli Aggiunti era solo per quelli, 
che rimpiazzavano l’Eletto. 

Le liste degli eligibili a cariche municipali per Napoli, comune 
di prima classe si formavano dall’Intendente, annotandovi i possi- 
denti un annua rendita imponibile di ducati ventiquattro, i profes- 
sori di arti liberali, domiciliati da cinque anni nel Comune;esclu- 


(t) Vedi pag. 79. 
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dandone gli esteri non naturalizzati, gli ecclesiastici, gli esclu- 
si dalle cariche pubbliche, i mercenarii addetti al servizio. Que- 
ste liste si pubblicavano; ed avverso di esse si potevano produr- 
re reclami, discussi dall’Intendente nel Consiglio d' Intendenza, 
il cui voto era consultivo. Fissata la lista dcflìnitivamente, ser- 
viva di base alle elezioni. L’ impiego del Cancelliere Archivario 
era a vita; e la sua nomina si faceva dal He sulla terna proposta 
dal Decurionato. 

Del pari si praticava pel Cassiere, il di cui esercizio era trien- 
nale; c si permise per lui una conferma indefinita di triennio in 
triennio, però sempre che vi concorressero il voto del Decuriona- 
fo, il suo consenso, c l'approvazione del Re. - 

Ma il sistematico dispotismo degli ultimi tempi, e la contrat- 
ta viziosa abitudine di mutare e distruggere leggi e decreti con 
un semplice rescritto, produssero una violazione a questa massi- 
ma, e ne costituirono la prima ed unica eccezione apportatavi. 
Un rescritto del 24 aprile 1860 dichiarò a vita l'uffizio del Cas- 
siere della Città di Napoli, in favore di colui, che allora l’occu- 
pava. Il Decurionato che avrebbe mostrato maggior dignità di- 
mettendosi tutti dalla corica non appena si comunicava il rescrit- 
to, attese fino al 17 giugno per emettere una deliberazione, con 
la quale domandava dichiararsi la sua niuna responsabilità pel 
fatto del Cassiere comunale, il quale trovandosi con quel rescrit- 
to assimilato al Cassiere provinciale era sottratto alla sua auto- 
rità. L'Intendente a 7 agosto appoggiò la deliberazione del De- 
curionato. Cosi ebbe luogo il rescritto del dì 8 marzo 1861, che 
abrogò quello del 1860 , e dichiarò che non si doveva far diffe- 
renza tra Napoli e gli altri Comuni, dovendosi dare ai Municipii 
la massima libertà. 

Nello stesso modo che sotto il Governo francese, il Cancellie- 
re Maggiore prese il posto di Cancelliere presso il Sindaco, sosti- 
tuito al già Segretario del Tribunale di S. Lorenzo; il di cui Ra- 
zionale fu conservato, si nella prima, che nella seconda riforma: 
ed il Cassiere prese il posto del Ricevitore, sostituito al Tesorie- 
re. Del Cerimoniere abbiamo parlato nello esaminare il Regola- 
mento del 22 febbrajo. 
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Sulle liste degli eligibili l'Intendente non poteva nominare, e 
mettere in terna per le piazze di decurione Chi non avesse anni 
ventuno compiti, i debitori del Comune per amministrazione te- 
nuta, o cauzionedata ad un agente comunale;coloro che litigavano 
col Comune stesso, coloro che non avevano resi i conti comuna- 
li, i proprietarii domiciliati altrove. Gli ascendenti e discenden- 
ti in linea retta, zio e nipote , e due fratelli non potevano esse- 
re membri di uno stesso decurionato; e l’età di anni settanta po- 
teva essere motivo di esenzione dalla carica, allegandosi dal no- 
minato. 

Per le spese della Città, sotto'la vigilanza dell’Intendente e del 
Ministro dello Interno fu ordinato uno stato discusso delle ren- 
dite e spese , e da osservarsi per cinque anni riguardo alle ren- 
dite e spese fisse: per le straordinarie e variabili fu ordinato uno 
stato annuo di variazione. Questo stato discusso si formava dal 
Decurionato, veniva esaminato daH’Intendente, ed approvato dal 
re; ed altrettanto si praticava per gli stati di variazione. Le spe- 
se di scrittoio, per la collezione delle leggi, e pel giornale d'in- 
tendenza; quelle per fondiaria, interessi di debiti costituiti, ma- 
nutenzione di opere pubbliche , mantenimento di posta , feste 
pubbliche, olficii divini, caserme, ed illuminazione. Le altre ri- 
guardavano i debiti non costituiti ed arretrati , le spese di co- 
struzione e restauro di edificii ed opere pubbliche, della divisio- 
ne del demanio , delle liti , e di ogni altra opera pubblica auto- 
rizzata. Le ultime comprendevano tutte quelle non indicate nel- 
le due precedenti classi, ed eventuali secondo i bisogni del Co- 
mune. 

Fra le spese ordinarie figura quella per i maestri delle scuole 
gratuite d’ ambo i sessi. Questa disposizione fu preceduta da i 
decreti del lo agosto 1806 che stabiliva scuole elementari pri- 
marie in ogni luogo abitato del regno, non che nelle ville, terre 
e città, a carico delle Comuni ; e del 12 gennajo 1808 , che alle 
scuole esistenti in Napoli aggiungeva altre undici scuole gra- 
tuite per le fanciulle, sempre a spesa del Comune. 

Sono commendevoli le intenzioni del legislatore, il quale mi- 
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rava ad estendere la istruzione pubblica, in ispccie fra le donne. 
Però già esistevano le scuole minori, che poi furono anche am- 
pliate pel regno, con aggiungersi de'Convitti in talune città prin- 
cipali;istituziOne dovuta al senno di Bernardo Tanucci (1). 

Ma in Napoli (anche prima che nel 1616 fosse stata riordinata 
l’Università degli Studii dal Conte de Lemos, e dal Duca di Os- 
suna) sentivasi il bisogno, e l'utile della pubblica istruzionerper 
modo che il Popolo nel 1622 nel Reggimento della sua Piazza 
stabili fra molti Capitoli, quello segnato col n.° 17, che per be- 
neficio pubblico si deputassero quattro maestri di poesia , d’ n- 
baco, e scrivere, li quali abbiano da imparare ( insegnare ) li fi- 
gliuoli de'cittadini de bando ( gratuitamente ). A tutti si dava una 
provvisione di annui ducati 200; ed erano scelti dall’Eletto del 
Popolo, e da i suoi Consultori (2). 

Il su enunciato decreto del 7 febbrajo 1817 che riconccsse al 
Corpo Municipale della Città di Napoli il titolo di Senato, e tut- 
te le decorazioni ed onorificenze di cui godeva prima del gover- 
no francese , restò ineseguito quanto-ai titolo di Senato; ed al 
Municipio rimase il titolo di Corpo di Città, col Sindaco ed E- 
lctti, a sensi della legge del 12 dicembre 1816. La causa non è 
ben conosciuta. Si crede che si volle evitare in Napoli il nome 
di Senato c di Senatori, mentre in Francia si era decretata nel 
1814 dal Senato Conservatore una Costituzione , con Senatori e 
Deputati. Le ricerche da me fatte in Archivio mi hanno dato le 
seguenli notizie. A 14 febbrajo 1817 il Sindaco scriveva al Mini- 
stro dcH’Inlerno per conoscere come doveva regolarsi, in segui- 
to della riconcessione, circa il titolo di Presidente del Senato e 
di Senatori; e nel di seguente il Ministro rispondeva: attendes- 
se le risoluzioni del Re , e frattanto non si facessero novità. A 
19 gennajo 1818 il Sindaco ne rinnovava l’inchiesta; tanto più, 
che con l’articolo 109 della legge amministrativa del di 11 otto- 
bre 1817, per la Sicilia si era organizzato il Corpo Amministra- 

(1) Trainiti. 1 del 12 gennajo 1770, tit . 220, do Regimine Siudior. Colle- 
ga Urbani etc. 

(2) Tutini. Cap. XXXI, pag. 200. 
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livo con gli antichi nomi, di Senato, Senatori, Pretore, e Patri- 
zio (l).Nel Consiglio distato del 29 gennajo detto fu risoluto dal 
re che si slasse a quel che si trovava stabilito, e che non si facesse 
alcuna novità. Certo è per altro che nulla si era stabilito ; e la 
risposta fu simile ai Providebo de' Viceré. Ai 30 giugno 1824 
il Corpo di Città deliberò assumere di fatto il titolo di Senato; 
ne chiese l'autorizzazione all'Intendente, il quale avendone in- 
terrogato il Ministro , ne riportò ai 14 del seguente luglio in 
replica un rammentarsi a lui quanto era stato risoluto a 29 
gennajo 1818. È notevole che l’Intendente del 1824 era lo stes- 
so principe di Ottajano , che come Sindaco nel 1817 e 1818 
aveva insistito per ottener la esecuzione del citato decreto del 
1817. Ad onta del minuto esame di questo incartamento non ho 
potuto verificare altro, che l’ andamento cronologico deH'alTare ; 
mentre il niego da prima non è motivato , e poi con la frase si- 
billina è stato evitato un ragionamento. D' allora non si è più ri- 
venuto sulla pretensione (2).- 

Non debbe trascurarsi notare che come successione degli anti- 
chi volumi degli Appuntamenti questi siano continuati fino al 
governo del Duca di Laurino; trovandosi in quelli notato l’ordi- 
ne per ogni più piccola spesa. Ma sotto il governo del suo suc- 
cessore questi registri di appuntamenti vennero aboliti, e.s’ in- 
trodusse il vizioso sistema di scrivere gli ordini del Sindaco so- 
pra fogli volanti in ciascuno incartamento, e cosi si è continua- 
to fino alla nuova organizzazione del Municipio attuale istallato 
nel 1861. Lo -scopo dell’abolizione si mostra da se. Gli ordini del 
Sindaco, o a voce, o su carte volanti, si potevano mutare ad ar- 
bitrio , e senza lasciare traccia del cangiamento : per l’ opposto 
l’ordine scritto nel registro non poteva rivocarsi che con un al- 
tro ordine scritto. Si desiderava libertà di ben altra specie; men- 
tre ho letto io stesso nel Registro del 1831 l’ordine del Duca di 
Laurino per farsi ad un incisore il pagamento di 24 carlini, co- 
sto di un bollo a fuoco per marchiare le misure di legno, e di 

(1) Vedi articoli 72, c 109 della citata legge. 

(2) Archivio Generale, 2”. Uffizio, fascio 23, ».” 21. 
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carlini dieci per un’elemosina! Questo egregio amministratore 
non aveva interesse veruno a celare le proprie operaiioni , anzi 
bramava fossero pubbliche e conservate alla posterità. 

11 decreto del 2 aprile 18i2 aveva accordato al Sindaco una 
indennità di annue lire diecimila sulle spese della Città; e l’ al- 
tro decreto del 27 settembre 1815 ne aveva accordata un’ altra 
agli Eletti, allo stesso modo pagabile, di annui due. settecento- 
venti. L’articolo 152 della legge del 12 dicembre 1816 aveva 
confermala al Sindaco ed agli Eletti questa indennità annua per 
le spese di rappresentanza di due. 2400 pel primo, e di due. 720 
pe’ secondi. Ma un posteriore decreto del 24 ottobre 1832 tol- 
se a tutti questa indennità, rivocò l’articolo 152, e dispose che le 
spese di rappresentanza strettamente necessarie sarebbero state 
notate nello stato discusso. Si permise al Sindaco allora in carica 
percepire la spesa anticamente fissata per tutto il triennio dal 
1833 al 1835; ed agli Eletti per la sola durata del triennio in ser- 
vigio: in caso di nomina novella, o conferma cessava la indennità. 

Da questi principii fu tratto l’assegnamento al Sindaco di an- 
nui due. 1200 come spese di rappresentanza, e due. 840 per in- 
dennità di carrozze. Agli Eletti furono assegnati due. 180 annui, 
cioè due. 36 per carrozze , due. 72 per ispese imprevedute di 
fuoco, lumi e simili; e due. 72 per acquisto di oggetti di scrit- 
toio, comunemente gasti di scrittoio, essendosi da secoli conser- 
vato il vocabolo spagnuolo gasto cioè spesa. 

Nel 1834 essendo morto il Cassiere, alla gestione della Cassa 
vennero destinati tre Decurioni; due de’ quali uscirono di cari- 
ca nel 1837. Allora nel fine di vigilare l’ unico rimasto, invece 
di sostituire altri ai due antichi, venne destinato un Decurione 
alle funzioni di Controllo. E sebbene nel 1840 fosse stato nomi- 
nato il Cassiere , si tollerò che quel Decurione destinato alle 
funzioni di Controllo continuasse nell’ uffizio* dal quale ricavava 
una mensuale gratificazione. Dopo lunghi anni nel 1846 il De- 
curionato deliberò, che si osservasse la legge ed il regolamento 
succennati del 1816, ed allora le funzionf di Controllo vennero 
restituite al Razionale come oggi si pratica. 


6 
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11 decreto del 27 settembre 1806 avera fissato le spese della 
Città di Napoli in due. 282mila. Per tutti gli anni posteriori fi- 
no al 1817 inclusivamente le spese.furono regolate con questa 
norma. Nel 1818 si ebbe il primo stato discusso, e cosi nel pro- 
sieguo per ogni quinquennio, salvo qualche proroga in forza di 
speciali ordini. Li trascriveremo tutti, avvertendo essere notati 
con l’antica moneta napolitana. 


Anno 1818 
1823 
1828 
1833 
1840 
1848 
1853 
1858 
1860 
1861 


490580:02 

374731:17 

432125:05 

410258:47 

474350:65 

498778:73 

548621:72 

697458:51 

692105:05 

1007223:68 


Di qui ebbe luogo un disavanzo annuo, che reso sistematico 
fece sentire il bisogno di ricorrere a mezzi straordinarii. Ma 
ciò non venne permesso , ed alla Città fu vietato contrarre un 
debito di mezzo milione di ducati; mentre, per iniquo capriccio 
l’amministrazione comunale, già rovinata, veniva gravata di pen- 
sioni contro ogni legge, anche in premio di false testimonianze in 
cause politiche !!! 
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CAPITOLO XI. 


• SOMMARIO 

Regno d’ Italia nel 1860 — Decreto del 2 gennajo 1861 che promulga per le 
Provincie Na politane la legge del 23 ottobre 1859 sull’Ordinamento comu- 
nale e provinciale — Municipio della Città di Napoli con un Sindaco, dodi- 
ci Assessori col titolo di Eletti , c sei Supplenti — Consiglio Comunale — 
Aggiunti. — Consiglio Provinciale — Dalli — Spese. 

■ 

Eccoci pervenuti ad un’ epoca nella quale hanno avuto luogo i 
più straordinarii avvenimenti. Napoli è passata sotto la domina- 
zione del re Vittorio Emmanuele, del propugnatore della libertà 
ed unità d’ Italia ; e il diritto di stendere lo scettro sulle nostre 
contrade meridionali promana dal migliore e più certo fonte che 
si abbia: dal volere de’ popoli. Un fatto straordinario si è com- 
piuto. I Popoli Italiani che per tanti secoli si erano tenuti se- 
parati, stranieri l’uno all’altro, e poco men che nemici, hanno 
ricordato essere tutti tìgli del Lazio, di avere uno stesso linguag- 
gio , ed un solo interesse ; interesse nazionale, unico, e non i- 
spartito e contraddi cente , perchè non interesse di principi. Gli 
Italiani hanno avuto un solo pensiero: ricostituire l’Italia quale 
era sotto il dominio Romano, ed emendare il progetto dell’ Ali- 
ghieri, che si rivolgeva ad Alberto tedesco nel fine di distrugge- 
re l’ostacolo principale alla riunione d’Italia, il papato: c perchè 
questi non sono tempi da repubbliche (tristi o illusi coloro che 
mostrano bramarle) hanno proclamato re d'Italia il forte e leale 
figlio di Carlo Alberto. Riunita l’Italia sotto un solo re, con in- 
teressi comuni, spente le gare di municipalismo con tanta cura 
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fomentate da i despoti, ogni antica capitale ha rinunziato la sua 
preminenza a Roma .alla Citta' eterna, Capitale bella Italia , 
come lo fu del Mondo incivilito: ed una stessalegge doveva impe- 
rare nel Regno d’Italia. Sotto Carlo V, ed i suoi successori, la ster- 
minata monarchia spagnuola dovè permettere che lo stesso re 
governasse popoli diversi per iiidole e per costumi, con leggi di- 
verse. Non potevano convenire ai Fiamminghi le leggi spagnuole, 
ai Napolitani non convenivano le fiamminghe, alla Spagna non con- 
venivano quelle di Milano e di Napoli; per modo che in ogni sta- 
to un Viceré governava con le leggi locali. Ma ciò in Ifalia sa- 
ria stato mostruoso : ed i reggitori dello stato, si sono affrettati 
a compilare una legge amministrativa per tutte le provincie de\ 
Regno Italico, la quale, a malgrado di talune disposizioni , non 
adattate a tutti , ha messo in atto il pensiero di concedere ai 
Municipii la massima libertà. 

• Il Corpo di Città di autorità propria assunse il titolo di Mu- 
nicipio , anche prima che regolari ordini si promulgassero al- 
l'uopo. Il Sindaco , i dodici Eletti , ed i ventiquattro Aggiunti , 
oltre quelli de’villaggi, furono conservati; e tutta IAmministra- 
zione cohtinuò a reggersi con le antiche leggi. 

Nel 2 gennajo 1861 fu promulgata nelle provincie napolitane 
la legge del 23 ottobre 1869; la quale, in virtù de'poteri straor- 
dinarii conferitigli con la legge del 25 .aprile dello stesso anno, 
il re Vittorio Emmanuele decretava sull’ordinamento comunale, 
e provinciale. • >'•••* 

Non ci estenderemo gran fatto su" questa legge, la quale deve 
ritenersi provvisoria, attendendosi dal Parlamento Nazionale una 
legge definitiva, che in modo uniforme possa provvedere a tut- 
te le provincie del Regno d'Italia; conservando per quanto è pos- 
sibile le tradizioni storiche di ciascuna, come già vediamo con- 
servato in Firenze il Gonfaloniere, in Napoli il Sindaco e i dodi- 
ci Eletti : differenza indispensabile per una città cosi popolosa , 
che unica in Italia, come è la terza in Europa, abbisogna per la 
sua interna amministrazione comunale di una ripartizione este- 
sa tanto da farla considerare come composta di dodici comuni 


Digitized by Google 



- 85 - 

tra loro distinti. E bene lo scorsero i nostri passati legislatori, che 
con le varie leggi del 1806, del 1808, e del 1816, in separati capi- 
toli provvedevano alla speciale amministrazione della Città di 
Napoli, come per alcuna parte vi si è provveduto col decreto del 
2 gennajo 1861, che promulgava, e rendeva esecutiva la legge del 
1869. 

11 Regno d’ Italia fu diviso in Provincie , in Circondarli, in 
Mandamenti , in Comuni ; che sarebbero con gli antichi nomi 
Provincie, Distretti, Circondar», e Comuni- L’amministrazione 
civile fu posta sotto la dipendenza del Ministro dell’Interno. Cia- 
scuna Provincia era retta da un Governatore, con un Vice-Gover- 
natore , ed un Consiglia di Governo ; che prima si chiamavano 
Intendente, Segretario Generale per talune funzioni, e Consiglio 
d’intendenza. Ogni Circondario era governato da un Intendente, 
1’ antico Sottintendente, sotto la direzione del Governatore. Ma 
nel prosieguo essendosi col decreto del 9 ottobre 1861 modifi- 
cato il sistema politico governativo, i Governatori presero il nome 
di Prefetti, con un consiglio di Prefettura, gli Intendenti ven- 
nero chiamati Sotto-Prefetti, ed il circondario fu detto Sotto- 
Prefettura. 

Il Comune è amministrato da un Consiglio Comunale , e da 
una Giunta Municipale, che Io rappresenta nello intervallo delle 
di lui riunioni, ordinariamente tenute due volte all'anno, salvo 
riunirsi per affari straordinarii.Nella Città di Napoli il Consiglio 
è composto da seltantadue Consiglieri; la Giunta dal Sindaco, da 
dodici Assessori col titolo di Eletti, e da sei Supplenti. Furono 
conservati gli Aggiunti al numero di .ventiquattro nella Città, e 
di quattro ne’Villaggi; destinandosi in Napoli a ciascuna Sezione 
un Eletto e due Aggiunti, oltre i quattro ne' villaggi. 

Restituito al Popolo l’antico diritto di crearsi per elezione gli 
amministratori e rappresentanti suoi , i cittadini sono tutti di- 
ventati elettori ed eligibili, meno pochissimi esclusi, dietro ta- 
lune condizioni di censo , o di qualità personali. Si ordinarono le 
liste di questi elettori. 1 Consiglieri si eleggono a maggioranza 
relativa: il Sindaco è di nomina regia fra i Consiglieri: la Giun- 


Digitized by Google 



— 80 — 

ta si crea a maggioranza assoluta fra gli stessi Consiglieri uni- 
camente. Gli Aggiunti vengono creati dal Consiglio comunale a 
maggioranza relativa, e scelti fra i Consiglieri, o fra gli Eletto- 
ri. Il Consiglio comunale regola l’amministrazione, che viene af- 
fidata alla Giunta , la quale prepara il lavoro al Consiglio, e ne 
esegue le deliberazioni. 

La Provincia di Napoli, che consta di quaranta Mandamenti e 
di settantadue Comuni, compresevi le dodici Sezioni della Cit- 
tà, è amministrata da un Consiglio Provinciale composto di cin- 
quantasei Membri, 'eletti nello stesso tempo e modo, co’ quali si 
elegge il Consiglio comunalc.il Consiglio, provvisoriamente pre- 
seduto dal Consigliere anziano, a maggioranza assoluta nel primo 
scrutinio , o relativa nel secondo, nomina fra i suoi membri un 
presidente, un vice-presidente, un segretario, ed un Vice-segre- 
tario , che durano un anno nella carica. 

Il Consiglio poi sceglie tra i suoi membri, a maggioranza as- 
soluta di voti , una Deputazione provinciale, che lo rappresenta 
nello intervallo delle sessioni, che tiene una sola volta l’anno. La 
Deputazione è composta dal Governatore (oggi Prefetto) presiden- 
te, da otto Deputati, e quattro Supplenti. 

Due principali novità hanno avuto luogo rispetto alle rendite 
comunali, ed alle spese del Municipio. Tra le prime debbono an- 
notarsi i Dazii di consumo , la cui percezione è stata restituita 
al Comune. Quanto alle spese, le quali venivano descritte in uno 
stato discusso, ove figuravano ancora le rendite del Comune, og- 
gi vengono regolate dal Municipio ; e l’approvazione spetta alla 
Deputazione Provinciale, non più al Re. 

Quanto alla nomina del Sindaco è a farsi il seguente para- 
gone. 

Ne’ tempi antichi, prima del viceré de Toledo.il Popolo creava 
il suo Eletto, come del pari faceva la Nobiltà, senza alcuna in- 
gerenza governativa. Dal Toledo fu introdotto il sistema di crear- 
si l’Eletto del Popolo dal Viceré, scegliendolo tra i sei che aveva- 
no riportato il maggior numero di voti. In prosieguo fu nomina- 
to dal Re, a suo talento. Altrettanto si cominciò a fare sotto il 
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governo francese. Indi fu determinato crearsi dal Re il Sindaco 
sulla terna proposta dal Decurionato. Oggi il Sindaco è nomina- 
to dal Re, scegliendolo di pieno arbitrio fra i Consiglieri Comu- 
nali. Di qui risulta che il massimo grado di libertà si abbia go- 
duto prima del governo del Viceré de Toledo: e che negli ultimi 
tempi de’ Bonaparte, e de' Borboni, al re siasi lasciato sola la 
scelta fra tre persone ; e quindi maggiore libertà al Popo- 
lo, che non oggi in liberissimi tempi: mentre oggi ( per Napoli 
almeno ) il re può a suo talento scegliere nientemeno che fra 
settantadue Consiglieri , sebbene questi fossero di libera crea- 
zione del Popolo. Ne’tempi andati, quantunque il Decurionato di 
nomina regia costituiva un Collegio di elettori in certo modo 
dipendente dal Re, pure la nomina del Sindaco era limitata fra i 
tre segnati nella terna. Ma ciò non toglie che il Municipio non 
sia oggi salito ad un tal grado di potere, che quasi tutta l' am- 
ministrazione ne dipenda liberamente. 

L’ essere provvisoria questa legge come annunziano i continui 
mutamenti consiglia la brevità. Ad altro tempo, si vita suppedi- 
tet, ne terremo più lungo ragionamento. Gli egregii amministra- 
tori tengano però presenti le parole dell’illustre Pontano: Au- 
dendo, agendoque Respublica crescit, noniis consiliis, quae timidi 
cauta appellant. 
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CAPITOLO XII. 


SOMMARIO. 

' 1 

Deputazioni ed Uffizii annessi al Tribunale di S. Lorenzo— Catapano, poi Giu- 
stizierò — Deputazioni — della Pecunia — della Fortificazione — dell’Ac- 
qua e Mattonata— Commissario delle Lave — della Revisione de’ conti — 
de’ Capitoli — de’ Monasteri — della Peste — Portolano — Pagliaminu- 
ti — Tribunale del Regio Giustizierò — Riforma alle Deputazioni, ed abo- 
lizione di talune di esse— Alle Deputazioni conservate si aggiungono quella 
della General Salute, e quella contro il S. Ufficio — Novelle riforme al ca- 
dere del secolo XVIII — Quali Deputazioni esistessero, da chi composte ed 
amministrate — Speciale narrazione di quella contro il S. Ufficio — Corte 
del Regio Giustizierò — Ufficio del Regio Portolano— Tribunale della Zec- 
ca — Riforme del 1799 , 1800 , e 1806 — Consiglio degli edifizii civili — 
Restaurazione del 1816 — Abolizione de’ diritti di Portolania — Consiglio 
Edilizio — Uffizio (bureau) di Pesi e Misure — Commissione de’Pesi e delle 
Misure. 

Dal Tribunale di S. Lorenzo a tempo antico dipendevano il 
Catapano della Grassa , sei Deputazioni , e taluni OlBcii ordi- 
narli. La Deputazione della peste era straordinaria da prima e 
spettava alla Piazza di Porto ed a quella del Popolo. 

Il Catapano anticamente (1) imponeva l’assisa ai commestibi- 
li; al q utile ufficio sotto Carlo 11 d’Angiò erano deputati due probi 
viri, e sotto Roberto si esercitava sei mesi dai Nobili, e sei mesi 
dal Popolo.Ma poi lo stesso Roberto volle che per quattro mesi 
lo esercitassero i nobili, per quattro mesi il Popolo, e per gli altri 

(1) Summonle Lib. I, c«p. 7. 
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quattro gli studenti ( ossia il Rettore dello Studio); cui teneva 
molto raccomandati , essendo egli amatore de’ letterati. Sotto i 
Viceré l’ufficio era anche diviso in tre parti , ma nel seguente 
modo. Duo mesi si teneva dal Seggio di Montagna , uno per se, 
ed uno per Forcella ; quattro mesi si teneva dagli altri Seggi ; 
tre mesi dal Popolo; e tre mesi dal Rettore dello studio, per gli 
studenti. Colui al quale spettava il carico lo dava in affitto per 
esigerne un certo dritto dai venditori. 

Al Catapano troviamo dato talvolta il nome di Giustizierò. Nel 
Registro di Ladislao, anno 1400, fol. 162, leggesi una supplica 
a nome degli ortolani, che ricorrevano contro il Giustizierò de- 
gli Scolari (cioè il Rettore dello Studio, che allora si trovava a 
tenere F uffizio dell’ assisa ) , e contro i sei Eletti della Città ; 
perchè costoro contro il solilo ed antico costume tentavano im- 
porre l’ assisa su i cavoli , lattughe , poponi , zucche , cedrino- 
li , e su quanto si comprende sotto il vocabolo il Verde (verdu- 
re , o ortaggi ). Questa è l’ origine del proverbio conservatosi 
nel dialetto napolitano. Mettere V assisa a le ccelrola , per indi- 
care cosa insolita, stranà.e cui non si abbia diritto. I generi ven- 
gono indicati così nel diploma.... super caules, lactucas, pipo- 
nes, cuculias, citrolos, et omnia quae comprehendunlur sub voca- 
bulo quod dicilur. Lo Verde — L’Origliane fece menzione (1); 
ma il brano da lui riportato è mancante; e noi lo abbiamo riscon- 
trato originalmente nel Registro del 1400 , fol. 162. 

Fino al 1389 troviamo nelle prammatiche e bandi nominato il 
Catapano (2): ma la prammatica 6, del 31 maggio 1575, de Of- 
ficialibus, et his quae eis prohibeantur , e la 42 , del 27 ottobre 
1653, de Annona Civitatis Neap .; ci fanno parola della Corte del 
Regio Giustizierò della grascia , e nel prosieguo non si fa più 
menzione del Catapano. Errò taluno credendo, che il Catapano 
fosse poi chiamato Grassiero (3). 11 Summonte scrive distinta- 

fi) Origlia. Storia dello Studio di Napoli. Lib. Ili, ». 13. 

(2) Vedi Tit. 10 delie prammatiche Annonaria Urbana Edicta eie. Parola, 
Catapano. 

(3) De Ritis. Vocabolario Napolitano — Voce Catapano. 
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metile del Catapano , e del Grassiero , e ne indica i surriferiti 
diversi ulflzii (1). E dal n.° 4 della citata prammatica del 27 
ottobre 1653, rileviamo che dal Giustizierò si appellava al Gras- 
siero. Dunque il Catapano diventò Giustizierò, e non Grassiero. 

Verso la fine del 1500 esistevano le sei seguenti Deputazioni, 
dipendenti dal Tribunale di S. Lorenzo (2). 

La prima Deputazione era detta della Pecunia , ed aveva cura 
di far esigere e conservare il danaro della Città. Il Capaccio la 
disse istituita nel 1504 o nel 1523 (3). 

La seconda Deputazione era detta della Fortificazione, che ave- 
va cura della riparazione c fortificazione delle mura della città. 
Avverte il Summonte non esserne nota la origine; ma esser certo, 
che Carlo li d'Angiò volendo ampliare la città, e far nuove mura, 
fu necessaria la consulta di dodici cittadini, sei nobili, uno per 
ciascuna delle sei Piazze (esisteva allora tuttavia Forcella) e sei 
del Popolo , eletti dalla Città (4). Quante volte non fosse prce- 
sistita, può dirsi allora istituita nel 1300. 

La terza Deputazione era detta dell’ Acqua e Mattonata , ed 
aveva cura delle acque che vengono a provvedere la città ne’pozzi 
e fontane, ed anche di far mattonare, e silicare le strade. È ne- 
cessario aggiungere qualche cosa circa il mattonare, e silicare. 
Ne’ primi tempi le strade di Napoli quasi tutte erano di terreno 
battuto, ed in taluni siti più nobili avevano il pavimento di mat- 
toni messi di taglio. Ciò non poteva durare, e circa il 1276 si 
cominciò a lastricare le strade con selci tolte alla antica via 
Appia (5): ed in conferma il Passaro ci narra ne’ suoi giornali 
« A 3! marzo si sono levate le silice dalla insilicata de la Sellaria» 
anno 1457 (6). Forse per porle nuove. 

In epoca antica esisteva il Commissario delle Lave. Nel 1589 

(1) Summonte Lib. I, cap. 7. — Vedi Cap. VI. 

(2) Summonte. Iti. 

(3) Capaccio. Il Forestiere. Giorn. VII. 

(4) Summonte I.ib. IV, cap. 2 — Tutini Cap. IX. 

(3) Summonte Lib. IV, cap. 1, c 2, dice che le strade si erano fatte selciare 
da Carlo I, e ebe il figlio fece lo stesso nelle strade nume. 

(6) Passaro Giornali anno 1437. 
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fu domandato , fra molte , con la Grazia 7* l' abolizione di que- 
sto uffizio che costava più centinaia ( di ducati ) , e che si disse 
potersi rimpiazzare più utilmente dai Deputati della Fortifica- 
zione e Mattonata. Allora non si accordò la grazia; ma in pro- 
sieguo questo uffizio fu abolito (1). 

<3» La quarta Deputazione era detta della Revisione dei conti , 
istituita da D. Pietro de Toledo sotto Carlo V nel 1542 per ri- 
vedere l’ introito e l’ esito del danaro della Città. Avocandola 
dalla Regia Camera le concesse giurisdizione civile e criminale 
sopra quelli che dovevano rendere conto delle rendite della Cit- 
tà da essi amministrate (2). 

Queste quattro Deputazioni tenevano i loro tribunali in S. 
Lorenzo, e si componevano di dodici persone, due per ogni Piaz- 
za , inelusavi la popolare. In ciascuna Deputazione interveniva 
un regio Ufficiale come Sopraintendente. Le prime tre mutavano 
i Deputati ogni sei mesi ; quelli della Revisione erano a vita. 

La quinta Deputazione era detta dei Capitoli , vigilando che i 
Capitoli e Privilegii della Città venissero osservati; e presentava 
al Viceré i suoi reclami contro que'ministri o uffiziali pubblici 
che li violavano. Al dir del Grimaldi (3) fu istituita nell' aprile 
del 1538, essendo viceré il Tolcdo.ll di lui nome basta a giusti- 
ficare Io scopo , e la necessità di questa Deputazione. Ma una 
traccia di questa vigilanza su i pubblici Uffiziali esercitata dalla 
Nobiltà e dal Popolo si scorge durante la minorità di Ladislao, 
circa il 1387 , nella magistratura chiamata de’ Signori Otto del 
Buono Stato, creata di propria autorità dai Nobili e dal Popolo, 
e composta di sei nobili (due per Montagna, trovandosene indi- 
cati i nomi ed i Seggi cui appartenevano) e di due della Piazza 
popolare , per vigilare sulle ingiustizie ed estorsioni de pubbli- 
ci uffiziali, promosse dall’ avarizia della regina Margherita ma- 
dre di Ladislao (4). Ogni giorno uno degli Otto si recava nefri- 
ti) Privilegii e Capitoli Tom. Il, fot. 19. 

(2) Archivio Municipale Dissertazione MS. di Francesco Olai — Capaccio. 
Il Forestiere. Giorn. VII. 

(3) Grimaldi. Lib. XXV, § 139. 

(4) Costanzo. Stor. Lib. Vili. 
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bunali a vedere quello che si faceva, affinchè non fosse fatto tor- 
to ad alcuno : ed esercitando il loro incarico con grande autori- 
tà, parve che gli uffiziali temessero i Signori UUo più di quanto 
essi erano temuti dal resto del Popolo, desistettero gli OUo a 
tutti gli sforzi della regina e del .suo Consiglio, che ne volevano 
l’ abolizione (1). - ' 

La sesta Deputazione era detta de Monasteri, cui proteggeva 
secondo il bisogno, sia temporale , che spirituale. 

Queste due ultime Deputazioni non avevano nè tribunali, nè 
Sopraintendeute. Si componevano come le altre di dieci Depu- 
tatknobili, e di due del Popolo, e del pari se ne mutavano i com- 
ponenti ogni sei mesi . 1 nobili destinati a tutte queste Deputa- 
zioni erano eletti dai Sei di ciascuna. Piazza ; quei del Popolo 
lo erano dall’ Eletto: però quelli destinati a vita alla Revisione, 
mancandone alcuno per morte era eletto dalla sua Piazza (2). 

A queste sei Deputazioni ordinarie, devesi aggiungere quella 
detta della Peste , composta di due Deputali ; uno nobile della 
Piazza di Porto, che aveva il privilegio esclusivo di nominarlo, 
e l’allro del Popolo. 11 primo era eletto dalli Sei della Piazza, e 
si mutava ogni sei mesi; quello del Popolo era eletto dal Reggi- 
mento in S- Agostino, e si mutava ad arbitrio della Piazza popo- 
lare. In tempo di pestilenza , o di sospezione riconoscevano le 
fedi di sanità de’legni che approdavano di fuori regno, o da luo- 
ghi sospetti, nel qual caso li mandavano a purgarsi per quaranta 
giorni in apposito luogo alla costa di Posilipo. Davano pure le 
fedi o bollette di sanità a quelli che partivano da Napoli. Dipen- 
devano questi Deputati dal Tribunale di S. Lorenzo, ed erano sti- 
pendiati con danaro della Città (3). Questa Deputazione diventò 
ordinaria nel 1656 , epoca della tremenda pestilenza sofferta in 
Napoli: ed allora il numero de’ Deputati crebbe : la Deputazio- 
ne prese il nome di Tribunale della General Salute, come dire- 
mo, e i due antichi Deputati ebbero il nome di Deputati del porto . 

(1) Giaouone Liti. XXIV, eap. 3. 

(2) SummoDle Lib. I, cap. 7, — Vedi Cap. VI. 

(3) Summonte Ivi. 
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Esisteva pure alla fine del 1500 il Mastro Portolano della Cit- 
tà , il di cui uffizio relativo al suolo ed aere pubblico esamine- 
remo in appresso, dopo i cambiamenti apportati alle Deputazio- 
ni. Una memoria de’ diritti o poteri del Portolano; Ieggesi nel 
Registro di Roberto d’ Angiò anno 1309 , lettera H , fol. 307. 
Manfridcllo Meliuso edificava in una sua casa presso il mare, e 
per ordine de' sei proborum virorum habenliutn lune speciale m 
curata et directionem Consilii Civilalis , dovette cessare dal fab- 
bricare (1). 

Dipendevano ancora dal detto Tribunale di S. Lorenzo sei uf- 
fiziali chiamati con lo specioso nome di Pagliaminuti , uomo de- 
rivato da Cola Pagliaminuta di Amalfi, che nel 1487 ottenne da 
Ferrante 1. 1 uffizio di tener netta la Città dalle immondizie, e- 
sigendo pone pecuniarie dagli abitanti, che imbrattavano le stra- 
de con lordure , ed anche con terreno. Il danaro ricavato dalle 
ammende serviva alia riparazione delle strade, dedottone lo sti- 
pendio pel commissario Cola Pagliaminula. Molte prammatiche 
sul proposito leggiamo sotto il tit. de Officio Deputationis prò 
sanilate tuenda, et de salubrilate aeris, dalle 102, e 103 in poi, 
che è di Ferrante I, in data 10 agosto 1487. Però fin dal 1312 
Roberto d'Angiò aveva rivolto le sue cure a questa nettezza delle 
strade di Napoli, per modo che nella citata prammatica 103 leg- 
giamo che Ferrante ordinò suo Commessario il Pagliaminuta , 
per seguire i vestigli de’ suoi predecessori. La Città diè in pegno 
il detto ufficio; ma avendolo poi riavuto , restituendo il danaro 
prestatole, lo affidò alle Piazze, le quali lo esercitavano con l'or- 
dine seguente. D.alla Piazza di Montagna passava a quella di Ni- 
do, da questa a Capuana, poi a quella del Popolo, indi a Porta- 
nova, da ultimo a Porto. Ma circa il 1560 ogni Piazza nominò 
un incaricato ; e diviso 1’ utile fra sei persone ne fu spregiato 
l’ uffizio, ed indi concesso per sussidio ai poveri (2). 

A queste Deputazioni dipendenti dal Tribunale di S. Lorenzo 

(1) Summonte Lib. I, cap. 6 — Cosi emendato da noi, dopo aver letto origi- 
nalmente il diploma. 

• (2) Summonte Lib I, Cap. 7. 
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il Summontc medesimo (1) aggiunge il Tribunale del Regio Giu- 
stizierò, anticamente detto Giustizierò degli Scolari, introdotto da 
Carlo I d' Angiò , con una giurisdizione stranamente mista su- 
gli scolari, dottori, scrittori, ed altri pertinenti allo Studio ( Uni- 
versità oggi): con vigilanza su i bottegai che vendevano comme- 
stibili— *Habet poleslalem et jurisdictionem cum mero , et mixto 
imperio in Doctores, Scolar es et Scriptores, et eorum apothecarios, 
come nel Registro di Carlo II d’ Angiò , anno 1294, let. H, fol. 
148. Ed in questo, come in quelle del 1299 , let. A , fol. 171 , 
si trova menzionato, che l’assisa del pesce, e delii altri comme- 
stibili era stata donata dal padre allo Studio, e da lui conferma- 
ta. Ma circa la fine del 1500 senza più ingerirsi di studenti e 
dottori il Giustizierò ebbe solo autorità su i venditori de’ generi 
della grassa, cioè de’ commestibili. • 

La sua giurisdizione era civile e criminale su i venditori; ed 
era assistito da un Dottore per sua consulta , con un Procura- 
tor fiscale, un Credenziere ed altri ufficiali; i quali erano obbli- 
gati a portar seco le patenti , ed in sito apparente sulla persona 
un segno, o pezzo di ottone con l’ arma reale per essere ricono- 
sciuti in uffizio , e perchè le loro operazioni fossero valide (2). 
Ogni giorno il Giustizierò cavalcava per la Città , eseguendo i 
bandi e statuti degli Eletti, esigendo le pene (pecuniarie) e car- 
cerando ancora i trasgressori, a termini delle leggi, e de’ Capi- 
toli del ben vivere (3). 

Oggi il volgo ai portieri o uscieri di Città, per dispregio, dà 
l’epiteto di prubbechella ; e questo nome trovasi conservato dal 
Regolamento del 22 febbrajo 1816, art. 32 , che li chiama uffi- 
zioli pubblichelle — È superfluo indicare , che questa voce prov- 
venga da pubblica , antica nostra moneta del valore di un grano 
e mezzo, cosi chiamata, perchè nel rovescio vi si trovava la leg- 
genda Publica Commoditas. Rileviamo dalla citata prammati- 
ca 42, n. 13, che gli officiali del Giustizierò si facevano lecito , 

(1) Summontc Lib. I, Cap. 7. 

(2) Prammatica 42, del 27 ottobre 1583, tit. de Annona dottati. » IVeap. 

(3) Summontc Lib. I, cap. 7. 
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sotto varii pretesti , chiedere ai venditori di commestibili la 
palata di pane , la pubblica , o altra roba, o danaro per proteg- 
gerli poi nelle contravvenzioni. Siccome la pena di tre anni di 
galera era troppo grave per tale estorsione, pare che non venis- 
se inflitta : e lo scroccare frequentemente la pubblica fece lor 
dare il nome di pubblicheìla. 

Le sei Deputazioni indicate ebbero nel prosieguo le seguenti 
mutazioni , e modifiche. 

Quella della Pecunia fu giudicata inutile , essendo incarico 
del Tesoriere l’esigere e conservare le rendite; quindi fu abolita. 

Quella della Fortificazione, che si rendeva vana, a misura che 
le mura della Città, si rendevano inutili, fu riunita a quella del- 
l'Acqua e Mattonata. 

Quella della Revisione de’ conti era troppo interessante, e fu 
conservata. 

Quella dei Capitoli e Privilegii la quale vigilava su tutti gli 
Uffiziali pubblici relativamente alle Grazie e Privilegii della Cit- 
tà , che da quelli potevano violarsi fu conservata: e forse sul ri- 
flesso della sublime missione censoria, che esercitava indistinta- 
mente su di ogni classe di funzionarii , venne poi insignita da 
Carlo VI del Grandato, di Spagna (1). 

Quella de’ Monasteri fu abolita ; e si era resa vana dopo che 
ai Monasteri furono destinati Governatori, che ne prendevano cu- 
ra speciale. Oggi così si costuma , ma non andrà guari che sif- 
fatto uffizio cesserà del tutto. Ne’ tempi antichi la istituzione 
de’Monasteri era necessaria, rannodandosi alla costituzione poli- 
tica dello Stato ed alle leggi di successione: oggi non ha più sco- 
po civile. 

Non si trova più fatta menzione de’Pagliaminuti , e pare che 
la nettezza delle strade venisse curata dagli abitanti, a cui cari- 
co erasi messa fin dal 1577 (2); e che i contadini per concimare 
le terre, portando via le immondizie ( come tuttavia usano ) te- 
nessero in un certo modo nette le strade. Sotto il governo fran- 
co Vedi Cap. XIV. 

(2) Prammatica 100, til. De officio Depufoliom» prò sanitale tuesuia. 
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cesc fu a cura del Prefetto di Polizia lo spazzamenlo delle stra- 
de , ed a spesa del Municipio ; come oggi si fa solo da questo, 
pagandosi gli spazzatori, i quali si appropriano la mondiglia. 

In tempi posteriori troviamo due altre Deputazioni ordinarie; 
1’ una della General Salute istituita nel 1656, in occasione della 
ferale pestilenza; l’ altra contro il Santo Uffizio o Inquisizione, 
istituita sotto Carlo li nel settembre 1691. Adorasi ebbero cin- 
que Deputazioni con i seguenti nomi: Tribunale di Fortificazio- 
ne, Acqua e Mattonata; Tribunale della Revisione de'conti; De- 
putazione de’Capitoli e Privilegii; Deputazione contro il S, Of- 
ficio; Deputazione della General Salute. 

Negli ultimi anni della Reggenza di Ferdinando IV fino al 
1764 inclusivamentc.la Deputazione de'Capitoli e Privilegii eser- 
citò il suo potere. 0 che gli agenti e funzionarii pubblici aves- 
sero voluto esser liberati da questa sorveglianza, o che il gover- 
no se ne avesse voluto sottrarre , trovando molesto quell’uffizio 
di censura, dopo quell’anno la Deputazione cessò. Perchè si pos.- 
sa estimare l'utile, che all amministrazione pubblica, ed al bene 
sociale derivava da essa, aggiungeremo qualche notizia ricavata 
dall’Archivio Municipale. Reclamava la Deputazione (1) per le 
naturalizzazioni rese troppo frequenti nel fine di eludere il pri- 
vilegio le mille volle richiesto ed ottenuto a peso d'oro , e le 
mille volle violato , quello cioè che gli impieghi si dassero solo 
ai Napolitani. Altri reclami nel 7 settembre 1715 produceva 
contro la naturalizzazione allora conceduta a cinquantacinquc 
famiglie spagnuole (2). Ne scandulum detur civibus si proprii 
ejiciantur filii, ut exteri eorum panetn ■ degluliant (3). Altret- 
tanto faceva a 1 dicembre 1746 per essersi dall’ Arcivescovo 
di Napoli pubblicata per le stampe una bolla apostolica rela- 
tiva al digiuno, non munita di Exequalur (4). Energico reclamo 

(1) Volume delle Conclusioni di questa Deputazione dal di 8 agosto 1726, 
fol.145, in data 10 gennaio 1728, lunga e dottissima consultazione all’oggcllo. 

(2) Voi. VII di queste Conclusioni fol. 16% . 

(3) Signorelli. Vicende della Coltura. Continuazione della Parte IV, Cap. 
I, n.’ 1. 

(4) Detto Volume dal di 8 agosto 1726, fol. 311. 
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produceva questa Deputazione nel 2G marzo 1743, contro il ve- 
scovo di Nusco, il quale avea di fatto proceduto alla carcerazione 
del parroco Michele de Donatis ; e do|>o averlo strettamente li- 
gato lo avea per un ora sottoposto al tormento delle cannuc- 
ce (1): e ciò in seguito dei monilorii speditigli da Roma, da lui 
spregiati, c provocati dai ricorsi fatti dalla famiglia del parroco. 
Ammira carità di vescovo! (2). 

Cosi si ebbero solo quattro Deputazioni; Tribunale di Fortifi- 
cazione, Acqua e Mattonata; Tribunale della Revisione de' con- 
ti; Tribunale della General Salute; Tribunale contro a quello 
del Santo Officio. A queste facevano seguito la Corte del Regio 
Giustizierò, e l’Officio del Regio Portolano. 

Il Tribunale della Fortificazione Acqua e Mattonata era compó- 
sto di un Sopraiulcndente, e sette Deputati ; cinque Nobili uno 
per Piazza (Montagna ne nominava uno come le altre), e due del 
Popolo. Per tal causa in tante iscrizioni leggiamo a Superinten- 
« dens, et Seplemviri viis curandis ». 

Il Tribunale della Revisione de' conti era composto di un So- 
praintendente, e di tredici Revisori; uno per la Regia Corte, ed 
era un Presidente della Camera della Sommaria ; due per ogni 
Piazza nobile; due pel Popolo: con sette Fiscali, cinque nobili, c 
due del Popolo. 

11 Tribunale della Generai Salute era composto di un Sopra- 
iulendeule, con un numero di Deputati non fisso, (almeno cosi 
ho trovato) : vedendosene talvolta nominati fino a trenta delle 
Piazze nobili, e dieci del Popolo, inclusovi l’Eletto. Oltre questi 
vi erano due altri Deputati, uno nobile, e l'altro del Popolo col 
nome ed uffizio di Guardiani del Porto. Al tempo della peste del 

(1) Voi. XIII delle sue Conclusioni dal 1730 al 1717, fol. 223. 

(2) A questa, ed alle attuali infamie contrapponi la carità cittadina, e van- 
gelica del Cardinale Zurlo, arcivescovo di Napoli nel 1799. Leggi al n.” IX dei 
documenti la sua pastorale del 29 aprile, con la quale dichiarava caso riserva- 
to a lui le cospirazioni contro la Repubblica. Nella sacristia della Arcicun- 
fratcrnita de’Bianchi dello Spirito Sauto recati ad ammirare le sembianze del- 
l'illustre cittadino. 

7 
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1656 .erano in tatto ventidue (1). Abbiamo serbato l’uitimo luo- 
go al Tribunale contro a quellodel Santo Officio, meritando spe- 
ciale esame questo argomento, interessante per se, ed interes- 
santissimo in Napoli. 

L’odio de’Napolitani contro la Inquisizione è stato sempre tra- 
dizionale, e pare trasmesso di padre in figlio; sicché i varii ten- 
tativi de’ papi e de’ re per introdurre in Napoli lo abbominevole 
Tribunale del S. Officio sono sempre riusciti vani. 

Durante il regno degli Svevi nulla potettero le arti d’innocen- 
zo IV , e di Clemente IV per far variare il sistema stabilito da 
Federico li con la Costituzione Inconsutilem (2). Non si ammet- 
tevano inquisitori di Roma, ma i Prelati del regno destinati dal 
Re dovevano denunciare i sospetti di eresia nelle Corti generali, 
ed il magistrato secolare procedeva , quante volte non seguisse 
l’abjura. Pena agli ostinati era il rogo e la confisca de’ beni (3). 

Gli Angioini, i quali dovevano il regno ai papi, allorché que- 
sti concedevano ciò che non era loro, permisero ai Commissarii 
Inquisitori destinati dal papa scorrere il regno, c farvi anche delle 
esecuzioni; solo non consentirono vi si erigesse un Tribunale di- 
pendente da Roma (4).E Carlo II permise eseguirsi un Breve di 
Clemente V , col quale dietro l’ esempio di Filippo il bello di 
Francia, si ordinava l’arresto de’ Tempiarii, e la confisca de'loro 
beni nel regno di Napoli. 

Gli Aragonesi non concessero ai papi lo stesso favore, che ave- 
vano ottenuto dagli Angioini. Di rado si ammettevano inquisi- 
tori , ed ammessi, loro non si permettevano esecuzioni di fatto 
senza licenza del Re, e l’intervento del magistrato secolare, vo- 
lendo essere minutamente informati di tutto (5). 

Il Regno passò a Ferdinando di Aragona; il quale ottenne da 

(1) Prammatica 2 a , del 30 maggio 1656, tit. de Officio Deputationis prò sa- 
nti ale tuenda. 

(2) Coust. 2, lit. de Jlaereticis et Patarenis.— Gianaoae Lib. XIX, cap. 5. 
Lib. XXXII. cap.S. 

(3) Grimaldi. Lib. Vili, §. 3. 

(4) Giannone Lib. XIX, cap. 5. 

(5) GiaoDoae Lib. XXXII, cap. 5. 
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Innocenzo 'Vili il titolo di Cattolico, per avere spopolata la Spa- 
gna con tanti Atti di fede, con la espulsione de’Giudei e de’Mo- 
ri, con la incessante persecuzione de' marranos (ebrei converti- 
ti), e de' poveri abitanti del Nuovo Mondo. Ferdinando ad insi- 
nuazione del grande inquisitor generale Diego Deza volle intro- 
durre la Inquisizione nelle Due Sicilie. Nellisola si giunse a sta- 
bilirla; poscia una sollevazione generale in tutta la Sicilia la di- 
strusse nel 1516: ma la potenza formidabile di Carlo V ve la eres- 
se per la seconda volta (l):e nel 1724 esisteva tuttavia, abbrucian- 
do vivi fra Romualdo, e suora Geltrude (2). Napoli ebbe migliore 
fortuna. Allorché Consalvo di Cordova prendeva possesso del re- 
gno a nome di Ferdinando, dal quale aveva avuto pienissima au- 
torità, i Napolitani gli fecero promettere, che nel regno non vi 
sarebbero stati mai nò Inquisitori , nè Inquisizione ; ed egli fe- 
delmente vigilò sempre a reprimere le sorprese di Roma (3). Nei 
precedenti regni degli Svevi, degli Angioini , e degli Aragonesi 
pare che i Napolitani avessero in certo modo tollerate, sebbene 
odiate quelle rare esecuzioni, e quelle inquisizioni temporanee. 
Ma lo spaventevole modo di procedere tenuto in Ispagna accreb- 
be l'orrore e l’odio de’Napolitani contro l'Inquisizione: e sicco- 
me parve che Ferdinando volesse stabilirla in Napoli, sotto colo- 
re di procedere contro pochi Mori ed Ebrei, i quali fuggendo da 
Spagna si erano ricoverati in Napoli, i Napolitani determinaro- 
no costantemente resistere al pensiero del re, anche con la per- 
dita della v^ta e de’ beni. Ferdinando si arrischiò a mandare al- 
cuni inquisitori ; ma questi , mal ricevuti, furono poi ignomi- 
niosamente scacciati. Veduta col fatto la ferma risoluzione dei 
Napolitani, Ferdinando si limitò a promulgare una prammatica 
contro gli Ebrei (4) ; promise che in Napoli nou vi sarla stata 
Inquisizione, e mantenne la sua parola. L’odio e l’abborrimento 

(1) Llorenle Storia Critica dcll’Inqnisiziooc di Spagna. Part. IV, cap. 1. 

(2) Collctta. Lib. I, cap. 1, §. 9. 

(3) Giannone. Lib. XXXII, cap. 5. 

(4) Prammatica de Judaeis, del di 11 novembre 1539, ultima nella raccolta 
de’Capitoli del Regno, (fot. 304). 
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de' Napolitani si accrebbe per le notizie che pervenivano dalla 
Spagna (1). 

In tale stato erano le cose, allorché Carlo V scriveva a| Vice- 
ré de Toledo ponesse ogni studio per istabiiirc la Inquisizione 
in Napoli, insinuandogli usasse scaltrezza ed astuzia, onde riu- 
scire senza sconvolgimenti popolari. Sino allora erano stali man- 
dali da Rpma de'Commissarii inquisitori; ma si ricevevano sotto 
condizione di procedere per via ordinaria, manifestando i nomi 
de' teslimonii, e senza darsi luogo a confisca di beni. Pietro di 
Toledo, il quale mirò ad umiliare la Nobiltà in mille guise sot- 
to l'aspetto di giustizia severa ed imparziale, nel fatto per isce- 
marne il potere e la influenza sul Popolo, per vieppiù frenarla, c 
per assodare anche meglio la monarchia , si rivolse ad eseguire 
gli ordini di Carlo V. 

Per mezzo del Cardinal Borgia suo parente il Toledo provocò 
segretamente da Roma un Breve col quale si ordinava proceder- 
si in Napoli da un Commissario per via d’inquisizione : sottile 
ritrovalo per mostrare, che il tentativo venisse da Roma. Egli 
accordò l’ Exequatur, non fece a suono di tromba pubblicare l'E- 
ditto, ma invece affiggerlo alla porta del Duomo. II Popolo solle- 
vatosi lo fece stracciare. Recatosi poscia unito a molti Nobili in 
Pozzuoli a parlare col Viceré, Antonio Grisone del Seggio di Ni- 
do il fece con molta energia ; e il Toledo , simulando , assicurò 
tutti che d’inquisizione non si sarebbe mai più parlato, che solo 
per via ordinaria secondo i canoni si sarebbe proceduto , e che 
a tal fine credeva affisso l’Editto. Frattanto Domenico Bazio, det- 
to Terracina, compare del Yicerè , crealo Eletto del Popolo per 
di lui intrighi, come dicemmo (2), insinuava a tutti che none- 
ra cosa da menare tanto rumore; così il Popolo s’insospettì mag- 
giormente, ed aveva ragione. Un altro Editto nel quale alla sco- 
perta si parlava d’ Inquisizione si trovò affisso al Duomo nel di 
11 maggio 1347. Il Popolo si levò in armi, depose l’Eletto ed i 
Consultori; nominò a queH’ulfizio Giovanni Pascale da Sessa, mc- 

(1} Gianoone. Lib. XXXII, cap. 3. 

(2) Cap. VI. — Vedi pure la Serie degli Eletti al Cap. XV'I. 
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dico, uomo audace e propugnatore dc'diriUi del Popolo, dando- 
gli altri Consultori. È a notarsi per onore della nostra Città, elio 
l’Eletto ed i Consultori deposti furono dichiarati Traditori della 
Patria; e che con tal nome venivano per le strade pubblicamente 
insultali da tutti , perfino dai fanciulli del volgo. li Viceré pre- 
tendeva castighi esemplari contro molti, fra i quali Tomaso A- 
nicllo Sorrentino (che di un secolo precedette 1’ altro « osi cele- 
bre, e cosi sventurato) il quale aveva levato c straccialo l’Editto. 
Citato Tomaso Aniello a comparire innanzi al Reggente della Vi- 
caria Giovanni Fonseca vi si recò intrepido seguilo da molti no- 
bili e popolani. Il Reggente era ito al Castello Nuovo dal Vice- 
ré. Al ritorno molti cavalieri e cittadini gli si fecero incontro, 
pregandolo restituisse Tomaso Aniello. 11 Reggente da prima ri- 
cusò; poi dava buone parole: ma giunti a S. Lorenzo quei gli fer- 
marono il cavallo, dicendogli non Io avrebbero fatto partire, se 
prima l’Aniello non era rilasciato. L'ordine di rilasciarlo fu. dato 
ed eseguito, sia perché il Reggente si vide in pericolo, sia per- 
ché. ne era instanlcmcnlc pregato dal deposto Eletto , di cui il 
Popolo teneva come in ostaggio due figli, ed egli dubitava della 
loro vita. Ferrante Carata tolse Tomaso Aniello in groppa del- 
la sua chinea , ed accompagnato da molti Signori lo portò per 
tutte le Piazze , e poi lo condusse a casa. Qualche giorno dopo 
nel dì 16 maggio surse una zuffa tra soldati spagnuoli e popolo, 
che forse per falso allarme correva armalo per le vie: certo è per 
altro clic la campana di S. Lorenzo suonò ad armi, ma non si co- 
nosce, se la campana suonasse quando già era cominciata la zuf- 
fa, o prima. 1 castelli tirarono sulla città, sebbene con poco dan- 
no, ed il Popolo uccideva quanti spaglinoli incontrava. U n altro 
incidente inasprì gli animi di tutti. Cinque giovani cavalieri fe- 
cero fuggire di mano ai birri un arrestato. Summoute scrive es- 
sere Cesare Capuano nobile della Piazza di Portauova; arrestato 
per aver dato la baja al Reggente Fonseca dopo la liberazione di 
Tomaso Aniello (1). Giannonc scrive esser colui un debitore che 
innanzi al Seggio di Portauova, ove erano que’giovani nobili , i 
(1) Summoute I.ib. X. cap.-l. 
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quali chièsero la cagione dello arresto, gridò: Signori questi mi 
portano in prigione per conto d’inquisizione (1). Questa colpa fu 
iniquamente punita con la morte di tre di que’ giovani. Saputosi 
il loro arresto il Popolo armato si riunì con la Nobiltà in S. Lo- 
renzo, e si stabilì tra di essi Unione a servizio di sua Maestà , e 
a comune difesa. Di questa Unione universale a proposta di Ce- 
sare Marmile, il quale con Gian Francesco Caracciolo Priore di 
Bari, molto aveva figurato ed agito in questi tumulti, fu stipula- 
to istromento da Gian Domenico Grasso notaio della Città, e dallo 
stesso notificato al Viceré, il quale, schernendo questa unione 
tra la Nobiltà ed il Popolo, affettava il suo rammarico di non 
potervi essere compreso. Frattanto fu decretata la morte di 
quc'trc giovani. Cicco Loffredo Presidente del Consiglio e Reg- 
gente del Collaterale non volle mai firmare il decreto di condan- 
na parendogli, ed era, ingiusto, perchè la pena eccedeva il reato. 
Giovanni Marziale altro Reggente fece resistenza da prima , ma 
poi assai forzato sottoscrisse. Il terzo Reggente Scipione di Som- 
ma conchiuse che quelli morir dovessero (2). Ad onore ed infa- 
mia di cui spetta abbiamo voluto riferirne i nomi. Il Viceré nel 
giorno 26 maggio, quattro ore dopo che l’iniquo decreto'era sta- 
to eseguito cavalcò per la città: ed il popolo armato, ad insinua- 
zioni e preghiere della Nobiltà ( taluno volendo tirare una 
fucilata al Viceré ) rimase impassibile , e non vi fu chi gli 
facesse atto di reverenza , neppur di berretto. I tumulti con- 
tinuarono , e si faceva fuoco da ambo le parti. Il Popolo 
spedì legati a Carlo V il Principe di Salerno e Placido San- 
gro; ma furono prevenuti dal Viceré. Con molta difficoltà il 
Sangro potè parlare all’Imperatore; e ne riportò rispósta a 
voce, che la Città consegnasse le armi al Viceré, il quale avreb- 
be dopo manifestata la volontà sovrana (3). Dopo uri nuovo tu- 
multo per la consegna delle armi il Popolo s’indusse a conse- 

9 . 

(1) Gianooue Lib. XXXII, cap. S. 

(2) Snmmontc lib. X, cap. 1. 

(3) Nel cappellone di S. Tomaso in S. Domenico Maggiore vedesi il sepolcro 
de’Sangro. Una memoria di Placido Sangro è cosi concepita ; 
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gnarle, sebbene non tutte. Fu in questa occasione che dall’armc- 
ria della Città in S. Lorenzo furono cavati e conseguati quaran- 
taquattro pezzi di artiglieria (1). Cosi stava Napoli a quei tempi, 
mentre la soldatesca spagnuola non arrivava a tremila uomini! È 
degno di nota l’ animo de'Napolitani, i quali solo tre anni dopo, 
nel parlamento tenuto nel 1550 chiesero in grazia allo stesso 
Carlo V la restituzione delle armi. Come si avrebbe dovuto pre- 
vedere , la risposta fu negativa (2). 11 Toledo, ricevute le armi, 
pubblicò l’Imperatore contentarsi che in Napoli non vi fosse In- 
quisizione, perdonare l’aver preso le armi, non essendovi spinti 
da ribellione. Da un generale indulto vennero eccettuate trenta- 
sei persone, tra le quali non furono dimenticali Cesare Mormi- 
le, il Priore di Bari, e Tomaso Aniello: e tutti condannati alla 
morte si salvarono , meno uno. £ perchè in tanti , c così gravi 
tumulti non vi era stata ribellione , anzi la Unione si era stabi- 
lita pure per lo servizio di sua Maestà, Carlo V confermò il tito- 
lo di Fedelissima alla Città di Napoli (3); ma per ammenda del 
fallo perdonato, e per ricompensa del titolo conceduto, le fece pa- 
gare centomila ducati. Restò l’antico sistema di procedersi per 
via ordinaria: ma è osservabile che Giulio HI successore di Paolo 
HI li 7 aprile 1544 spedì Bolla al viceré Pacecco , con la quale 

Placitui Sangro Ber. F. 

Diffìcillimis, ae pene deeperatie 
Patria e temporibu i 
Pro communi tono 

Ad Caetarem Carolum V legatut 
Bic requiescit. 

Yir certe animi constanti! 

Semper invidi 

Ac tute magie, qu am tibi status. 

MDLXX. 

(1) Vedi cap. XIII. 

(2) Privilegi! e Capitoli. Tom. I, pag.227. — -L’ Arrighi . Tom. Il, cap. 3, cado 
nell’ errore di dire ebe furouo consegnatele armi ed i cannoni. Egli segui il 
Summonlc (Lib. X, cap. 1), ma sono contraddetti dalla riferita richiesta nel 
parlamento del 1550. In questo errore non cadde il Giannone, che non ne fece 
parola. 

(3) Vedi cap. XIV. 
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vietava nel Regno le confische de' beni degli eretici , cassando 
quelle fatte inaino allora. 

Questi tumulti esattamente narrali sembrano estranei al nostro 
scopo: ma trattandosi di fatti gravissimi, che fecero ostacolo ad 
un Carlo V, c ad un Toledo, era pregio nazionale esporli, ed io 
trascinato dal subbictto non sono stato padrone di arrestarmi , 
anzi aggiungerò poche altre parole. Annibaie Bozzuto nobile della 
Piazza di Capuana incaricato di parlare al Viceré in occasione del 
secondo tumulto, lo fece con tanta veemenza e calore, che il To- 
ledo irato dissegli « Per Dio che a vostro dispetto pianterò il Tri- 
bunale della Inquisizione in mezzo al Mercato » Cui liberamente 
e ferocemente il Bozzuto replicò di rimando « Per Dio che Na- 
poli non lo soffrirà giammai » e andò via. Il precedente discorso, 
e questa violente risposta del Bozzuto fecero tale effetto, che il 
Viceré si scusò con la Città, disdicendo quella risposta , cui 
disse strappatagli dalla collera (1). Ho voluto notare i forti detti 
del Bozzuto, perchè mentre tutti celebrano il nome di Pier Cap- 
poni, pochi conoscono le parole del Bozzuto , e forse ancora che 
abbia esistito. Vediamo celebrato in più modi il nome di Pie- 
tro Micca, e quasi ignorato quello del calabrese Antonio Tosca- 
no, che nel 13 giugno 1799 fece in Napoli saltare in aria, dando 
fuoco al deposito della polvere, il fortino di Yigliena, rendendo- 
lo tomba a se ed ai nemici del suo paese (2). Non gara o spirilo 
di Municipio mi spinse, ma solo il pensiere di narrare le glorie 
della patria, che tengo comune col Bozzuto, col Capponi, col To- 
scano, e col Micca. 

Sotto Filippo II nel 1361 si fecero in regno delle esecuzioni 
contro taluni Albigesi, i quali fuggendo le persecuzioni vennero 
dalle parti di Lombardia, e fecero prendere al paese ove si reca- 
rono il nome di Guardia Lombarda (3). Si temette che il Viceré 
Parafan de Rivera, il quale aveva dato favore alle esecuzioni, vo- 
lesse porre in Napoli l’ Inquisizione all’ uso di Spagna , e molte 

(1) Summonte Lib. X, cap. 1. 

(2) Collctta Lib. IV, cap. 3, $ 32 -Botta Lib. XVIII. 

(3) Summonte Lib. XI, cap. 5. — Giauuoue Lib. XXXII, cap. 8.. 
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famiglie abbandonarono la ritlà. Siccome nel febbraio 1564 in Na- 
poli furono decapitati c poi abbruciati due eretici, Francesco 
d’ Alois di Caserta, e Giovanni Bernardino Gargano di Aversa (1J, 
la citti'i stette in sommosse pcrmolti mesi : le Piazze nominaro- 
no Deputati per parlare al Viceré, il quale considerando la dif- 
ficoltà ed il pericolo della impresa se ne astenne (2). La Città non 
contenta spedi nello stesso anno un legato a Filippo li, chieden- 
do che in Napoli c nel Regno non si ponesse mai Inquisizione , 
c che secondo il concordalo con Giulio III non si procedesse a 
confisca. Il difficile incarico fu affidato al famoso Paolo d’ Arez- 
zo, preposito allora de’ Teatini, prima Regio Consigliere, poi 
Cardinale Arcivescovo di Napoli, ed oggi nel catalogo de’ beati. 
Egli con un coraggio ed una pazienza ammirabili (3) ottenne 
che in Regno non si stabilisse Inquisizione, c che solo si proce- 
desse per sia ordinaria. All'oggetto il re Filippo scrisse due let- 
tere alla Città, ed una al Viceré con la stessa data del 10 marzo 
1565, riportate dal Chioccarelli, c nelle quali si leggono ordini 
precisi del re sul proposito. L’ opera del legato d’ Arezzo è di 
pregio infinito. Pare impossibile che Filippo intollerante c su- 
perstizioso più di suo padre, che ha meritato il nome di flagello 
della umanità, di Tiberio delle Spagne, che tanti orrori, e tante 
stragi permetteva al suo favorito Tribunale, assistendo agli Atti 
di fede, che per tal cagione spopolò le Spagne, perdette le Fian- 
dre, tormentò le flotte con una Inquisizione ambulante, c pur le 
dogane, che tentò introdurre l'Inquisizione in Milano, come gli 
era riuscito nell’ isola di Sardegna, che voleva introdurla nel 
Portogallo, (4) pare impossibile, che contraddicendo se 'stesso, 
avesse poi per le preghiere del legato trattato benignamente i Na- 
politani. Forse per gratitudine la Città di Napoli a 24aprile 1736 

(1) Parrino. Teatro de Viceré. Duca d’ Alcali. 

(2) Summonlc Lib. XI, cap. 5. — Giannone Lib. XXXII, cap. 5. 

(3) Cangiano Vita di Paolo Durali d’A rezzo cap. XX, pag. 100. 

Filippo voleva allontanarsi da Madrid, senza scrivere ordine alcuno : l’ A rez- 
zo si iu£Ìuoccliiò presso la porta, impedendogli il passo dicendo non si sarebbe, 
levato, se prima non avesse ottenuto un ordine in iscritto, 

(é) Llerentè. Op. cit. Pari. V, cap. t. 
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dispose cantarsi in S. Lorenzo un Te Deum nella beatificazione 
del Card, d’ Arezzo (I). 

Nel regno di Filippo III l’ Inquisizione si fece lecito eseguire 
Commissioni di Roma, senza ottenere il Itegio Placito, o Exc- 
tjualur. 11 re prescrisse che gli ordini del S. Ufficio non si ese- 
guissero senza parteciparli al Viceré. 11 male però non era sbar- 
bicalo, perchè siccome i Vescovi pel loro uffizio ordinario non 
avevano bisogno di Exequalur, e ad essi non fu vietato accettare 
tali Commissioni di Roma, così liberamente arrestavano, e spe- 
divano colà i carcerati (2). 

Sotto il regno di Filippo IV la indiscreta condotta di Monsi- 
gnor Piazza Commissario di Roma promosse in Napoli nuovi ru- 
mori. Un monaco diè a leggere un libro ad un bolognese : costui 
credendo trovare nel libro sentimenti poco cattolici, denunziò il 
frate, e consegnò il libro. al Commissario Piazza. Il monaco do- 
mandava il libro, ed il bolognese si schermiva con varii pretesti. 
Quegli insospettito chiese aiuto al barbiere del Duca delle Noci, 
che unitosi con altra gente minacciò il bolognese, e si fece promet- 
tere la restituzione del libro. Il bolognese lo ridomandò al Piazza, 
egli narrò l'accaduto. II Piazza fece imprigionare il barbiere, e co- 
loro che avevano insultalo il denunciante. Vi prese parte il Du- 
ca, il quale fece riunire le Piazze per tal causa ; ed essendosi 
aspramente doluto col Viceré, c con modi violeuti, otten- 
ne la liberazione de’ carcerati. Le Piazze crearono Deputati, af- 
finchè rappresentassero al Viceré i sentimenti della Città; ed 
attendessero a questo importante affare con la maggiore diligen- 
za, e vigilanza. Mentre il Viceré ne spediva una rappresentauza 
al re in Madrid, fece uscire da Napoli Monsignor Piazza. Cruc- 
cialo però col Duca e con taluni fra i Deputali, i quali arditamen- 
te avevano promosso questo affare fece imprigionare il Duca, e 
lo mandò in Ispagna, donde poi tornò libero nel 1GI>3. Altret- 
tanto avvenne per taluni Deputali, i quali poi tornarono alle. lo- 
ro case (3). 

(1) Archivio Munì lijiiilr. Vul. X degli .\|>|>uulamciili, lui. C'J. 

(2) Giaouonc Liti. XXXH. ca|>. 5. 

(3) Giaouonc, Ivi. 
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Le parole usate dal datinone su tal proposito farebbero crede- 
re che in quella occasione si fosse creala la Deputazione contro 
il S. Officio. Ma non è cosi. La Deputazione venne istituita nel 
settembre 1691. Così ho trovato nell'Archivio Municipale ;-e 
così conferma la lettera del 27 settembre 1691, che a nome del 
Viceré si dirigeva agii Eletti, e che comincia. « Avendo visto il 
Conte mio signore il memoriale, che ne' passati giorni fu presen- 
talo dalla Deputazione istituita dalle illustri Piazze per la mate- 
ria del S. Ujf\cio (2) >». È a ritenersi che la Deputazione in- 
viata al Viceré Conte di Pefiarnnda fosse stata creata momen- 
taneamente per lo affare del barbiere, e che poi si fosse institui- 
ta permanentemente nel 1691, cioè durante il governo del Con- 
te di S. Stefano, che venne Viceré in Napoli alla line di dicembre 
1686, e ne usci nel 1693 : ed ecco perchè 1' accurato scrittore da 
principio scrive de’ Deputati in queste faccende di Inquisizione, 
e creali dalle Piazze ; e poi nel governo del Conte di S. Stefano 
scrive apertamente di Deputati del S. Ufficio (3) , cioè contro il 
S. Ufficio ; i quali fecero ricorso al Viceré contro un altro in- 
quisitore Monsignor Gilberto della Cava che in S. Domenico 
Maggiore al discoperto esercitava il suo uffizio, faceva processi, 
c teneva carceri. Il Viceré proposto 1’ alTare al Collaterale ordinò 
che questo inquisitore uscisse dal Regno, fece abolire le carceri, 
e con la indicata lettera del 27 settembre 1691 ne diede parte- 
cipazione agli Eletti. Per modo che si scorge chiarissimo la De- 
putazione essere stata instiluita a quell' epoca, ed annessa al Tri- 
bunale di S. Lorenzo. Carlo li con sua lettera del 23 marzo 1692 
inviata agli Eletti approvò quanto si era fatto dal Viceré; ai 
quale scrisse due giorni dopo, e confermò tutti i privilegii già 
conceduti. La Deputazione istituita vigilava attentamente non 
solo nel Regno, ma anche sopra i nazionali che n' erano lontani. 
Fece rappresentanza al re in lspagna clic gli Inquisitori di Ro- 
ma avevano fatto imprigionare in Madrid due napolitani : ed il 
re li fece uscire entrambi dal carcere. 

(1) Privilegii c Capitoli Tom. 2, pag. 217. 

(2) Giannouc Ub. XXVII, cop. 8. 
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Ma l’Inquisizione non posava mai, c nel 169o ricorse al soli- 
to ritrovato di nominar Commissarii i Vescovi, i quali agivano, 
non come Ordinarli, ma come Delegati, mentre solo come Or- 
dinarti il potevano senza Exequatur. Novelli reclami si fecero a 
Carlo II per questi abusi, ai quali Carlo VI diede l' ultimo colpo. 
Da prima con sua lettera al Viceré Cardinal Grimani inviatagli 
da Barcellona li 27 agosto 1709, clic è la prammatica 1“ sotto il 
titolo Interdiclum perpettw Tribunal Inquisilionis, in risposta di 
altra del Grimani, accompagnata da una memoria della Deputa- 
zione composta di Nobili di Piazze, dichiarò fra I’ altro non a- 
vrebbe giammai permesso pregiudizio o detrimento ai privilegii 
ed esenzioni di questo fedelissimo suo regno. Nel prosiego dopo 
essere stato caccialo da Napoli fra due giorni un fraMaurizio te- 
rcsiano scalzo, che pubblicamente si vantava Commissario del 
S. Uffizio (l),a premure anche della Deputazione contro il S. Uf- 
ficio con suo Diploma del lo settembre dello stesso anno 1709 (2) 
confermò alla Città tutti i privilegii conceduti dai suoi prede- 
cessori, ed ampliò quello specialmente di Filippo li, prescri- 
vendo che nelle cause di fede procedessero gl i Ordinarli del Re- 
gno, come Ordinarli, e per la via ordinaria , come si praticava 
negli altri delitti, e cause criminali ecclesiastiche (3). 

Distrutto ogni vestigio d'inquisizione, scriveva ilGianuonc.ehe 
i Deputali zelanti ed accorti continuavano a vegliare; sebbene 
senza timore di novelle sorprese. Conchiudeva però che bisogna- 
va indefessamente vigilare su i preti i quali non avrebbero tra- 
lasciate nuove, e non pensate imprese (4). Pare che egli avesse 
preveduto ciò che avvenne sotto Carlo IH al cadere dell’ anno 
1746. 

L’Arcivescovo di Napoli Cardinale Spinelli ad insinuazióne di 
Benedetto XIV tentò introdurre segretamente in Napoli il S. Uf- 
ficio. Nominò i giudici, i consultori, il fiscale, il mastrudulli, 

(1) Privilegii c Capitoli. Tulli 2, pag. 2111 . 

(2) Privilegii c Capitoli Tour 2, pag 232. 

(3) Cullinone Lib. XXXU, cap. b, 

(V) Giaunonc Ivi. 
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i notai, il portière: formò il suggello particolare per questo 
Tribunale; cui chiamò Tribunale della Santa Fede: preparò 
la ruota; destinò il carcere. Quattro processi furono compilati 
contro tre detenuti : Antonino Nata sacerdote, Angelo Petrella 
diacono, e Francesco Frascogna secolare. 11 diacono era stato 
mandato carcerato dall' Ordinario di Capua. E qui nota che co- 
stui si spogliava della sua giurisdizione sul Petrella nel fine di 
tentare in Napoli il colpo, che se riusciva nella capitale saria stato ■ 
profittevole per tutte le diocesi. Erano tutti di accordo:un Ordina- 
rio non avrebbe rinunziato alla sua giurisdizione, della quale i 
preti sono estremamente gelosi. Certe estese macchinazioni non 
possono a lungo rimanere occulte : c la Deputazione sempre vi- 
gile ne fu informata. Commise una minuta istruzione al dotto- 
re Ottone Michele Pastore, il quale vi adempì nel di 11 novem- 
bre 1746 (1). Narrò che il Petrella arrestato in Capua nel- 
1’ agosto, carico di catene era stato scortato in Napoli: che nel 
settembre il Nava era stato costretto ad una abjura innanzi al- 
l'Arcivescovo di Napoli, vestito da penitente con un sacco di la- 
na cinericio, con due croci rosse, una al petto ed un altra alle 
spalle. Descrisse il locale. Sulla porta d'ingresso oravi in marmo 
a lettere cubitali: Sanctoi Officio! : nella prima camera una 
lapidetta fissa al muro presentava la seguente iscrizione: Reli- 
gio esse non poi'EST imi siETCs NULi.i's est. Nella seconda ca- 
mera vi era una specie di Ruota (banco pe' giudici): nella terza 
e nella quarta vi erano de’ mobili e 1’ archivio. Il carcere aveva 
pure quattro locali, parte chiamati segrete, e parte criminali : 
una camera si diceva destinata alle donne. Spingendo poi la ca- 
rità, o umanità al bene de’ carcerati il Fiscale di questo Tribu- 
nale voleva far costruire certi nuovi criminali in taluni locali 
sotterranei ed umidi. In Napoli, nel 1746, per mano di un sa- 
cerdote si sarebbero rinnovate le iniquità de’ Pozzi di Venezia! 
Generosamente poi volendosi provvedere al mantenimento dei 
carcerati poveri loro vennero assegnate tre grana al giorno (cir- 
(1) Voi. VII delle Conclusioni della Deputazione contro il S. Ufficio, dal fui. 
8 a 9. Vedi al uuin XI de' documcuti. 
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ca tredici centesimi). ÀI disagio del luogo malsano, alla scarsez- 
za del nutrimento si aggiungeva la tortura. Nel primo locale 
del carcere sotto la volta era confìtta una grossa carrucola con 
un travetto laterale per dare la corda ai giudicabili! Sólo man- 
cava una provvisione di legna per accendere i roghi, e celebra- 
re in Napoli un auto dafè!!! — Vo oltre col mio racconto; e mi 
affretto a narrare ciò che ne avvenne. 

Divulgatosi nel dicembre quanto abbiamo esposto, il Popolo 
tumultuò minacciando, sostenuto dalla Deputazione e dalla Nobil- 
tà; ed a queste unito attese alla strada Marina il Re che veni- 
va da Portici. Udito di che si trattasse Carlo smontò di carroz- 
za alla chiesa del Carmine, ed in ginocchio con la spada nuda 
toccando 1’ altare, giurò da cavaliere, non da re (ed era un Car- 
lo III), che in Napoli non vi sarìa stata mai Inquisizione (1) : e 
la città mantenuta ne’ suoi privilegii, che sempre a lei erano co- 
stati oro, e talvolta oro e sangue. L’ Editto pubblicato nel 29 di- 
cembre 1746 è uno de’ più aspri, ed umilianti per la Santa In- 
quisizione e per la Corte Romana. 

Al Delegato della Regia Giurisdizione fu ordinato intimasse 
a’ due canonici D. Tomaso Ruggiero, e D. Domenico Giordano, 
il primo Consultor fiscale del S. Offìzio, e T altro suo Coadiu- 
tore il bando dal regno fra otto giorni: chiamasse a se il Vicario 
generale della Curia, Monsignor Carmine Cioflì primo ministro 
del S. Officio e nel Rcal Nome gli Tacesse grave riprensione, mi- 
nacciandolo per. l’ avvenire di forti ed economici espedienti. I 
processisi dovevano consegnare all’archivio della Regia Giurisdi- 
zione unitamente al suggello. Si ordinò che il Vicario distrug- 
gesse anche l’ apparenza dei S. Ufficio, ritirasse le patenti date 
ai componenti del detto preteso tribunale, minacciando ai reci- 
divi il bando dal regno, o ad altri che accettassero simili uffizii 
la Reale Indignazione, quali perturbatori dello Stato; da ultimo 
si togliesse la iscrizione. Il diacono si doveva restituire all’ Or- 

(1) Questo racconto particolare è tratto dalla Raccolta -di celebri aneddoti, 
pubblicata dal chiarissimo Pasquale Borrelli, che vi appose l’epigtafe .— Il Re 
Cavaliere. * . 
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dinario di Capua si permise ritenere gli altri due soggetti alla 
giurisdizione della Curia di Napoli ; e si prescrissero le proce- 
dure. 

A’ termini del Concordato non si poteva citare, e molto meno 
carcerare per affari di fede, se prima il processo informativo non 
si presentasse al re, e si ottenesse il permesso di fare la citazio- 
ne, o l’arresto, c di procedere oltre ; del pari non si poteva ese- 
guire sentenza senza novellamente presentare il processo al re. 
Fu migliorata la condizione de’carcerati, i quali non si dovevano 
tenere separati, potendo parlare e scrivere a chi volessero, sen- 
za domandare licenza: fu prescritto darsi avvocato al reo, e ma- 
nifestarsi nelle citazioni la causa specifica del delitto, e che nel 
difensivo, dopo il permesso regio, intervenisse avvocato di regia 
nomina. Partecipato tutto ai Deputati contro il S. Ufficio, lo- 
ro fu manifestata la reai gratitudine per la loro vigilanza e ze- 
lo , accompagnata dalla promessa di dar pronta esecuzione 
ai loro ricorsi. A 5 gennaio 1747 gli ordini sovrani erano 
già stati eseguiti , e fu partecipato ai Deputati medesimi, 
che il Vicario con la dovuta rassegnazione aveva ricevuto le in- 
sinuazioni del Delegato, che per mezzo del canonico Attanasio 
fiscale della Curia, si erano consegnati i processi, il suggello, e 
le patenti, spedito a Capua il diacono, tolta la iscrizione San- 
ctum Officium, cui si era sostituito Archivium, tolta la ruota ed 
il crocifisso, e mutato il nome di Carcere del S. Officio in quello 
di S. Francesco e di S. Paolo. (1) 

Venuto il regno a Ferdinando IV, con rescritto del dì 8 ago- 
sto 1761, sulla richiesta de’ Deputati, ei confermò tutti gli or- 
dini di Carlo IH, c la lettera circolare del 1746 fu replicata agli 
Ordinarii il 20 settembre 1761, e comunicatone avviso alla De- 
putazione. (2) 

In materia sì grave, e che costituisce una specialità de’ Napo- 
litani, superstiziosi, devoti, e nel tempo stesso nemici del S. Uf- 

(1) Vedi Prammatica 2, del 29 dicembre 17iG, tit. Inlerdictum perpetuo Tri- 
b urial In</ui»Uionit. 

(2) Prammatica 3. Ivi. 
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fido non si poteva esser brevi ; anche perchè ho trovato due er- 
rori nella Storia che abbiamo più conosciuta degli ultimi nostri 
tempi. Il Colletta dice istituita la Deputazione contro il S. Uf- 
ficio nel 1746, e composta di quattro del Popolo (1). A prescin- 
dere da ogui ricerca storica, come abbiamo fatto , la lettera di 
Carlo VI la dichiarava esistente fin dal 1709, e formata di nobili 
di Piazze. Non era possibile che la Nobiltà, la quale divideva col 
Popolo il governo, economico della Città, ed aveva presa tanta 
parte ne’ gravissimi tumulti sotto Carlo V, spargendo ancora il 
suo sangue, avesse poi lasciato esclusivamente al Popolo la cura 
di un affare così rilevante. 

Questa Deputazione era composta di Deputati nobili , e del 
Popolo, tra i quali 1’ Eletto. Il numero di essi non è costante , 
trovandosi i Nobili talvolta al numero di 31, 24, 19, 21, 22; c 
quelli del Popolo, oltre l’Eletto, talvolta di 2, di 3, ed anche di 
uno. Non so persuadermi come i collettori delle prammatiche , 
al rescritto del 1761, e che costituisce la prammatica 3 a , del ci- 
tato titolo, scritto in italiano, ed in italiano partecipato ai Si- 
gnori Deputali contro il Tribunale del S. Ufficio, abbiano apposto 
il titolo lutino. Ad Duumviros Depulatos ad custodiam Interdica 
Inquisilionis Fidei. 11 numero de' Componenti la Deputazione è 
vario, ma almeno era di ventuno o ventidue Deputati, non mai di 
due soli. Venne abolita nel 1800. 

Or ripigliando 1’ esame delle Deputazioni ed Uffìcii come si 
trovavano negli ultimi tempi, dobbiamo [variare della Corte del 
Regio Giustizierò, e dell’ Ufficio del Regio Portolano. 

La Corte del Regio Giustizierò era composta di un Giudice 
con un Fiscale, di dieci Deputati nobili, due per Piazza, e duo 
del Popolo, oltre 1’ Eletto, con Mustrodutli, e Scrivani. La giu- 
risdizione del Giustizierò era su i venditori de’ generi comme- 
stibili, come abbiamo dello di sopra. Il diritto di carcerare fu 
conservato, ma non poteva eseguirsi di fatto, dovendo precede- 
re 1’ ordine del Giudice di detta Corte, eccetto il caso che per la 
contravvenzione incorresse in pena corporale. E a notarsi però 

(1) Collctta. Liti. Il, cap 1, § V. 
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un abusò che si era introdotto, cioè una composizione o transa- 
zione che i venditori facevano con la Corte, per modo che com- 
mettevano le contravvenzioni, e restavano impuniti in forza della 
composizione antecedentemente fatta, e che in sostanza signifi- 
cava comprare l' autorizzazione di trasgredire ai bandi. Questa 
composizione fu vietata ai Deputati nobili sotto pena di tre anni 
di rilegazione, e con ammenda di oOO ducati ; per quei del Po- 
polo di tre anni di galea, da infliggersi ancora ai subalterni della 
Corte, con la privazione dell’ Ufficio ; i venditori soggiacevano 
alla stessa pena di tre anni di galea, e si ritenevano rei sulla 
deposizione di due testimonii (1). Nella prammatica si leggono 
molte disposizioni sul carcere, e -sul carceriere. 

Il Regio Portolano (anticamente chiamalo Mastro Portolano 
delia città) rendeva giustizia con giurisdizione civile sopra colo- 
ro che occupavano le cose pubbliche. Egli dava licenza di fab- 
bricare e rifare cditìcii, di mettere tettoje di legno ( pomate ) 
alle botteghe, etc. Teneva il Consultore, il Mastrodatti, e subal- 
terni, e dalle sue sentenze si appellava alla Camera della Som- 
maria (2) alla quale rendeva i suoi conti (3). In prosieguo il Poiv 
tolano era nominato per turno dalle Piazze nobili} vi era un Giu- 
dice con dieci Deputati nobili, due per Piazza, c due del Popolo, 
ai quali si aggiungeva pure f Eletto. Questo uflìzio fu venduto 
dalla Città, ma nel 1035, mercè il donativo di un milione es- 
sa lo ripigliò dalla Regia Corte (+). ■ 

Nc'tempi antichi esisteva in Napoli il Tribunale della Zecca, 
che risedeva nel palazzo della Vicaria, trasferitovi dalla piazza 
•della Sptìaria, e chiamato pure delti Mastri Razionali del Regio 
Archivio.. Teneva ventiquattro Razionali creati a vita dal Viceré 
con due Giudici, sci Mastrodatti, e subalterni. Marchiavano li 
Itesi e le misure de’ venditori ; e due Razionali assistevano per 

(1) Prammatica 42, del 27 ottobre 1653, tit. de Annona Civilal. Pieap. 

(2) Summnntc Lib. 1, cap. 7. 

(3) Prammatica 1, n.° 2, del 10 gennaio 1540. De Officio Procuratorit 
Canari i. 

(4) Privilegi! e Capitoli. Tom 2, pag. 173. 
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turno mensile i due Giudici nel giudicare delle frodi nelle ven- 
dite, anche per merci scambiate , e de' pesi e delle misure non 
marchiati. Dalle sentenze di questo Tribunale si appellava al Sacro 
Consiglio (1). Nel prosieguo questo Tribunale fu dato in arren- 
damento per tutte le sue giurisdizioni , e fu composto di due 
Maestri Razionali , un Giudice , ed un Mastrodatti (2) ; e vi si 
aggiunse poi il Regio Campione. Questo sistema fu osservalo 
fino a che la vigilanza, e giurisdizione su i pesi c le misure , si 
per le leggi francesi, che napolitane, passò intiera al Municipio. 

La Deputazione provvisoria istituita a 13 luglio 1799, nel te- 
nere la sua prima riunione a 17 detto, divise fra i suoi componenti 
i varii poteri ed incarichi del Tribunale di S. Lorenzo , dell’ E- 
letto del Popolo, delle Deputazioni ed Ufiizii più necessarii, c fe- 
ce consulta al re circa la Revisione, Salute, e Fortificazione (3). 

Tutte queste Deputazioni, e Tribunali di Città diretti dal Tri- 
bunale di S. Lorenzo vennero aboliti con l'Editto del 1800. Co- 
me allora fu creato il Regio Senato fu ricreato il Tribunale del- 
la Fortificazione Acqua e Mattonata composto, come per lo pas- 
sato, dal Sopraintendente e sei Deputati nominati dal re, il So- 
praintendente e i primi due Deputali tra gli Ascritti al Libro 
d'oro, due degli altri registri nobili, uno tra i negozianti , uno 
tra gli avvocati. La carica fu annua, e fu conceduta la stessa an- 
tica giurisdizione. 1 gravami contro i suoi decreti , che prima 
erano discussi nella Camera di S.* Chiara , si dispose discutersi 
nel Regio Senato, con dispaccio del 21 aprile 1801. 

11 Tribunale della General Salute ordinò lo stesso Editto che 
continuasse le sue interessanti funzioni, e solo ne fu mutata l’or- 
ganizzazione , dovendo comporsi dal Sopraintendente , e dodici 
Deputati , quattro del Libro d’ oro , due degli altri registri, tre 
del ceto de' negozianti , e tre del ceto degli avvocati. Furono 
concessi tutti i poteri dell’ antico Tribunale ; e la carica durava 

( 1 ) Summonle Lib. 1, cap. 7. 

(2) Prammatica 3. del 12 settembre 1009 tit. de Ponderibut et Menturit. 

(3) Vedi il volume degli Appuntamenti con le lettere R. D. (Regia Deputa- 
zione) che va dal 1799 al 1800, fol 1. 
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a piacere del re, cui era riserbata la nomina. Pronunziava inap- 
pellabilmente, ed i gravami si discutevano nello stesso Tribuna- 
le, o innanzi a giudici di appello destinati dal re. Il Soprainten- 
dentc curava la sanità di tutto il Regno. 

Della Revisione de’conti non fece parola l'Editto, ma con Or- 
dine del 21 settembre 1800 fu nel seguente modo organizzato 
il Tribunale della Revisione de'Conti. Vi prcsedeva il Luogote- 
nente della Regia Camera della Sommaria , e vi erano otto De- 
putati, nominati dal re, quattro del Libro d'oro, due degli altri 
registri, e due Razionali della detta Regia Camera. L’ufficio fu 
biennale. 

La Corte del Regio Giustizierò fu abolita, essendosi ordinato 
col ripetuto Editto, che le funzioni di Giustizierò si esercitasse- 
ro per turno mensile da tutti i Senatori. 

La carica di Portolano , ed il suo Officio vennero conservati. 
Il Portolano si eleggeva dal re, un anno fra gli ascritti al Libro 
d’oro, un anno fra i nobili degli altri registri. De'sei componen- 
ti la Deputazione del detto Officio, e cui si volle consonare; due 
erano del Libro d’oro, due degli altri registri, c due indistinta- 
mente negozianti , o avvocati. Il principal Tavolario del Sacro 
Consiglio, che faceva parte dell’Officio, era come tutti nominalo 
dal re. I gravami contro i suoi decreti si discutevano nel Regio 
Senato. 

Le mutazioni e riforme che il Governo francese apportò al si- 
stema totale dell’ Amministrazione municipale dovevano neces- 
sariamente produrre riforme e modifiche alle Deputazioni ed 
Officii. Ne faremo un esame, al possibile brevissimo- 

Le ineumbenze della Deputazione di Fortificazione, Acqua, e 
Mattonala passarono di fatto al Còrpo Municipale pel decreto del 
22 ottobre 1808, che distinse queste' attribuzioni municipali me- 
glio di quello avevano fatto i decreti del 1806 , e 1807. Il Mu- 
nicipio fu incaricato di far lastricare, c restaurare le strade del- 
la città , della manutenzione e conservazione degli acquidotti , 
fontane , pozzi , c di quanto apparteneva al Ramo detto delle a- 
cque. Perlo stesso decreto il Municipio agiva d’accordo col Pre- 
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Tutto di Polizia negli affari relativi alla Fortificazione e Matto- 
nata ne' casi urgenti , quali sarebbero la demolizione di edifici i 
cadenti, il puntellamento e la riparazione di essi , i guasti alle 
strade, ec. Cosi pare che alla parola Fortificazione si fosse data 
una inlerpetrazione diversa dalla sua origine primitiva, che in- 
dicava la Fortificazione militare della mura della Città. 

Il ramo della General Salute interessantissimo per un'Ammi- 
nistrazióne Municipale venne da principio affidato al Ministro 
di Polizia , il quale per decreto del 28 fobbrajo 1806 teneva fra 
In sue dipendenze il Senato per ciò che riguardava la salubrità, 
ed altre cose. Ma col decreto del 23 giugno 1807 la salute pub- 
blica fu attribuita al Ministero dell'Interno: tutti gli stabilimen- 
ti di sanità furono conservati , ed in conseguenza si ordinò che 
il Tribunale di salute di Napoli, e la Soprai ntendenza , che ri- 
guardava il Regno, continuassero nelle loro funzioni, rapportan- 
do al Ministro quanto poteva riguardare la "polizia marittima. 
Questi poteri furono conservali col decreto del 22 ottobre 1808, 
mettendosi il Tribunale di salute sotto la dipendenza dell’Inten- 
dente. Indi fu disposto che la Soprainlendenza Generale ili Se- 
llile si occupasse della sanità del Regno, e che il Magistrato ili 
Sanità vigilasse a quella della Capitale. Il Sopraintendente face- 
va da capo al Magistrato di Sanità, il (piale era composto di ot- 
to, -Membri, compresovi i due Guardiani del porto. 

La Deputazione della Revisione de’ conti venne abolita , ma 
nel fatto conservata in gran parte, essendosi col decreto del 18 
Ottobre 1806 disposto che il Decurionato eleggesse Deputati nel 
suo corpo per la revisione do’ conti del Comune. In prosieguo 
col decreto del 2 marzo 1808 dandosi norme certe per la reddi- 
zione de’ conti degli Amministratori e Cassieri municipali , fu 
distinto il conto morale del Sindaco, dal materiale del Cassiere. 
Il primo si rendeva al Decurionato, che sceglieva uno, o più suoi 
Membri , i quali dopo averlo riveduto ne facevano rapporto al 
Decurionato, che approvava o riprovava il conto, e in conseguen- 
za assolveva , o condannava il Sindaco. 11 Cassiere poi rendeva 
il svio ronto al Consiglio d’ Intendenza: ma per que' Comuni il 
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cui slitto discusso era stalo approvalo dal re (e Napoli era tra 
questi ) il Cassiere doveva rendere il suo conto materiale alla 
Regia Camera de’ Conti, cioè all’antica Camera della Sommaria , 
la quale con la legge del 19 dicembre 1807 era stata ripristina- 
ta nelle sue funzioni col suindicato nome. 

La carica del Regio l'ortolano ed il suo Officio , pel decreto 
del 22 ottobre 1808, passarono a far parte delle attribuzioni mu- 
nicipali , che erano esercitale dal Corpo Municipale, tanto solo, 
die per taluni affari speciali unito al Prefetto di Polizia. Ciò 
die spellava alla l'ortolania.cioò permettere o vietare l’apertura 
di botteghe c macelli, o farle chiudere; le baracche, i posti (is- 
si e volanti di macellai c pizzicagnoli, tavolati, tettoje, e sporti 
sulla via pubblica, ed in generale quanto portava nocumento al 
commodo e sicurezza pubblica venne affidato al Municipio. 11 Pre- 
fetto poi vigilava sulla illuminazione, c sulla nettezza delle stra- 
de, sul loro inaffiamcnlo nella stagione estiva , sulla vendita di 
commestibili o bevande guaste o nocive, c ad altri affari ne' qua- 
li poteva prendere interesse il Municipio: nelle peculiari incom- 
benze agivano entrambi , l’uno senza il concorso dell’altro. 

Una novella istituzione ebbe luogo sotto il Governo francese 
col decreto del 1C ottobre 1806 , quella cioè del Consiglio degli 
Edifì^ii civili, messo poi pel decreto del 22 ottobre 1808 sotto la 
presidenza dell'Intendente, per trattare gli affari relativi a lavo- 
ri pubblici, alla costruzione di mercati, cimiteri, piazze, passeg- 
giate, edilìzi e monumenti pubblici, ponti, oc., e quanto po- 
teva riguardare babbei! imeuto- della Città. Questa istituzione ri- 
chiamava le memorie dell’Edile, magistrato 'che abbiamo veduto 
esistere iir Napoli a’ tempi Romani (1) , e che per essere staio 
trascuralo in prosieguo, o di fatto abolito , troviamo in Napoli 
le antiche fabbriche edificate a capriccio, c senza ordine alcuno. 
Questo Consiglio, che aveva l’ Intendente per presidente , e per 
vicepresidente il Sindaco suo membro nato , era composto di 
dieci Membri, cinque de 'quali erano architetti. Vedremo poi ri- 

(1) V’cdi Cap. I. 
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chiamato a novella vita questo Consiglio col nome di Consiglio 
Edilizio, che alla convenienza dell’attributo, aggiunge la memo- 
ria dell’antico Magistrato. 

Rapidamente accenneremo gli ufflzii dopo il 1813 sostituiti 
agli antichi; e procureremo evitare per quanto ò possibile ripe- 
tere qualche circostanza, che per serbare l’ ordine ed il metodo 
delle leggi doveva notarsi nel paragrafo della giurisdizione. 

Vedemmo la Deputazione della Fortificazione , Acqua e Mat- 
tonata fusa nella giurisdizione del Municipio sotto il Governo 
francese. Poscia ne rimase una memoria ed un avanzo ne’ Depu- 
tati, che in ciascuna Sezione assistevano l’ Eletto, e dall’ antico 
prendevano il nome di Deputati di Fortificazione. In tutto erano 
al numero di ottantadue , distribuitine sei per Sezione , meno 
quella del Mercato che ne avea otto, e due per ciascuno de’quat- 
tro villaggi aggregati alla Capitale. A proposta dell’Eletto veni- 
vano questi Deputati nominati dall’ Intendente per un biennio. 
La Sezione era divisa in Rioni , ed ogni Deputato ne aveva in 
cura uno , rapportando all’Eletto ciò che era d’uopo per la ma- 
nutenzione o riparazione delle strade del proprio Rione. La 
cura delle Acque era affidata ad una Commessionc di architetti 
preseduta dal Sindaco, assistita da un impiegato della Cancelle- 
ria centrale, che funziona da Segretario. Tutto ordinato col Re- 
golamento del 4 febbrajo 1839, approvato il 7 detto dall’Inten- 
dente. 

Pubblicatosi la nuova organizzazione municipale nel 1861 
questi Deputati di Fortificazione sono cessati di fatto ; e con de- 
trimento dell’amministrazione. Essi riferivano all’ Eletto ciò 
che poteva occorrere pel mantenimento delle strade : ma og- 
gi in qualche sito il selciato è infranto, in altro la strada è av- 
vallata, là è crollato un muro, quà un corso di acque luride si 
è rotto, le lordure scorrono per le vie , e l’ Eletto non ha chi 
glielo riferisca, o solo dopo alcun tempo l’ apprenderà dai recla- 
mi degli abitanti. Qualche Eletto (e merita lode) commette a 
qualche distinto cittadino vegliare ad un opera nuova , ma ciò 
non basta per disguidi non preveduti. È vero che la legge 
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del 1859 non parla di questi Deputati, ma anche quella del 1816 
non ne faceva parola. Vi avrebbero dovuto por merite gli ammi- 
nistratori attuali. Anzi dovevasi ritenere che la legge del 1859 
avesse abrogato soltanto quelle disposizioni sulle materie di cui 
trattava, e che tutte le altre fossero state conservate. 

Al Tribunale della General Salute vedemmo sostituito da pri- 
ma il Corpo della Città, e poscia la Sopraintendenza generale di 
Salute pel Regno, ed il Magistrato di Sanità per Napoli. La leg- 
ge del 20 ottobre 1819 affidò poi la sanità pubblica ad un Magi- 
strato Supremo di Salute, da cui dipendevano delle Soprainlen- 
dense generali , che ne eseguivano gli ordini. 11 Magistrato era 
composto di Otto Deputati ; e la Sopraintendenza aveva solo il 
Sopraintendentc generale, presidente del Magistrato, ed un Se- 
gretario generale scelto tra i Deputati del detto Magistrato , e- 
sercitando le duplici funzioni: come uno de'Deputati assumeva 
ancora nome e funzioni d’ Inspettor generale. Ad entrambi gli 
Uffizii fu addetta una facoltà medica composta di sei professori; 
cui poscia si aggiunsero un professore di chimica , ed uno di 
architettura. Vi era la Deputazione del porlo per lo servizio ma- 
rittimo , composta di due Deputati con l’ antico nome di Guar- 
diani del porlo, scelti per turno fra i Deputati del Supremo Ma- 
gistrato a questo servizio per un biennio , e mutandosene tino 
in ogni anno. La suindicata facoltà medica era ancora addetta 
alla Deputazione di Salute. Questa Deputazione di Salute in Na- 
poli, come di prima classe , teneva ancora un cancelliere , uno 
spedizioniere delle patenti, un incaricato della ricognizione del- 
le mercanzie , c due ufliziali di laucia. Un Capitano di vascello 
(colonnello) era Capitano del porto. In Napoli il Corpo di Città 
era sottratto all'obbligo di fare il servizio interno della Salute, co- 
me i Municipii nelle provincic ne sono gli agenti. Ne’luoghi oc- 
correnti si stabilirono le Deputazioni marittime. Ultime muta- 
zioni hanno avuto luogo in questi ultimi tempi. 

Con decreto del 10 febbrajo 1861 la tutela della sanità inter- 
na fu affidata al Consigliere di Luogotenenza (poi al Prefetto per 
decreto del 9 ottobre 1861) assistito da un Consiglio Superiore di 
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Sanità, composto <H un Presidente e di otto Consiglieri, uno de’ 
quali annualmente esercita le funzioni di Vicepresidente. Quat- 
tro Consiglieri si scelgono fra i professori o dottori di medicina 
odi chirurgia, uno fra quelli di chimica, uno di veterinaria; e due 
fra persone esperte di materia giuridica o amministrativa. Vi 
è segretario un dottore di medicina, o di chirurgia senza voto. 

Ai Sindaci fu dato vigilare sulla sanità interna, estendendosi 
nei luoghi pubblici agli alimenti e bevande guaste o adulterate, 
alla rimozione di oggetti che possono produrre insulubrità-Negli 
edifizii privati possono dare ordini, e farli eseguire di ufficio per 
rimuovere le cause d’insalubrità. 

Circa la Deputazione della Revisione de’ conti, quanto trova- 
vasi disposto dal Governo francese fu confermato con la legge 
del 1816: e così il conto morale del Sindaco doveva rendersi al 
Decurionato; ed il conto materiale del Cassiere si doveva verifi- 
care dal Sindaco, liquidare c discutere nel Consiglio d’intenden- 
za , ed infine rivedere c discutere deffinilivamente nella Corte 
de’ Conti, come conto reso da ogni altro amministratore di da- 
naro pubblico. 

L’ Officio del Regio Portolano passò al Municipio , tanto per 
le leggi francesi , che per quella del 1816. Con decreto del 10^ 
gennajo 1832 furono in generale abolite le licenze di portolania, 
che si concedevano dal Corpo di Città, i proventi giurisdiziona- 
li, che ne erano conseguenza, e le corrispondenti tariffe. Si fe- 
cero delle eccezioni al libero esercizio de’diritti di proprietà in 
vista del decoro- ed ornamento della Capitale, e le licenze occor- 
renti dovevano rilasciarsi dal Municipio senza spese. I contrav- 
ventori furono soggetti a multe, e ai danni interessi dopo l’ana- 
logo verbale redatto dall’autorità Municipale , e la restituzione 
ad pristinum amministrativamente fatta eseguire. Con lo stesso 
decreto si provvide ancora all’ulfìzio di campionatura e zecca dei 
pesi c delle misure , che si dava in appalto per esigere le multe 
dai contravventori. Con la stessa data 10 gennajo 1832 fu appro- 
vato un Regolamento per l’esécuziòne del decreto medesimo. Non 
deve omettersi che con legge del 6 aprile 1840 fu stabilito un si- 
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sterna generale di pesi e misure, cui fece seguilo il Regolamen- 
to analogo , approvato dal re il 5 gcnnajo 1841. 

Nel 22 marzo 1839 fu istituito in Napoli il Consiglio Edili- 
zio, che come accennammo prendeva il posto del Consiglio degli 
Edifìzii civili creato dal Governo francese, e rinnovava funzioni 
e memorie della antichissima magistratura dell’Edile in Napoli. 
Questo Consiglio era composto di sei Edili scelti per una metà 
fra i distinti cittadini, e per l’altra fra gli architetti, con un se- 
gretario; nominati dal re per sei anni, potendosi ancora confer- 
mare all’ uffizio , meramente onorifico ; e solo al segretario fu 
accordato un soldo. Questo Consiglio aveva per presidente l'In- 
tendente , e per vicepresidente il Sindaco. Fu permesso delibe- 
rare con cinque votanti, e nella parità prevaleva il voto del pre- 
sidente. Tutte le attribuzioni della cura delle acque, della forti- 
ficazione , c della portolania fecero parte della giurisdizione del 
detto Consiglio con le norme del suindicato decreto del 10 gcn- 
najo 1832. Tutte le sue deliberazioni si eseguivano amministra- 
tivamente , e fu permesso richiamarsene al Consiglio d'inten- 
denza, a’ termini dell’ articolo 10 della legge del 12 dicem-, 
bre 1810. 

Al Tribunale della Zecca sotto il governo francese fu sostitui- 
to il Bureau di pesi e misure con decreto del 10 dicembre 1810 
da stabilirsi nel Regno anche presso le fiere ed i mercati. Le con- 
travvenzioni amministrative multate con ammenda da ducati 3 
a 6 in prò dellacassa comunale, costituivano rendita del comune. 
Giudicava delle controversie su di un contratto , richiesto dai 
contraenti, i quali non avevano obbligo di prescntarvisi, che solo 
per controversia. 

La legge del 6 aprile 1840 che introdusse in Napoli il nuovo 
sistema metrico decimale , venne seguita dai Regolamenti del 
3 gennajo 1841, e del lo febbraio 1842; dalle Istruzioni del 2 
aprile dello anno; c da un’allro Regolamento del 12 maggio 1849. 
Una Commissione di Aggiunti fu incaricata di questo ramo dcl- 
l'Ammiuistrazipnc Comunale. 
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CAPITOLO XIII. 


SOMMARIO 

Giurisdizione esercitata dal Mnnicipio nelle varie epoche , con vari! nomi — 
Giurisdizione particolare dell’Eletto del Popolo — il Sindaco , presidente 
della Deputazione del Tesoro di S. Gennaro. 

Eccoci ad una parte interessantissima di questo lavoro , che 
allo esame delle memorie storiche, ed alle ricerche sulle antiche 
leggi, riunisce l’esame delle leggi attuali. Sebbene da principio 
avessimo accennato quai poteri furono esercitati dai cittadini in 
vurii tempi, riuniremo qui sotto un punto solo di veduta le no- 
tizie storiche relative alla giurisdizione del Municipio, e quelle 
che si attingono dalle leggi ; perchè il primo documento che si 
abbia sulla materia , tuttora esistente negli Archivii original- 
mente, e clic non obbliga a congetture, segna la data del 1401, 
cioè un diploma di Ladislao. 

A tempi della fondazione di Napoli non è ben noto qual parte 
prendessero Nobiltà e Popolo al governo della città, relativamen- 
te all’ annona. 11 capo della Repubblica, Arconte o Demarca se- 
condo le epoche, pare che regolasse ogni affare. E se il Capaccio 
nota fra i magistrati greci della nostra Repubblica 1 ’agoranomus, 
egli erra riportandolo ai tempi greci , fondando sulla iscrizione 
di cui abbiamo fatto parola (1). Scritta in greco la iscrizione è 
de’ tempi romani, tanto che vi si appone la data per calende. 

Ai tempi romani gli Arconti e i Demarchi diedero luogo ai 
Duumviri, ai Decurioni, ai Tribuni (2); e per i primi tempi tro- 
ll) Vedi pag. 4 e 0. 

(2) Summonle. Lib. 1, cap. 6. — Tutini. Cap. IX. 
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Marno riuniti Senato, Arconti, Edili, e Decurioni. Gli Edili, se 
esercitavano in Napoli la giurisdizione istessa quale in Roma , 
prendevano cura dell’ annoia, non per l'approvigionameiito, ma 
per la vendita de’commestibili ne'mercati, invigilando sulla qua- 
lità de’ viveri, e su i pesi e le misure. 

Passata Napoli sollo gli imperatori greci , e governata da un 
Duca , troviamo dato ai Decurioni il nome di Consoli , c quello 
ancora di Tribuni (1). Abbiamo veduto che il Duca e tre Conso- 
li , due nobili, ed uno del Popolo, provvedevano all’annona del- 
la Città (2) Ed avendo il Capaccio promosso qualche dubbio sul- 
la veracità del diploma , ripetiamo essere la concessione di La- 
dislao del 1401 l'unico documento scritto , che non tollera dub- 
bii. È la carta unica nella quale si vede precisata l’ amministra- 
zione interna della Città relativamente all’annona, mentre tutti 
gli scrittori parlano di governo della città in generale, senza una 
esatta distinzione fra governo politico , e quello della cura dei 
viveri. 

Ruggiero 1 confermò alla Nobiltà ed al Popolo i privilegii che 
avevano, e loro lasciò la giurisdizione dcH’aunona o vivere della 
grassa, e della cittadinanza, cioè concederla agli stranieri: 
giurisdizione cui già si trovavano ad esercitare col nome di Elet- 
ti (3) ; e che i Fratori capi delle Fratrie esercitavano (4). Ed in 
fatti troviamo che nel 1180 sotto Tancredi la Nobiltà ed il Popo- 
lo concessero la cittadinanza napolitano ad ogni Amalfitano, che 
per tre giorni avesse dimorato in Napoli. 11 documento riportato 
dal Summonle e dal Tutini (5) vcdesi sottoscritto da veutiquallro 
Consoli. 

Ferrante I d'Aragona però nel 1479 dispose che gli stranieri, i 
quali avessero sposata unanapolitana c comperata in Napoli, oc- 
difìcata una casa venissero considerati come cittadini napolitani, 

(t) Summonle. Lib. II, cap. 2. — Tutini. C.ap. XIX. 

(2) Summonle. Lib. I,'cap. 7. — Vedi pag. 39. - 

(3) Summonle. Lib. I, cap. 7. c Lib. Ili, cap. 1. 

(4) Ignarra de Phratriit, Par I, Cap. 9. 

(3) Summonle Lib. I, cap. 6. — Tuliui. Cap. IX. 
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e uè ricevevano dal re il privilegio (1). Ma poscia il diritto di 
concedere la cittadinanza o toglierla. Venne accordalo agli Elet- 
ti da Ferrante 11, partecipandosene al re le ragioni (2). Lo stesso 
potere fu confermalo da Federico d'Aragona (3). 

Ne’ tempi posteriori , a prcmtire fatte dalla Piazza di Porto 
nel 24 febbraio 1719, ed al suo parere accedettero poi le altre 
Piazze, fu determinato che gli Eletti non potessero concedere l i 
cittadinanza senza aver prima consultate tutte le Piazze (4). Fu 
sempre ritenuta la massima di Ferrante 1 , quella cioè che le 
suindicate condizioni dovevano esser tutte adempiute, alias gau- 
ilerc non possivi, et dicium forum pririìegium sii nullum (5). 

Concedere la cittadinanza, o naturalizzare lo straniero diven- 
ne poi diritto di regalia. Durante il Governo francese in Napoli 
il decreto del 17 marzo 1809 pubblicalo in Francia, riportandosi 
all’articolo3 dell’atto costituzionale del 22 frimaire anno Vili, sta- 
bilì che lo straniero diventava cittadino francese, quando compili 
gli anni ventuno dichiarava volersi stabilire in Francia (in tulio 
il territorio dell’Impero francese) dopò una dimora non interrotta 
di dieci anni. 11 Maire trasmetteva le carte al Prefetto, il quale 
con il suo avviso le passava al Gran Giudice per ottenersi il de- 
creto. Nel prosieguo in Napoli con la legge del 17 dicembre 
1817, e col decreto del 18 maggio 1818, si permise domandar- 
si la cittadinanza per servigli resi, talenti distinti, invenzioni o 
industrie utili, acquisto di beni immobili sottoposti ad una im- 
posizione fondiaria di annui duciti 100; cciò dopo aver dimorato 
in Regno per un anno. Del pari si permise a chi dimorandovi 
da un decennio provasse onesti mezzi di sussistenza , o da un 
quinquennio dimorandovi avesse sposalo una nazionale. Alla do- 
manda doveva precedere una dichiarazione falla presso il Sinda- 
. . « » 

(1) Prammatica 1, «lei 4 jniinfro 1479. til. tic Immuni late Neapotitanorum . 

(2) Capitoli e Grazie di Ferrante li del 1495, cap. 12'. 

(3) Capitoli e Grazie di Federico del 25 ottobre 1496, cap. 13. 

(4) Archivio Municipale. Volume delle Conclusioni della Deputazione de 1 2 3 4 5 Ca- 
pitoli e Privilegi!, che comincia dui di 8 agosto 17*20, fai. 145. — Vedi pii;. 96. 

(5) Prammatica suindicata. 
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co del comune dove aveva dimorato, di voler fissare il domici- 
lio nel regno , aggiungendovi il documento della maggiore età. 
La domanda e i documenti si esibivano al Supremo Consiglio di 
Cancelleria , cui venne in seguito sostituita la Consulta , e cosi 
si otteneva il decreto di naturalizzazione, che si comunicava al- 
l’ Intendente , nelle cui mani si doveva prestare giuramento di 
fedeltà. Così il Municipio, che ne’tempi antichi esercitava piena 
giurisdizione circa la naturalizzazione , o cittadinanza , la vide 
ristretta ad istruire le pruove occorrenti alla domanda per otte- 
nerla. 

Però sotto il dominio di Re Vittorio Emmanuele il Munici- 
pio ha di fatto ripigliato l’antico potere conservalo e concessogli 
da Ruggiero, da Ferrante II , e da Federico d’ Aragona ; ed ha 
conceduta la cittadinanza napolitano agli illustri generali Gari- 
baldi e Cialdini. Ma io non so come la cittadinanza, che si può 
concedere solo ad uno straniero , si potesse concedere ad un 
nazionale ; mentre (salvo l’eccezionale caso dell’Eroe Nizzardo, ri- 
masto senza patria di origine) tutti i popoli dalle Alpi al mare 
non costituiscono che una sola ed unica Nazione. 

Circa la giurisdizione sull' annona, o vivere della grassa, un 
privilegio di Ladislao del 23 febbrajo 1401 riepiloga tutti i po- 
teri degli Eletti su questo interessante ramo della pubblica am- 
ministrazione. Ciò ha fatto credere a molli che, Ladislao fosse 
stato il primo a concedere agli Eletti l'autorità sull' annona: 
pure non è cosi. A prescindere dal citato documento del 1009 , 
del quale dubita il Capaccio, leggiamo che anticamente 1’ assisa 
su i commestibili s’ imponeva da due probe persone, come nel 
Registro di Carlo II, del 1292, let. C, fol. 196. Del pari nel Re- 
gistro del 1294, let. Il, fol. 148, e 1299, let. A, fol. 171, tro- 
viamo essersi dal .medesimo Carlo ordinato che l'assisa del pe- 
sce c degli altri commestibili donata da Carlo I suo padre allo 
Studio, e da lui confermata, si facesse nella chiesa di S. Andrea 
a Nilo (1). Un altro diploma di Roberto, nel Registro degli anni 
1332 e 1333, fol. 6, viene diretto l'nirersis hominibus Civilalis 

* (i) Summontp Lib. I. rap. 7. 
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Neapolilanae, et Sex Electis ad gerenda sublimici negotia, nec non 
ad aerar ium Civitatis ejusdem (1). Come ne’ seguenti diplomi 
si legge 5 ex proborum virorum Civitatis Neapolis habenles 
sprriaiem curam Consitii Civitatis. Registro del 1309, let. H, Col. 
307, e Registro del 1333 e 1334 let. B, fol. 327 a ter. Per 
vero non vi si parla di annona, ove non si volesse supporre in- 
tesa sotto le parole sublimia negotia. Ma quali altri affari trat- 
tavano gli Eletti ? Di questo diritto sulla grassa o annona fa 
menzione ancora una scrittura di Margherita moglie di Car- 
lo III di Durazzo, che trovasi nel di lui Registro anno 1384, 
fol. 115. In esso si fa parola di un assisa o tassa ai centimula- 
rii (molinai) e fornai. 

Più chiaramente si rileva da una altra carta di Ladislao, nel 
di lui Registro anno 1400, fol. 162 ; nella quale leggiamo la 
supplica che gli era stata presentata da Antonio Demante orto- 
lano tanto in suo nome che di tutti gli altri ortolani e padulani, 
dolendosi dell’ assisa, che contro il solito pensavano imporre il 
Giustizierò degli Scolari ed i sei Eletti sopra ogni specie di or- 
taggi (2). Tutti questi documenti incontrastabili, e che abbiamo 
voluto originalmente consultare, mostrano chiaro che la giurisdi- 
zione sull’ annona era esercitata dagli Eletti anche prima del 
1401, e che Ladislao agli antichi privilegii aggiunse altre con- 
cessioni ; per modo che nella Collezione de’ Privilegii e Capitoli 
della Città di Napoli pubblicala dal de Bottis fu inserito solo il 
di lui diploma come se fosse il primo ed unico privilegio sulla 
materia. Vero è che Ladislao si esprime come se la sua conces- 
sione fosse la prima , sebbene estesissima cd ampliata. Forse, 
egli pensò mostrare buona corrispondenza ai Napolitani; i quali 
per fornirgli le spese occorrenti all’assedio del Castello Nuovo 
in Napoli, che teneva Carlo d’Angiò per Luigi, suo fratello, im- 
posero dazio sul vino, che entrava in Napoli; dazio che prima 
non esisteva (3). Parve a tutti che questa giurisdizione fosse sta- 
ti) Signoroni Vicende della coltura Par. Il, cap. G § 2. — Summonte Lib. 
I cap. 6, scrive publica. 

(2) Vedi pag. 89. • • . 

(8) Summonte, Lib. V, cap. 2. 
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ta per la prima volta conceduta da lui : ed Angelo di Costanzo 
scrisse che Ladislao per tener placati gli animi di tutti fece mol- 
te più grafie di quelle che aveva promesso alla Città, c diede a- 
gli Eletti quella giurisdizione che oggi hanno sopra quei clic 
ministrano le cose da vivere (1). Se sottilmente si guarda trove- 
remo a convincerci che gli Eletti esereftavano giurisdizione sul- 
l’annona anche prima di Ladislao; ma il suo privilegio è così am- 
. pliato, e la giurisdizione così estesa, che tutti hanno ritenuto 
prima ed unica la concessione da lui fatta. 

S' indirizza Ladislao (2) ai sei personaggi della Città creati 
secondo 1’ antico sistema per regolare gli affari che riguardano 
l’ utile ed il commodo del paese, e confidato nella loro sufficien- 
za, probità, industria, fede e legalità loro commette dal di 1° 
marzo di quell’ anno vigilare che non si estraessero per mare e 
per terra senza loro licenza frumento, legumi, vino ed altro che 
riguarda la grassa : d che tutte le vettovaglie si vendessero a 
prezzo conveniente da imporsi da essi, usando ogni mezzo, af- 
finchè la Città sempre abbondasse di siffatti generi, vigilando su 
questo capo, pel quale li autórizza a fare ordini e bandi, impor- 
re pene ed esigerle, procedere all’arresto de’ contravventori , 
consegnando l’arrestato a loro facoltà ed arbitrio, o alla Corte del 
Maestro Giustizierò, (Tribunale estraneo al Municipio, e che fu 
poi unito alla Corte della Vicaria), o alla Corte della Vicaria, o 
ad altri Uffiziali : e tutti secondo la richiesta degli Eletti dove- 
vano custodirli, • liberarli, impiegandosi le pene (multe) riscos- 
se ad utile della Città. Ordina infine a tutti gli Uffiziali pubbli- 
-ci, a cominciare dal Mastro Giustizierò, di dar pronta esecuzio- 
ne e favore agli ordini degli Eletti, ed impone a tutti 1’ osser- 
vanza e 1’ obbedienza di quésti suoi ordini, muniti del suo gran 
sigillo. In breve conchiude con la formola imperatoria: Voglia- 
mo, e comandiatno de’ tempi andati , non degli attuali ; ne' qua- 
li non si vuole, non si comanda; ma solo si sanziona, e si 'rende 
esecutiva una legge. * ' V " 

(1) Costanzo Stor. Lib. XI. 

(2) Privilegi c Capitali. Tom. I, psg.3 — Beg. di Ladislao an. 1398, fot. 1S3. 
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Queste concessioni di Ladislao confermate ancora da Ferran- 
te I nel 1476, (capitolo 35) da Federico nel 1497, come da tutti 
i successori, che sempre promettevanoTosservanza de’privilegii c 
franchigie, come da ultimo fecero Filippo V nel 1702, e Carlo Ili 
nel 1734, sono l’origihc del potere che gli Eletti hanno esercitato 
di fare regolamenti, e pubblicare ordini in materia di annona , 
di stabilire l'assisa, cioè il prezzo de’ commestibili, oltre il qua- 
le è vietato la vendita (sistema abolito in Napoli, e conservato 
negli altri comuni) esigere le multe da i contravventori ai rego- 
lamenti, c farli tradnrre in carcere. 

Nel prosieguo il Conte di Ripacorsa pubblicò a 25 gennajo 
1509 i Capitoli del ben vivere, i quali costituiscono la pramma- 
tica l. a sotto il titolo Annonariae Urbanae Legcs, quai capitoli 
infliggono ai contravventori pene pecuniarie, la vergogna (gogna 
o Iteri ina), la perdita della roba, la chiusura temporanea della 
bottega, il divieto perpetuo dell’ esercizio del mestiere,' la- per- 
dita, o confisca, dell' animale da soma, c della barca, la quale 
..si doveva bruciare ; ed escludono affatto le pene corporali. 

Ma poscia le cose mutarono del tutto. Leggiamo nella pram* 
malica 1." sotto il titolo Annonaria Urbana Edicta (e che con- 
tiene il reassunto e la indicazione de’ bandi della Fedelissima 
Città di Napoli) inflitte pene coercitive di frusta, galea, tratti 
di corda , ed anco pene arbitrarie. A tale disordine accorse il 
Viceré Conte di Ognatte, e di Villamcdiana (1). Ei pubblicò la 
prammatica del 19 gennajo 1651, la 41, tit. ér Annona Civita- 
lis Nedpolis, con la quale rivocò ed annullò lutti i Bandi esisten- 
ti, ed ordinò che solo si eseguissero ed osservassero i Capitoli 
del ben vivere, senza intromettersi gli Eletti nelle cause crimi- 
nali, permettendo solo che trovandosi delinquenti incorsi in pe- 
na corporale, se ne dasse partecipazione al Viceré, o al Coliate- . 
ralc. Del pari con altra prammatica del 27 ottobre 1653 (Ivi 

(1) Scrivo cosi per cvi^re equivoci, perchè taluni scrivono Come di Ogn.il- 
tc, altri Conte di Villamediana, c pare che siano due persone diverse, mentre 
c lo stesso D.Ignigo Vclcz de Guevara e Tassis.il quale sottoscriveva Et Con- 
te y de ì'iltamediana — origine della toriclà tra gli scrittori. 
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prammatica 48) vietò agli Ulfìziali delia Corte del Giustizierò 
(municipale) ilcarcerarc di fatto, meno il caso che la contravven- 
zione portasse apcna corporale; però il carcerato doveva condursi 
recto tramite al giudice della detta corte per gli ordini opportuni. 

Ecco perchè nel Parlamento generale tenuto il 14 settembre 
1642, con la grazia 12* si domandò che gli Eletti potessero te- 
nere carceri aperte: grazia negata dal Viceré Duca de Medina , 
con la solila frase — Consulterò stilla materia (senza mai farlo) 
i avvocalo del regio patrimonio (1). 

Sia nel prosieguo troviamo inflitte ancora per via di pramma- 
tiche pene corporali ai contravventori in materia di annona. 
La giurisdizione però apparteneva agli Eletti riuniti, non ad uno 
di essi, o al solo Grassiero : come pure la visita ai bottegai era 
di esclusivo dritto dell’ Eletto del Popolo. Non poche usurpazio- 
ni ne vengono narrate per queste contese giurisdizionali, le quali 
d' ordinario terminavano con diminuzione di potere, c col danno 
delle parti (2). 

A Carlo VI fu domandato esercitarsi dagli Eletti la giurisdi- 
zione criminale su i sudditi dell’ annona , col mero e misto im- 
perio , ed uso delle pene corporali. L’ imperatore con sua car- 
ta del 26 agosto 1713, rispose annuendo alla chiesta grazia, che 
è la 10®, allora domandata: ma volle che tal giurisdizione appar- 
tenesse al Tribunale di S. Lorenzo, non agli Eletti, ( conjunctim 
non divisim ); escluse le pene di sangue e l’ esilio dal regno: di- 
spose che non si potesse procedere di fatto a carcerazione senza 
il precedente avviso del Consultore (dell'Eletto del popolo), me- 
no contro i sorpresi in flagranza. Confermò infine tutti i privi- 
legii della Città (3). Siccome il divieto della carcerazione riguar- 
dava solo i colpevoli di reato portante a pena di sangue o di esi- 
lio , il tribunale di S. LorenzO continuò ad esercitare il potere 
d’ infliggere la pena del carcere ai contravventori delle leggi an- 
nonarie. ..... 

(1) Privilegii c Capitoli. Tom.- 2, pag. 179. 

(2) Parrino. Teatro de’ Viceré: Conte d’Ognatie. 

(3) Privilegi! e Capitoli. Toni. 2, pag- 
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Però un dispaccio del 7 dicembre 1779 riconccsse il potere 
di punire questi contravventori con frusta, e galera. E venne ri- 
confermato ancora con reai carta del 20 luglio 1803 , pubblica- 
to con bando del Senato li 29 detto ; essendo volere sovrano , 
che per frenare la baldanza de’ venditori soggetti all’ annona, le 
frodi nella qualità, o nel peso de’ commestibili , o nella vendita 
contro 1’ assisa , venissero esemplarmente punite con frusta e 
galera, oltre le pene anteriormente inflitte dalle prammatiche e 
bandi di tempo in tempo emanali (1). 

La concessione di Ladislao , e le posteriori leggi sono 1’ ori- 
gine ancora di questo diritto conservato al Corpo Municipale, e 
per esso agli Eletti, divismi et non conjunelim, come altrettanti 
Sindaci nella loro Municipalità, d’infliggere la pena del carcere 
in linea correzionale ai contravventori de’ regolamenti in mate- 
ria di annona , di portolania, etc. Ne parleremo adesso, tanto 
circa l’Editto del 1800 e le leggi del governo francese, che cir- 
ca il regolamento del 22 febbrajo 1816 , e la legge amministra- 
tiva del 12 dicembre dello stesso anno. 

L’ Editto del 1800, confermò al Regio Senato tutta la giuri- 
sdizione e privilegii del Tribunale di S. Lorenzo; e la legge del 
di 8 agosto 1806 confermò al Corpo della Città tutta la giuri- 
sdizione del Senato. Il decreto del 22 ottobre 1808, con l’art. 6, 
autorizzò gli Eletti del Corpo municipale della Città di Napoli 
soggettare alle pene, ed esigere le multe in caso di contravven- 
zione ne’ rami di annona, e di portolania nel modo indicato da- 
gli articoli 11, 32, e 33 della legge del 22 maggio dello stesso 
anno 1808, sulla giurisdizione di polizia, e sulla giustizia cor- 
rezionale; la quale legge cominciò dal trasfondere tutti gli uf- 
fizii giurisdizionali dell’ annona, hagliva , portolania , fortifica- 
zione etc. nella polizia municipale, c rurale di ciascun comune. 
Con 1’ art. 32 fu concessa agli Uffizioli municipali la facoltà di 
infliggere e riscuotere le pene dai contravventori in flagranza , 
a’ sensi de’ numeri 12,13, 14 e 15 dell’ art. 30 ; cioè pe' casi 

(1) Prammatica 5, lit de Officio Decurionum Vrbit,tive Senalus Annona* . 
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di vendita de' commestibili guasti e nocivi, purché non vi fosse 
dolo, o danno grave e non riparabile; per l’uso di pesi e misure 
non zeccate , o minori del giusto , purché non fossero tali per 
fatto de’venditori; per la vendita non autorizzata de’commestibili, 
o vietata dai regolamenti municipali ; per l’esercizio di bettole, 
cantine e simili, senza autorizzazione, o per trovarsi aperti que- 
sti locali nelle ore vietate. In questi casi con 1’ art. 11 furono 
dichiarate pene di polizia municipale quelle comminate dai re- 
golamenti e bandi, e ne’ casi pe’quali non fossero espresse, furo- 
no stabilite la detenzione non oltre tre giorni, e l’ammenda fino 
a ducati sci. 

11 posteriore Regolamento del 22 febbrajo 1816 si occupé ad 
ordinare l’ AmminUtrazione del Corpo municipale di Napoli; e 
senza modificare il passato stabili con l’ art. 33 una forza arma- 
ta municipale, composta di un capitano, due sostituti, diciotto 
soldati, ed un carceriere. Questo regolamento venne confermato 
con r art. 88 della legge del 12 dicembre 1816. E cosi anche 
oggi gli Eletti ritengono la giurigdizione ed il potere, di ordi- 
nare nel caso di flagrante contravvenzione nella materia muni- 
cipale indicata con gli articoli 84 e 38 della detta legge del 12 
dicembre 1816, l’arresto del colpevole, e la sua detenzione nel 
carcere municipale alle Fosse del Grano per giorni tre. 

In prosieguo l’ampia concessione di Ladislao si restrinse alle 
cose riguardanti l’ annona , perchè quanto alla esportazione dei 
generi che potessero interessarla, diventò diritto di regalia il 
darne licenza. 

Tutte le cause nelle quali la Città di Napoli era attrice , o 
convenuta si trattavano nel Consiglio Collaterale, ed il gravame 
avverso le determinazioni del Tribunale di S. Lorenzo , e i de- 
creti del Prefetto dell’ annona , si produceva nello stesso Consi- 
glio. Abolito questo, gli stessi privilegii furono esercitati pres- 
so la Reai Camera di S.® Chiara ; ed in essa si discutevano an- 
cora i gravami avverso i decreti del Prefetto dell’ Annona , e 
contro quelli dei Sopraintcndenti delle Deputazioni di Fortifi- 
cazione, di Revisione de’Conli, della General Salute: e solo nelle 
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cause nelle quali vi era un lieve interesse del Fisco doveva in- 
tervenire un Presidente della Camera della Sommaria , perchè 
abituato a trattar simili faccènde (1). Allorché tali affari si trat- 
tavano nel Collaterale, gli Eletti v’intervenivano personalmente. 
Lo rileviamo dalla Grazia 1" chiesta nel parlamentò generale te- 
nuto li 13 gennajo 1639 ( 2 ). 

Tutta l’autorità che il Tribunale di S. Lorenzo teneva sull'an- 
nona, anche per le conferme fatte nel 26 aprile 1702 da Filippo V, 
nel 26 agosto 1713 da Carlo VI, c nel 14 marzo 1734 da Car- 
lo III , nel 1800 ai 2S aprile fu concessa al Senato , e vi si ag- 
giunse ancora 1’ uffizio di Prefetto dell’ annona, la cui carica 
fu abolita , e la giurisdizione della Corte del Giustizierò. Fu 
vietato appellare dalle sentenze del Senato, alla Camera di S." 
• Chiara ,^come si faceva per quelle del Tribunale di S. Loren- 
zo: in modo che tutte le materie di annona , che prima era- 
no giudicate dal Tribunale di S. Lorenzo, dalla Corte del Giu- 
stizierò , e dal Prefetto dell’ annona, ed in grado di appellazio- 
ne dalla Reai Camera di S." Chiara dovevano decidersi inappel- 
labilmente dal Senato , col voto e parere nelle materie di giusti- 
zia de’due Senatori togati, riserbato però al re in qualche straor- 
dinario caso accordare la revisione della sentenza nello stesso 
Senato con Ministri aggiunti. 

Il successivo governo francese prese in considerazione le uni- 
versità del regno , le organizzava come abbiamo veduto , e loro 
concedeva la giurisdizione sulle seguenti materie di annona e di 
portolani a. 

Nel 1806 al Corpo della Città fu data l’ antica giurisdizione 
del Regio Senato, genericamente esprimendosi la legge del di 
8 agosto del detto anno. Ma il decreto del 22 ottobre 1808 pas- 
sò a minutamente enumerare le attribuzioni del Corpo Munici- 
pale: amministrare le proprietà del Comune; fame esattamente 
riscuotere le rendite; formare lo stato discusso d’ introito, e di 

(1) Prammatica 8. .tit.de Immunitale iVeapolitanorum.Ex gratiii concenti 
anno 1746. Cap. III. 

- (2) Privilegi c Capitoli Tom. 2, pag. 148. 
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esito per presentarlo al Decurionato , cui dovevansi rendere i 
conti ; attendere alla ripartizione e percezione de’ pesi civici ; 
vegliare su tutti gli stabilimenti di pubblica beneficenza; pron- 
tamente eseguire quanto dalle superiori autorità verrebbe ordi- 
nato per la interna amministrazione. 

Al Corpo Municipale venne affidata la nuova ed interessante 
istituzione dello Stato Civile della popolazione della Città, del 
quale il Sindaco, e per esso gli Eletti erano gli Uffizioli. Ci si per- 
metta una brevissima digressione , e che torna a gloria nazio- 
nale. Questa instituzione , che pare venisse d’oltr’alpe nel 
1808, era stata prevenuta in Napoli ; trovandosene lo schema 
nella prammatica del 3 gennaio 1361 , tit. de Parochis , con 
la quale fu ordinato ai parrochi , che facessero notamenlo e re- 
gistro di tutti i nati ; al quale registro fu poi aggiunto quello 
dei matrimonii(l);ed in seguito quello de’ morti, li governo fran- 
cese trovò il pensiero già attuato, e non fece (die migliorarlo. 

Ma l’ origine di questi registri è ancora più antica. Nelle 
Era t rie Ateniesi si menavano i fanciulli ai Fratori, ed il padre 
chiedeva che i loro nomi s’inscrivessero nelle tavole censuali, af- 
fcrmandolicon giuramento legitime nalos. Avoli segreti ne giudi- 
cavano i Fratori, ed accogliendosi la inchiesta inscrivevano i nomi 
nel comune registro della Fratria. Con tal rito que’ fanciulli si 
reputavano cittadini; perchè le Fratrie curavano che lo straniero 
non si ascrivesse; ritenendosi cittadino chi ex utroque parente 
civeortum ducerei; nanv/ue e maire peregrina nati erano esclusi dai 
pubblici ulficii (2). Un tal rito- devesi ritenere conservato presso 
noi, che abbiamo avuto le nostre dodici Fratrie Attico-Napolita- 
ne.allc quali successemi Seggi: dei quali i capi col nome di Con- 
soli troviamo esercitare il diritto di cbncedere la cittadinanza, 
come nel diploma del 1009, relativo agii Amalfitani. 

È mestieri trattenersi ancora un poco su questo articolo de- 
gli atti delio stato civile , per quanto riguarda la giurisdizione 
del Municipio su quelli, che riguardavano la famiglia reale. 

(1) Novario Collectanea super pragmatica/. Pranun. 187, Dura. 1 e 7. 

(2) Igiiarra de l'hratriis l’ars. I, cip.JX; 
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Rapidamente accenneremo le disposizioni deilo Statuto del 
30 marzo 1806 , spedito al Senato come un messaggio dell’ Im- 
peratore Napoleone (1). Nell’ art. 14 leggiamo che l’Arcicancel- 
liere dell’ impero era incaricato delle funzioni di Uffiziale dello 
Stato Civile della famiglia imperiale , cioè ricevere gli atti di 
nascita, di matrimonio , di adozione, e di morte (2) : che que- 
sti si dovevano trascrivere in doppio registro tenuto dal Segreta- 
rio di Stato della Casa imperiale, numerato e cifrato dall’ Arci- 
cancelliere in ciascun foglio (art. 1S): che i testimonii da ado- 
perarsi venivano nominati all’ uopo dall’ imperatore ( art. 19). 
Con l’art. 3 dello stesso Statuto fu dichiarato che la famiglia 
imperiale era composta dai principi compresi nell’ordine di e- 
redità stabilito nell’ atto delle Costituzioni del 28 fiorile an- 
no XII, delle loro mogli e loro discendenti da legittimo matri- 
monio; dalle principesse sorelle dell’imperatore, dai loro mariti, 
e loro figli fino al quinto grado inclusi vomente; dai figli adottivi 
dell’imperatore , e dalla loro discendenza legittima. Queste di- 
sposizioni sarebbero state .osservate in Napoli, durante il decen- 
nio, perchè in forza di esse i due re Giuseppe, e Gioacchino fa- 
cevano parte della famiglia imperiale; e sarebbe stato necessario 
nominare altro Dignitario in sostituzione dell’Arcicancelliere.se 
per caso qualche atto di stato civile della famiglia reale avesse 
avuto luogo qui in Napoli. » 

Con legge del 20 giugno 1821 Ferdinando I prescrisse che 
con apposito decreto da emanarsi all’ occorrenza sarebbesi nomi- 
nato Uffiziale straordinario dello Stato civile il Sindaco, trattan- 
dosi del Re , l’ Eletto della Sezione cui spettava per le altre per- 
sone della famiglia reale. Questi atti erano ricevuti dall’ Uflìzia- 
le straordinario, assistito da persone di sua dipendenza, con l’ in- 
tervento de’ testimonii nel numero determinato dalla legge no- 
minati dal re, ed in presenza del Ministro Segretario di Stato 
di Casa Reale (e per f abolizione di questo Ministero, del Pre- 
ti) Bulletta (ics l.ois. n. 84, pag. 305, 30 mars. 1800. 

(2) Nel testo si legge a di tulli gli altri. Pare che l’ Imperatore ed i mem- 
bri della famiglia non fossero mortali ! 


Digitized by Google 



— 135 — 

sidentc del Consiglio de' Ministri), e del Maggiordomo Maggio^ 
re. L’ alto in duplice originale si doveva inscrivere nel doppio 
registro della Sezione cui spettava sotto il corrispondente nu- 
mero progressivo ; c dopo che 1’ Eletto in piè di esso aveva cer- 
tificato la seguila inscrizione, con la firma sua e del cancelliere, 
e col suggello della Sezione, era depositato nel Ministero di Casa 
Reale. 

Gli atti di matrimonio e di nascila fatti fuori regno, da prin- 
cipio si inserivano nel volume dell’ anno in cui perveniva la par- 
tecipazione in copia conforme legalizzata dal Sindaco. Poscia fu- 
rono trascritti nel volume dell' annocou la intestazione Alti Di- 
versi, come matrimonio contratto nell' estero, da un nazionale o 
nascila di un nazionale fuori regno. 

Questo sistema fu osservato per lunghi anni, fino a che il de- 
creto del 21 febbrajo 1818 lo mutò afTatto, Ordinandosi che gli 
alti dello Stalo civile di tutta la Casa Reale (lolla f antica di- 
stinzione fra il re e gli altri reali) si ricevessero dal Ministro 
di Grazia c Giustizia, assistilo da un UfTiziale del suo Ministero, 
sulla dichiarazione de’ tcstimonii a nominarsi dal re, con l’ in- 
tervento del Presidente del Consiglio de’ Ministri, e del Mag- 
giordomo Maggiore. 

Mi è impossibile non aggiungere una osservazione, paragonan- 
do Napoleone I, Ferdinando 1, e Ferdinando 11. Un imperatore 
nato dal Popolo, c dal Popolo innalzato, diplomaticamente se ne 
allontana affatto, ed il rito degli Alti dello stato civile della sua 
imperiale famiglia presenta lutto l’orgoglio di nuovo re , che 
alla nuova potenza regia accatta il prestigio di vecchia monar- 
chia. Un re di famiglia antichissima, ed in tempi di ripigliato 
dominio assoluto, si sgltopone alle leggi comuni, e lieve ecce- 
zione concede alla dignità del regio grado. Un re costituzionale 
poi, in tempi democratici, e solo undici giorni dopo di aver pub- 
blicato una Carta Costituzionale, si fa maggiore delle leggi co- 
muni, ed a tutti superiore. 

(1) Vedi negli alti di matrimonio dello SeziuncS. Ferdinando voi; 31, fui. 178 
c!79, c voi 39 fui. 132. — Atti di morte voi. 18 fol.37, e voi. 42, fol. 44. 
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Quale fra i tre diremo più consentaneo a i principii dominan- 
ti ne' tempi suoi, e più leale fra essi ? 

Si faccia ritorno alle cose del Municipio. 

La Casa di.Savoja oggi regnante in Italia fa rogare gli Atti 
dello Stato civile di sua famiglia al primo Segretario di Stato, e 
Notaio della Corona. Questo atto, per quelli di matrimonio, 
equivale a quello di solenne promessa a’ termini di legge, rice- 
vuto dal Notaio della Corona invece dell’ Ufflziale dello Stato ci- 
vile: il matrimonio poi si celebra chiesasticamente. 

Per le leggi francesi furono attribuzioni del Corpo Municipale 
la coscrizione (1), gli alloggi militari, le feste pubbliche, ì’appro- 
vigionamento de’ viveri per la Città, la vigilanza ed ispezione su 
i venditori de’ generi soggetti a regolamenti, la manutenzione , 
o lastricatura delle strade, la conservazione de’ canali, acquidot- 
ti, fontane, pozzi, cloache, ed ogni altro affare relativo al ramo 
delle acque. Quanto alla portolania il Corpo Municipale rilascia- 
va permessi per l’ apertura di botteghe, e macelli, ovvero dava 
gli ordini per far chiudere le esistenti : permetteva mettersi ta- 
volati, tettoje, baracche, posti fissi e volanti di venditori, banchi 
di macellai e pizzicagnoli ; in generale vigilava su quanto potes- 
se nuocere al commodo ed alla sicurezza pubblica. Gli apparte- 
neva la percezione di tutti i dritti di portolania, e gli affitti delle 
piazze. 

Siccome però il Prefetto di polizia disimpegnava qualche in- 
carico che interessava il Municipio, cosi questo disponeva le fe- 
ste pubbliche ed il prefètto ne curava il buon ordine : previo av- 
viso del Municipio il prefetto faceva demolire, riparare, e pun- 
tellare gli edificii in rovina. Procurava la sicurezza, e la illumi- 
nazione della Città; la nettezza delle strade, che era a carico de- 
li) Mutato 1’ antico sistema militare, ed organizzatosi un esercito naziona- 
le, durante il primo periodo Borbonico, 1’ Eletto del Popolo non se ne occu- 
pava, perchè Napoli aveva il vergognoso privilegio di non fornire reclute. Sotto 
il governo francese eguagliata la capitale alle altre comuni essa doveva dare 
il suo contingente di leva, e questo carico venne affidato agli Eletti/ che an- 
che oggi lo disunpegnano. 
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gli abitanti, c la (liceva eseguire a sue spese per gli stabilimen- 
ti pubblici ; curava la commodiìà relativamente alle acque pio- 
vane ed alle grondaje, l’ inarcamento delle strade, ed altri con- 
simili affari che riguardassero ancora la salubrità, e sanità del 
paese. Le spese municipali erano sotto la vigilanza del Ministro 
e dell' Intendente a norma dello stato discusso. Il Prefetto era 
incaricato dei contratti per lo spazzamcnlo, pel trasporto delle 
immondizie, per lo inarcamento ed illuminazione della Città : 
queste spese si facevano dal Municipio, e nel suo stato discusso 
si comprendeva ancora quello del Prefetto per siffatti affari, ed 
egli versava alla cassa municipale tutti gli introiti particolari di 
polizia; e rendeva conto di questi introiti e di questi esiti al 
Ministro dell’ Interno. 

Tutte le altre attribuzioni di salute, portolania, fortificazione 
e mattonata, diverse da quelle su espresse confidate al Municipio 
ed al Prefetto, furono date all’ Intendente, al Tribunale di Salu- 
te, ed al Consiglio degli Edifizii civili, il quale sotto la dipen- 
denza dell’ Intendente si occupava de’ lavori pubblici, mercati , 
cimiteri, piazze, etc., in breve dell’ abbellimento, e manutenzio- 
ne de’ pubblici edifizii, e monumenti, alla cui conservazione vi- 
gilava il Prefetto. 

Fra le attribuzioni giurisdizionali del Sindaco deve notarsi 
quella che gli venne conferita col decreto del 14 settembre 1810. 
Un precedente decreto del 6 aprile dello stesso anno aveva sta- 
bilito un Aggiunto al Giudice di pace per rimpiazzarlo, ma ri- 
sedendo ove non era il Giudice, l’AggiunJo giudicava delle azioni 
civili non eccedenti il valore di ducati tre; come pure delle con- 
travvenzioni municipali e rurali, purché la pena fissata dai re- 
golamenti non eccedesse per la detenzione la durata di ore 24 , 
e per la multa, e la domanda de’ danni interessi della parte re- 
clamante non eccedesse i ducati tre; fu dichiarata inappellabile la 
condanna pecuniaria, appellabile l'afllittiva. E sebbene le funzio- 
ni di questo Aggiunto fossero stale dichiarate incompatibili con 
quelle di Sindaco o di Eletto, ed egli era dispensato dalle cari- 
che municipali, il Sindaco ciò non ostante fu dichiarato suo sup- 
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piente. La procedura u tenersi in questi giudizii fu stabilita col 
Regolamento approvato a 28 febbraio 1811; nel quale rinvenia- 
mo le prime forme della procedura de’ Conciliatori, determinala 
dalla legge organica giudiziaria del 1817, e dalla procedura ci- 
vile del 1819. Non deve però ritenersi che la istituzione de’ Con- 
ciliatori, magistrato popolare interessantissimo, fosse stato por- 
tata in Napoli dal legislatore francese con isuoi Giudici di pace. 
L’origine di questa magistratura presso noi si vede nella Pram- 
matica sotto il titolo de Officio Bajuli; che rimonta ai tempi 
di Federico II di Svevia, e che era composto da sci giudici no- 
bili de’ cinque Sedili , due per Montagna , eoa un capo detto 
Baglivo , -ed anche Commissario generale. Chiamavasi anco- 
ra Baglivo di S. Paolo, perchè nel 1S43 teneva colà il suo Uf- 
fizio (1). Oggi l’Eletto supplisce il Conciliatore. 

Gli Eletti esercitavano due principalissimi poteri. Il primo è 
quello di ricevere dai Giudici della Gran Corte della Vicaria, 
dal suo Reggente, e da i Consiglieri, die per delegazione del Vi- 
ceré intervenivano nella ruota criminale, il giuramento di bene 
amministrare (2). 11 Summonte però scrive che il giuramento si 
dava solo da i giudici civili, perchè i giudici criminali lo dava- 
no al Collaterale ; e che il giuramento riguardava l' osservanza 
de’ Capitoli e Privilegii della Città, come si rileva dal Capito- 
lo 42, delle Grazie concesse da Ferrante I nel 1476 (3). Sia in 
questo capitolo leggesi solo che il giuramento riguardasse l' os- 
servanza de’ Capitoli , e che poi debbano (gli Ufficiali) ripetere 
lo stesso giuramento nella Camera della Sommaria; non vi è di- 
stinzione tra Giudici civili e criminali, dicendosi tutti gli uffi- 
zioli (pubblici) della Città. 

E per ciò che risguarda questo diritto è osservabile che il Vi- 
ceré medesimo, il quale riceveva il giuramento da i Reggenti 
del Collaterale, egli prestava il giuramento suo agli Eletti ed al 

(1) Summonto Lib. I, cap, 7. 

(2) Sorgente Cap. XII, n. Si- 
ta) Summonte Lib. I, cap: 7 — Grimaldi Lib. XX, § 239 — Privilegi: c Ca- 
pitoli. Tom. 1, pag 29. 
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Sindaco di osservare i Capitoli della Città, e gli statuti del ré- 
gno (1). 

L’ altro autorevole diritto degli Eletti era quello del Smdaca- 
to, che ogni due anni esercitavano su tutti i componenti della 
Gran Corte della Vicaria civile e criminale, sul Reggente, sul 
capitano e subalterni, come pure sul Giudice del Grande Am- 
mirante. Gli Eletti avevano chiesto, oltre il sindacato , che si 
mutassero in ogni anno le persone; ma lo stesso Ferrante I con- 
cesse il solo sindacato col capitolo 16 delle medesime grazie del 
1476 (2). Questo diritto concesso ancora da Giovanna 11 col 
Rito 308, (3) è stato esercitato senza interruzione fino agli ul- 
timi tempi per mezzo di due Deputati ; e nell’ Archivio Muni- 
cipale gli atti del sindacato giungono all' anno 1803 , biennio 
dalla istituzione del Regio Senato. Si avrebbe dovuto ripetere 
dopo il 1805, ma allora si pensò a tutt' altro che al sindacato. 

Al Tribunale di S. Lorenzo faceva seguito quello dell’ Eletto 
del Popolo ; il quale aveva particolare autorità su i sudditi della 
grassa, amministrando loro giustizia summarie et de piano in 
propria casa, sopra vertenze e litigii fra i venditori, per parti- 
colar privilegio di Ferdinando il Cattolico del 18 maggio 1307 (4). 
Questo privilegio avverte il Grimaldi non trovarsi nella Colle- 
zione, ma essere riportato dal Summonte, con la data 10 mag- 
gio 1507, ed essere il capitolo 2 delle grazie allora chieste (5). 

In virtù delia stessa concessione di Ferdinando il Cattolico 
l’ Eletto del Popolo da prima aveva cura esclusiva dell’ acquisto 
de’ grani, ma poi la divise coi nobili ; ed essendosi vietati pri- 
vati magazzini di deposito di tai generi, di granaglie ed altro 
alla distanza di venticinque miglia da Napoli, l'Eletto del Popolo 
ricercava i trasgressori (6). Formava l’Eletto le capitolazioni e le 
leggi per lo reggimento della Piazza popolare. Regolava la spesa 

(1) Sorgente Cap. XXV, n. 18. 

(2) Grimaldi Lib. XX, § 212 — Privilegii e Capitoli Tom, t, pag. 26. 

(3) Grimaldi Lib.XVlH,§ 319— Carovita super Rilibus,itl diel.Kitu.pag.178. 

(4) Summonte Lib. !, cap. 7, — TutiniCap. XIX. 

(5) Grimaldi Lib. XXII, §24. 

(6) Ivi § 23. , v* 
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dei due. 1748, clic ritracvaiisi dalla esportazione concessa al Po- 
polo di duecento carri di grano, e di altrettanti di sale, impiegan- 
doli a maritaggi, ad elemosine, al funerale annuo pel detto re 
Ferdinando il Cattolico, che gli aveva conceduti tanti poteri, ed 
alla costruzione del catafalco. Aveva l’Eletto l’aiitorità di far al- 
lontanare da taluni luoghi le case di piacere. Creava i Consoli 
dell’ arte; e la sua autorità era richiesta nello stabilimento delle 
regole delle Confratanze e Cappelle, come pure presedeva al bus- 
solo de’maritaggi che queste facevano. TS’e'tempi antichi per con- 
cessione di Giovanna II unito ai nobili l’Eletto del Popolo creava 
i notai della città. Per maggioranza di autorità era l’ultimo a vo- 
tare nel Tribunale di S. Lorenzo, ed il suo voto era di grande in- 
teresse (1): e gli Eletti nobili non potevano visitare le botleghe 
senza il suo intervento. All’ Eletto del Popolo spettava fcreare i 
Capitani a guerra, e nominare il Conservatore generale dell’ar- 
tiglieria della Città, che si conservava in S. Lorenzo (2), la cui 
carica era a vita con annuo stipendio. 

In tempo di guerra l’Eletto riuniva i cittadini atti alle armi 
dietro ordini del Viceré, creava i capitani della fanteria, ed i 
sergenti maggiori ; e questa truppa popolare era sotto i suoi or- 
dini (3). Proponeva una terna al Viceré perla nomina del Mae- 
stro di Campo generale. È degno notarsi che il Popolo (ossia la 
Piazza composta dall’ Eletto, da i Consultori, e da i Capitani di 
Ottina) nel 1640 propose tre patrizii per Maestri di campo, non 
come nobili, ma come persone degne, di molta sperienza, ed au- 
torità, ed affezionali al Popolo: ed avendo il Viceré scelto Ti- 
berio Caraffa Principe di Bisignano, il Popolo dichiarò con la 
Conclusione presa ai 13 ottobre del detto anno 1640, che lo accet- 
tava di buon grado per le sue eccellenti qualità e meriti personali, 
non perchè era cavaliere di Seggio (4). A malgrado di tanta de- 

(1) V. pag. 33 e 4*. 

(2) V. pag. 103. 

(3) Circa l’organizzazione, armameoto, elezione degli Ufficiali, prlvilegii, eie. 
di questa milizia cittadina.chiamatadelilaHajlioncpcr la fanteria, e delta Sac- 
chetta peri» cavalleria, istituita dal Duca di Alcali nel 1503, c riformata dal Con- 
te di Lemos nel iGIfl, vedi le prammatiche 2, 3, 12, 11, tit. 205 , de He Militari. 

(4; Tutiui Cap. XIX. 
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ferenza per la nobiltà, mostrava il Popolo non riconoscere che 
l'aristocrazia del merito; ed usava queste frasi nella Conclusione, 
affinchè i nobili non avessero potuto mai pretendere che il Popo- 
lo avesse il diritto di proporre, ma nella classe nobile soltanto. 

Gli Eletti oggi esercitano parte di questo uffìzio per ciò che 
spetta alla istituzione della Guardia Nazionale ; la quale orga- 
nizzata dagli Eletti, c mantenuta dal Municipio, è sotto gli or- 
dini di un generale in capo di nomina regia, di uflìziali superio- 
ri proposti dagli uffìziali subalterni delle compagnie, i quali 
vengono eletti dai militi. 

L' Eletto del Popolo da ultimo unito ai nobili conservava le 
chiavi di molle porte della città (1 j per mezzo de’ Capitani delle 
Ottine (2) ; mentre di talune porte la custodia era confidata alla 
sola nobiltà. Da principio le chiavi erano tutte conservate dal 
Popolo: ai tempi aragonesi, si ordinò che ad ogni porla fossero 
due chiavi, custodite una da i nobili, f altra dal Popolo (3). 
Avendo i nobili introdotto Carlo Vili per la porta Capuana, di 
cui essi soli custodivano le chiavi, il Popolo si dolse, e pretese 
che a tutte le porte si tenessero le due chiavi, come ne fece la 
domanda a Ferdinando il Cattolico, e che fu trascurata. Nel pro- 
sieguo il Popolo custodi tutte le porte dalla parte del mare, e la 
maggior parte di quelle dalla parte di terra (4). 

Degli altri poteri esercitati dall’Eletto del Popolo unito agli 
Eletti nobili, ossia del Municipio, per lo mantenimento delle 
strade interne, per le acque, per la revisione de’ conti, e per gli 
altri rami di amministrazione municipale si vegga il Capitolo 
XII, che tratta delle Deputazioni, le quali disimpegnavano i loro 
particolari uffìzii (5). 

Da ultimo il Sindaco, fin dai tempi del Governo francese, è 
Presidente della Deputazione della Rcal Cappella del Tesoro di 
S. Gennaro. Ne tratteremo di proposito nel Capitolo XV. 

(t) Tulini Cap. XIX. 

(2) Summonte I.ib. I, cap. 8. 

(3) Su mino n te Ivi. 

W Ivi. 

(3 Per tutta ta giurisdizione dftll'Rlf Ho del Popolo Vedi Tot ini Cap XIX. 
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CAPITOLO XIV. 


SOMMARIO 

Onorificenze concesse al Tribunale di S. I.orenio. — Precedenza — Abito di 
cerimonia degli Eletti e de’ subalterni — Titoli — Trattamento di Eccellen- 
za — Titolo di Fedelissimo al Popolo, ed alla CitlA — Grandato di Spagna 
concesso agli Eletti, ed alla Deputazione de’ Capitoli — Fino a quando si 
è esercitato il diritto di coprirsi innanzi al re — Discorso al re in nome del 
Popolo — Ordine delle cavalcate — Corteggio io carrozza — Scuderie — 
Livree. 

Molte onorificenze furono concesse al Tribunale di S. Loren- 
zo, che dagli antichi scrittori è chiamato talvolta col nome ge- 
nerale di Eletti. 

Rappresentando essi la Nobiltà ed il Popolo, cioè tutta la cit- 
tà di Napoli, gli Eletti precedevano nelle cavalcate regie tutti i 
Baroni del. Regno (i) : nel cavalcare particolarmente per la Città 
erano preceduti da dodici portieri, sei degli Eletti nobili, e sei 
di quello del Popolo (2): il Sindaco, come dicemmo, creato dalle 
Piazze nobili per la circostanza, cavalcava fra gli Eletti nobili (3). 

Nella entrata trionfale di Alfonso I gli Eletti precedevano il 
carro ove era il re. His itaque mirum in modum composi tis ac 
praecedenlibus currum, quinque aderanl viri nobiles coccinea cla- 
myde induti ex quolibet Theatro unus. Dividitur enim Civitas 
omnis Neapolitanorum in Thealra quinque, quae illi a conse- 
dendo Sedilia appellanl (4). 

(1) Summonte Lib. I, cap.7. — Sorgente C«p. XXV, u. 18. 

(2) Summonte Ivi. — Celano. Notizie generali. 

(3) Summonte Lib. VlII.cap. 0. 

(1) Panormita. dlphonsi Regie Trinmphus. 
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Allorché la Nobiltà ed il Popolo nel 1535 uscirono fuori porta 
Capuana fin verso Poggioreale ad incontrar l’imperatore Carlo V, 
si ordinò una specie di processione come quella del Corpus Do- 
mini. La Nobiltà, con molti principali cittadini, accompagnati da 
stallieri e paggi andarono innanzi, ed ultimi furono gli Eletti, 
sei nobili ed uno del Popolo, trovandosi fra i primi il Sindaco, 
in quel giorno creato dalla Piazza di Porto cui 1’ elezione era 
spettata, e che fu il principe di Salerno Ferrante SanseYerino, 
destinato a rappresentare il Regno (1). 

È superfluo rammentare che in tali cerimonie il posto d’ ono- 
re sia I’ ultimo. 

Gli Eletti uscendo da S. Lorenzo erano preceduti da dodici 
portieri , innanzi ai quali andavano dodici trombettieri, tutti 
vestiti della impresa (cioè con i colori) della Città. Dopo gli 
Eletti cavalcavano i dieci Consultori del Popolo, ed i ventino- 
ve Capitani delle Ottine. 

Dopo aver incontrato l’ imperatore la cavalcata si ordinò nel 
seguente modo. Primi furono i Continui (2), poi i Capitani delle 

(1) Summontc Lib. Viti. cap. 6 

(2) Credo far cosa graia al lettore risparmiargli la pena che ebbi io per co- 
noscere chi fossero questi Continui. Cosi si chiamava dal continuo stare una 
Guardia nobile presso il Viceré. Il Passero nc’suoi Giornali scrive. « Alti 17 
» settembre 1S23 de domenica circa le venti bore in la Città de Napoli dentro Io 
> palazzo de Poggioriale fecero la mostra circa 200 gentil huomini, infra cer- 
« ti gentil huomini napolitani et spagnuoli, li quali sono Continui dello signo- 
» re Viceré in nome della Cesarea Maestà dell’ Imperatore, e tutti bene ar- 
n mali, et tutti con sopra barde, et detta mostra la ridde lo signore Viceré, e 
a lutto lo Consiglio, e Scrivano de ralionc» — I Continui erano tutti de’Seggi, 
o nobili della Città (Grazia 48 chiesta nel parlamento del 14 settembre 1642). 
Venivano nominati dal re, ed erano cento (Prammatica 2, $ 2, del 15 marzo 
1531, tit. de revocatione et suepene. gratin. rum). Filippo III volle che i cento 
Continui si riducessero a 50 (Prammatica 70, § 1Ó, del 31 dicembre 1619, tit. 
de Officio Procuratorie Casearie). A ciascuna piazza di Continuo era annesso 
lo stipendio annuo di due. 200 (Grazia 25. chiesta nel parlamento del 3 feb- 
brajo 1535). Godevano del foro militare nelle sole cause criminali ( Pramma- 
tica 11, §2, del 12 ottobre 1614, tit. de Re Militari ).— Continuo dalla conti- 
nua guardia é ragionevole. Ma quale sarà stata l’origine del nome di Bisogni. 
che il volgo dava ai soldati spagnuoli sotto il Viceré di Toledo? Vedi Sum- 
monte, Lib. X, cap. 1. 
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Ottino, poi i dieci Consultori, poi i trentasei gentiluomini de’ cin- 
que Seggi destinati a portare le aste del baldacchino, o pallio, ed il 
freno del cavallo dell'imperatore. Veniva poscia il Capilano della 
regia guardia con soldati, archibugieri, ed alabardieri disposti 
ai lati. Seguiva una moltitudine bene ordinata di baroni^ conti, 
marchesi, e duchi. Indi venivano i dodici trombetti con livrea della 
Città, quattro Mazzieri regii a cavallo con mazze di argento con 
le ormi regie ed a capo scoperto. Poi cavalcavano gli Eletti, li 
Sette Uffici i del Regno, il Sindaco Sansevcrino con lo stendardo 
reale e venticinque uomini alla staffa, denotando l’autorità del 
Regno, il Viceré, c poi l’ Imperatore sotto il pallio portato dai 
suindicati gentiluomini de' Sedili. Seguivano i Consiglieri di 
Stato, i Reggenti del Collaterale, il Presidente ed i Consiglieri 
del Sacro Regio Consiglio, il Luogotenente ed i Presidenti della 
Camera della Sommaria, e gli Uflìziali della G. Corte della Vi- 
caria (1). Gli Eletti in ambedue gli ordinamenti precedettero i 
titolati. 

In questa occasione le aste del baldacchino, come si è detto, 
furono portate da i cavalieri de’ cinque Sedili ; ma nell’ ingresso 
di Alfonso, venti aste furono portate da i gentiluomini, e quattro 
dal Popolo (2). Nel prosieguo furono portate dagli Eletti, dopoché 
aboliti i Sedili, il Municipio rappresentava esclusivamente il Po- 
polo, senza distinzione fra Popolo e Nobiltà. E siccome presso 
noi è costume che il novello re, anche ereditario, si rechi al Duo- 
mo per visitare le reliquie di S. Gennaro, (invece di prestare un 
giuramento del lutto vano) colà è ricevuto dal Municipio col 
baldacchino, e viene accompagnato così sotto il pallio dalla 
strada (smontando di carrozza presso il muro opposto al Duomo) 
fino al presbitero. 

Il Municipio mandava de’ Deputati a visitare il Viceré a Poz- 
zuoli o a Posiiipo: vi andavano anche gli Eletti individualmente, 
e solo in corpo si recavano ad incontrare il Viceré, quando sbar- 
cava in Napoli sul ponte che appositamente si faceva costruire 

(S > Summonte I.ib. Vili, cap. 6. 

(2) Suinmonle Lib. I, cap. 6. 
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ul Molo (1): dove era ricévuto dal Sindaco in nome del legno, e 
dagli Eletti in nome della Città (2). Recandosi a palazzo il Sin- 
daco cavalcava alla sinistra del Viceré, alla cui diritta ninno do- 
veva prender posto (3), Nelle ore p. in. il \ icerè si portava al 
•Duomo,’ e presso 1’ altare alla diritta della sedia del \ icerè si 
mettevano degli scanni con la spalliera porgli Eletti e Sindaco, ed 
alla sinistra consimili scanni per i titolati. 11 Consiglio Collatera- 
le,!! Sacro Regio Consiglio, la Cornerà della Sèmmaria, c laG. Cor- 
te della Vicaria, sedevano alle spalle del Viceré sopra scanni sen- 
za spalliera. Una sedia senza spalliera si collocava pel Cappellano 
Maggiore innanzi al Viceré. 11 Segretario del regno in piedi, a 
capo scoperto, e ad alta voce leggeva la lettera reale (4) della no- 
mina all'ullìzio di Viceré. Indigli Eletti si accostavano al Viceré, 
ed uno fra gli Eletti nobili riceveva da lui il giuramento, (la di cui 
formola come sopra era letta dal Segretario del regno) di osser- 
vare gli Statuti del regno, ed i Capitoli della città. Il giuramen- 
to si prestava sul Vangelo ; e dal coro veniva intuonato il Te 
Deum. Con lo stesso ordine il corteggio ritornava al palazzo (5). 

11 Celano nota clic gli Eletti uniti rappresentavano la Città 
tutta nelle pubbliche funzioni, c nelle reali Cappelle (6) .11 
Parrino nella Relazione della città, premessa al suo Teatro de'Vi- 
cerò scrive (pag. 59): che tenendosi Cappella reale, gli Eletti sede- 
vano alla diritta del Viceré su di un banco con la spalliera. Uni- 
ti in corpo, cioè almeno quattro, andavano a palazzo con carrozza 
a quattro cavalli preceduti da ventiquattro portieri in abito cre- 
misi con berrettoni all'antica, ricevuti dal Maestro di cerimonie, 
oda due portieri di camera del Viceré. 11 medesimo trattamento 
si faceva alle Deputazioni. Poscia furono ammessi a Corte ed ai 
reali Baciamani , dritto conservato al Regio Senato, con 1' E- 

<1) Vedi Cap. XV — Capaccio. Il Forestiere Gior. VI. 

(insorgente Cap. XXV, 17. - ' 

(3) Sorgente Cap.XXllI, 40. 

(4) Leggi quella del Duca di Ossuna, nel Sorgente Cap. XIV, n. 21. 

(8) Sorgente Cap. XXV, IR. 

(6) Celano Notizie generali. 
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ditto del 1800, ed al Corpo di Città cfln tutti i posteriori rego- 
lamenti di etichetta. 

Cosi al solenne alto di cessione del regno fatto da Carlo 111 a 
suo figlio, stando ambedue sul trono, accompagnati dai Consi- 
glieri di Stato, assistettero la Camera di S. Chiara, col suo Se- 
gretario ; la Giunta Consultiva di Sicilia col Segretario c Fisca- 
le ; il Sindaco e gli Eletti della Fedelissima Città di Napoli (cioè 
un Sindaco creato ad intervenire in nome di tutte leUniversitàe 
Baronaggio del Regno. Furono essi il Duca di Castclpagano 
Sindaco, ed Eletti il Principe di Villa, D. Giuseppe Carmignani, 
il Duca di Beiforte, il Conte di Rocca Marigliano, D. Carlo Ac- 
quaviva d’ Aragona, ed il. Presidente di Camera D. Pietro Li- 
gnota Eletto del Popolo (1). 

Oggi per le cerimonie di ordine secondario U Corpo di Città 
si è diviso come in due sezioni eguali, ed alternando fra loro il 
servizio, ne interviene una col Sindaco; e si mantiene cosi la me- 
moria dell' antico Tribunale di S. Lorenzo con sette Eletti. Per 
queste cerimonie, secondarie ancora, il Municipio fa trasportare 
le sue grandi sedie di appoggio, dorate, e tapezzate di velluto 
rosso con galloni d’ oro, usando strato e cuscini, tutto dello stes- 
so drappo e colore con galloni d’ oro. Pe' tre subalterni si usa- 
no delle sedie meno distinte senza tappeto e senza cuscini. 

Il decreto del 25 giugno 1807 relativo alle cerimonie pubbli- 
che ne’ capitoli I e IV collocò i sindaci dopo i presidenti de’ tri- 
bunali di commercio : ma ciò va inteso per tutt’ altri , che pel 
Sindaco di Napoli, il quale allora era chiamato Presidente della 

(1) Prammatica 13, del 6 ottobre 1789, sotto il lit. Regnum Neapoli* il Si- 
cilia le jure belli etc. 

Nelle sale del palazzo municipale in Mooteoliveto si conserva un ma- 
gnifico quadro rappresentante questa cerimonia con tutte le circostanze. Vi si 
distinguono i sette suindicati Sindaco ed Eletti coi roboni rossi, e col cappello 
sul capo, come stanno i due re in trono. Dal Voi. IX degli Appuntamenti Col. 38, 
rilevasi che a 20 dicembre 1760 veniva ordinato questo quadro a Michele Fo- 
schini. Il quadro è bellissimo, e di sommo pregio, perchè le figure sono tutte 
ritratti. Un altro quadro lo accompagna, e rappresenta il giuramento di Perdi-' 
nando nella Cappella Reale. In questo però gli Eletti ed il Sindaco si veggo- 
no a capo scoperto, perché scoperto sta il re sul trono. 
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Città: oltre di che l’art. 3° di questo decreto stabili che il Corpo 
di Città avrebbe portate le aste del baldacchino in quelle pro- 
cessioni nelle quali interveniva il re. 

Col regolamento del 24 marzo 1817 furono determinate le 
precedenze di varie dignità , ma del Corpo Municipale ( allora 
Senato) non si fece parola. Però in tutte le cerimonie, che han- 
no avuto iuogo, dopo la istallazione della Consulta nel 1823 , il 
Corpo di Città fu collocato col seguente ordine — Corpo diplo- 
matico, Ministeri di Stato, Cavalieri degli Ordini di S. Genna- 
ro, e di S. Ferdinando e del Merito, Consulta , Corpo di Città. 
Alla Consulta fu accordata precedenza sulla Città, ma dopo viva 
disputa: perchè sebbene la Consulta rappresentava il regno , ve- 
niva però a rappresentarlo in Napoli , dove si trovava il Corpo 
di Città, che rappresentava la capitale, ed al quale era accordato 
il trattamento di Eccellenza , onore di cui non era insignita la 
Consulta. Ed anche nel corteggio surriferito alla venuta di Carlo 
V, Ferrante Sanseverino nella qualità di Sindaco rappresentando 
l’autorità del Regno ebbe precedenza su i sette Uflìcii del Regno, 
e sugli Eletti, cedendo il passo solo al Viceré. Oggi però che la 
Consulta non ha più il privilegio di rappresentare il Regno , 
perchè diventata Consiglio supremo amministrativo, non essendo- 
vi Ministero, il Municipio ha ragionevolmente ripigliato l’anti- 
co posto, che teneva, ai tempi de’Vicerè, cioè il primo alla dirit- 
ta dei Luogotenenti 0 Prefetti. 

Gli Eletti anticamente vestivano toga rossa, e cosi il Panor- 
mita di sopra citato li riferisce vestiti nel giugno 1442, allor- 
ché Alfonso 1 d' Aragona fece in Napoli il suo ingresso trionfa- 
le. In occasione della venuta nel regno di Ferdinando il Catto- 
lico nel 1 novembre 1506 comparvero gli Eletti nobili, e quello 
del Popolo vestiti di seta (1), senza però che se ne dicesse il co- 
lore. Probabilmente era simile all' antico. 

In prosieguo è noto che gJi-Eletti vestivano di tela d’ oro cre- 
misi con roboni di- broccato giallo" a modo senatorio, con trine 

(lj Suiumoutc Lib- I, ca|i, 6. 
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(l'oro e berrettoni di tela d'oro. I cavalli da essi montati porta- 
vano gualdrappe; di velluto rosso. Cosi aiprincipii del 1600 (1); 
Ma il Summonte (2) in occasione del solenne ingresso in Napoli 
di Carlo V descrive minutamente il vestiario degli Eletti ; cioè 
robone lungo di velluto cremisino foderato di raso dello stesso 
colore, con sajo e giubbone dello stesso raso, con berretto e 
scarpe del medesimo velluto, e del quale erano pure guernili i 
cavalli. 0 il vestiario fu mutato in prosieguo, usandosi il giallo 
ed il rosso, colori nazionali, ovvero in quella occasione si volle 
usare lusso maggiore; sebbene avverta lo stesso scrittore (3) che 
a causa di prammatica sul vestire tutti furono raffrenati nelle 
spese. Per altro io non so se fosse di maggior costo un robone 
di velluto rosso, ovvero uno di broccato. 

1 quattro Ministri, o principali Uflìziali del Tribunale di San 
Lorenzo vestivano di nero, e con robone anche nero. 

De’ quattro Ajutanti de’ Ministri, tre vestivano di nero, e con 
mantello lungo anche nero ; 1' altro vestiva casacca alla spagnuo- 
la con mantello corto, e funzionava da Cerimoniere. 

1 portieri vestivano calzoni, maniche e berrettoni di damasco 
cremisi, con casacca e mantello di panno scarlatto, portando ba- 
stoni mezzo rossi, e mezzo dorati (4). 

A 22 maggio 1493 l'Eletto Giovan Carlo Tramontano, il primo 
creato dal Popolo dopo la riconcessione fattagli da Carlo Vili, 
cavalcò per la Città accompagnato da più di duecento onorati cit- 
tadini tutti bene a cavallo, preceduto daquattro-portieri con basto- 
ni verdi in mano, ed in questi si vedeva 1' arme della Città con 
un P nel mezzo. Ei si recò nel Caslelnuovo a baciare il ginocchio 
al re, dal quale fu amorevolmente ricevuto (5). Non so spiegar- 
mi perchè questi bastoni fossero verdi, mentre in tutte le altre 
occasioni lutti gli scrittori li indicano dorati, o rossi, o mezzo 

(1) Cetano Notizie generali. 

(2) Summonte Lìb. V'tll, cap. 6.. • • . - 

(3) Summonte Ivi. ' .. 

(4) Celano Notizie generali. ;• • 

(8) Summonte Ub. I, cap. 6. ' ' 
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rossi e mezzo dorati ; i soliti colori nazionali. È osservabile pe- 
rò che fra le bandiere delle ventinove Ottino, che in parte esisto- 
no (nttav ia nella chiesa di S. Lorenzo, e parte lacere ne’magazzini 
della Città, alcune sono di seta rossa, alcune di seta gialla, ed 
alcune di seta verde. 

Nè Ministri, nè Ajulanti si veggono intervenuti alla surriferi- 
ta cerimonia per lo ingresso di Carlo V;ma vi erano dodici por- 
tieri, sei degli Eletti nobili, e sei dell’Eletto del Popolo, tutti 
con le -insegne della Città; cioè casacca di raso giallo e cremisi- 
no, con calze simili, berretta di scarlatto con pennacchio giallo, 
e cappa gialla fasciata di rnso'eremisinn, con bastone dorato (1). 
Allora, prosegue il citato scrittore, vi furono dodici trombettieri 
abbigliati come i portieri: e i dieci Consultori, e i ventinove Ca- 
pitani d'Ottina tutti a cavallo, erano vestiti tutti a un modo, cioè 
con sajo c pelliccia nera, e con colza scarlatto (2). 

Quest' abito senatorio degli Eletti fu conservato fino al cadere 
del secolo XV111 : c leggiamo nell' Archivio Municipale (3), che 
nel 1750 si faceva l'appallo per questo vestiario, e vi si annota- 
no i velluti, gli amoerri scarlatto, la lastra o giaci d’oro, amoer- 
re color d’oro; ormisi no color d’oro e latte per li roboni, come 
anche le calze scarlatto col cagno d’ oro (4). 

Ai tempi della Repubblica del 1799, li 2 febbrajo fu decretata 
la bandiera nazionale, turchino cupo (blò), giallo e rosso ; e. la 
nappa o coccarda con gli stessi colori; ed essendosi sostituito il 
giallo al bianco della bandiera francese si ebbero nella napolita- 
no i due colori nazionali giallo e rosso. Nello stesso giorno fu 
vietato ai ministri e funzionari! pubblici indossare gli abiti alla 
spagnuota, vestendo ciascuno a suo modo, senza cingere spada, 

o portare altro ornamento (5). Ma gli Udiziali municipali porta- 

• • • ' ■ { . ■ ‘ . 

(1) Summoutc. Lib. Vili, cap. 6. 

(2) Ivi. 

(3) Archivio Municipale Voi. IX degli appuntamenti fol. 185. 

(4) Cugno è corrotto da cuneo, lira un ornamento triangolare, che lateral- 
mrnle salita (Ino a mezza gamba. 

(5) Monitore Napolitano. Supplemento al num. 2, 2 febbrajo, 14 piovoso. 
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rono ai fianchi larga fascia di seta de' tre. suindicati colori , 
con grande cappio sul Iato sinistro, e con frangia di seta alla c- 
s tremi tà. 

Col più volte citato Editto del 1800 fu concesso ai componen- 
ti del Regio Senato l’abito di cerimonia ad instar di quello di Pa- 
lermo ; ed è quello oggi in uso pel decreto del 7 febbrajo 1817. 
Ne parleremo in prosieguo. 

Nel decennio gli Eletti vestirono da prima 1’ abito civile di 
spada, comunemente detto habilli; cioè calzoni e giamberghino 
di cacirairo bianco, calza bianca di seta, scarpa con fibbia, abito 
aperto di castoro verde o tanè {marrone ), con orlatura di seta bian- 
ca, con bottoni di brillo, o di acciajo, spada con guardia di ac- 
ciaio, cappello a soufllel con piuma nera in giro, e coccarda ne- 
ra. Portavano cinta la stessa fascia usata nel 1799 con larga fran- 
gia di canutiglia d’oro. I subalterni allo stesso modo abbigliati 
portavano la fascia meno larga, con piccola frangia di fili d’ar- 
gento. Ed allorché si procedeva alla celebrazione di un matri- 
monio gli Eletti cingevano la loro fascia; ed i cancellieri del- 
ie Municipalità ne portavano una piccola con cappio legata al 
braccio sinistro. Ciò sugli abiti da paesano. 

Siccome però col decreto del 15 febbrajo 1811 il re Gioacchi- 
no prescrisse, che la bandiera napolitana portasse come colori 
nazionali il bianco, il cilestro, e l’ amaranto, gli Eletti usarono 
la fascia con i tre colori novellamente prescritti. 

Nei prosieguo lo stesso re con decreto del 17 gehnajo 1815 
concesse un uniforme alle Autorità municipali; e che pel Sinda- 
co ed Eletti della Città di Napoli consisteva in un abito bleu 
chiaro, guernito di bottoni dorati, con collare, tasche, e para- 
mani ricamati in oro, in guisa che formassero un numero di 
quattro bacchette unite pel Sindaco, e tre per gli Eletti ; cap- 
pello montato con ciappa d’ oro, bottone simile, sottabito bian- 
co, e spada. Tutti portavano la fascia di seta tricolore, cioè bian- 
co, cilestro ed amaranto ; pel Sindaco con la canutiglia d’ oro 
alle due estremità; e per gli Eletti con frangia di fili d’oro. 
Inoltre per particolare concessione all’ uniforme del Sindaco lo 
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stesso decreto permise una bacchetta ricamata in oro in giro al- 
l' abito. Con questo, uniforme la Città Si recò in Ischia a salutare 
il re Ferdinando nel suo ritorno da Sicilia: ed è superfluo dire, 
che vi andò senza la fascia tricolore. 

Con 1' art. 3.° dello stesso decreto il medesimo abito fu con- 
cesso agli Aggiunti, ma con due bacchette soltanto. È a no- 
tarsi però che il Ministro dell’ Interno a 22 gentiajo 1815 par- 
tecipò al Sindaco questo decreto mancante del citato art. 0 3.® che 
riguarda la concessione dell'uniforme agli Aggiunti (1). 

I subalterni continuarono ad usare 1 ’habillè. Ma nel prosieguo 
tutti usarono questo habillc, avendo il decreto del 6 dicembre 
1815 aboliti tutti gli uniformi civili concessi durante il de- 
cennio. 

Oggi gli Eletti usano 1* abito senatorio accordato con l’ Editto 
del 1800, e riconcesso col decreto del 7 febbrajo 1817. Questo 
è tutto ncro,c consiste in uua casacca di velluto,le cui larghe ma- 
niche per la metà estrema sono di tela d’argento ricamata d’oro e 
con frange di oro, in un robone di seta a onde, berretto di velluto 
con fregio d’oro, calzoni, calza di seta nera, e scarpa con fibbia do- 
rata, spada con guardia d’ argento, sostenuta da cintura di largo 
gallone di argento, c con grossa fibbia a piastra (2) anche di ar- 
gento, e sulla quale erano in alto rilievo tre gigli sormontati 
da corona reale , ai quali nel prosieguo è stata sostituita la cro- 
ce di Savoja. Ala pare che nè 1’ una, nè l' altra insegna si doves- 
se usare dal Municipio, cui meglio converrebbe la propria. 

I due Capi di uffizio Cancelliere Maggiore (oggi Segretario) e 
Razionale Controllo vestono casacca nera di velluto, con la mez- 
za manica di tela d’ argento schietta, senza ricami, con frangia 
d’ argento, mantello lungo di seta nera, berretto di velluto con 
fregio d’ argento. 

Per cerimonie funebri si usa la mezza manica di velluto nero : 
c per rigoroso lutto si usano i roboni ed f mantelli di lana nera. 

II Cerimoniere veste come i due capi di Uffìzio. 

(1) Archivio Municipale. Voi. 36 delle Lettere e Ministeriali. 

(2) Ciuppa volgarmente, dallo spaglinolo chapa (ciapa) piastra o lamina. 
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L' abito di questi (re subalterni fu concesso con Rescritto del 
12 luglio 1818 ; e non fu ritenuto pel Cerimoniere un abito di- 
verso come si costumava per lo innanzi. 11 loro abito è una mez- 
za Ioga convenevole al Segretario ed al Razionale ; ma siccome 
nelle nuove organizzazioni fu destinato alle funzioni di cerimo- 
niere il Razionale del Decurionato, che è nella classe de’ cancel- 
lieri, non si credette disconvenire a lui la mezza toga. Ma in 
prosieguo col Regolamento del 22 febbrajo 1818 essendosi rista- 
bilito 1' uffizio di Maestro delle cerimonie, poi soppresso nel 
1853, pel citato rescritto egli indossò l'abito del Razionale del- 
la Città, e non fu tenuto conto dell’ antica diversità e foggia in- 
feriore del di lui abito. 

Tutti e tre portano la spada simile a quella degli Eletti. 

Con l’ antico abito senatorio si portavano i collari increspati, 
chiamati a laltochiglia, dallo spagnuolo cucilo de lecìtuguillas, 
cioè collare a lattughe. La tela sottilissima era tessuta alla Cava : 
e dobbiamo al Cortese questa notizia (1). 

» Sciore de lino, e li collare fannose 

» De tela de la Cava co la posenia ». • 

Sebbene al Senato fosse conceduto 1* abito senatorio come 
quello di Palermo, vi esiste una differenza. Colà si usano i col- 
lari arricciati alla spagnuola, come i professori della nostra Uni- 
versità, ed in Napoli si usa la goliglia (in dialetto goniglia) come 
«lucila de’ Magistrati. W 

Gli Eletti, ed i tre subalterni usavano un' acconciatura di ca- 
pelli, che attaccata dietro il capo scéndeva in lunghi ricci sul 
collo, e sull’ abito ; oggi disusata. 

Mi resta a far parola di un ornamento dell’abito senatorio de- 
gli Eletti, e che si assomiglia ad una decorazione. Portano essi 
a sinistra sul petto una specie di crachat, ed una fibbietta d’oro 
da cui pendono più catenelle sottili (volgarmente laccetlini) del- 
la lunghezza di circa sei pollici.il crachat presentava nel mezzo 
un giglio d’ oro in campo circolare azzurro, e degli stessi metal- 
lo e colore una leggenda nella parte superiore, e per qualche 

(l) Cortese, Opere, Lettera 2. 
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terzo del giro, con le parole Corpo di Città. Il campo fi contor- 
nalo da due girl di falsi brillanti; e moltissimi raggi d’argento lo 
adornano e ne conservano la figura circolare. Oggi al giglio, è 
stata sostituita la croce di Savoja. Questi ornamenti s’introdus- 
sero nel 1832, essendo Sindaco il Duca di Laurino Trojano Spi- 
nelli , ed ebbero la seguente origine. Gli Eletti per lo passato 
(ma dopo il 1817) avevano cominciato a fare uso di giojelli sul 
petto a sinistra, ed all’ occhiello della casacca portavano un grup- 
petto di catenelle d' oro. Ciò produceva una gara poco lodevole, 
o futile almeno : e mentre taluno ricordava qualche Eletto col 
petto carico di giojelli, ricordava pure chi portava qualche or- 
namento donnesco, e chi infine mancando affatto di gemme at- 
taccava al petto un bottone di acciajo: me ne diceva anche i nomi. 
Io l’ho verificato su due ritratti. Unodcl 1818 mostrava al petto 
un bottone di strassi: un altro del 1829 presentava una specie 
di stella ad otto raggi, e la tela mostrava fossero brillanti. 

Nel fine di evitare queste disparità in un vestiario uniforme, 
cd ineguaglianze che ferivano l’ amor proprio delle persone e 
della corporazione, fu introdotto l' ornamento ora in uso ; e la 
catenella d’oro, che si portava all’ occhiello della casacca , pie- 
gata e ripiegata, si è sospesa alla Obbietta, ed attaccata al petto 
sotto il crachat( 1). 

Questo ornamento fu ritenuto costituire una insegna del gra- 
do degli Eletti, e della loro autorità: c tale doveva riputarsi es- 
sendo usato solo dal Sindaco e degli Eletti. Il decreto del 19 
marzo 1848 accordava agli Eletti il potere di recarsi a scioglie- 
re gli attruppamenti criminosi ; c la ingiunzione di sciogliersi, 

(1) Cosi mi ba narrato l’Eletto allora decano, che progetti) questi ornamen- 
ti. A malgrado delle più accurate ricerche negli Archivi! del Ministero, della 
Intendenza, e del Municipio, non ho potuto trovare altro che la notizia del pa- 
gamento di ducati 115 fatto nel Hgennajo 1832 a Giovanni de Vero, costo di 
num. dodici crachals per ornamento e distinzione dell’abito senatorio, c che 
a 0 aprile detto anno allo stesso de Vero furono pagati ducati 33.20 per can- 
ne nove di Uccellini a doppia indoratura, e per num. tredici nastri d’oro (fib- 
biette); tutto sulle spese impreviste. Archivio Municipale, linàio di Razionali». 
Voi. d’esito del 1831, fol. 132, e 214; del 1832, fui. 38 terge. 
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prima ili usare la l'orza doveva farsi da essi. Nel di seguente fu 
ordinato con apposito regolamento, che l’ Eletto in simili circo- 
stanze per farsi riconoscere portasse con una catenella sospeso 
al collo il crachat, come insegna del grado e del potere. Aumen- 
tato poi oltre modo il numero de’ Santi Protettori della Città, e 
rendendosi troppo frequente 1’ uso dell’ abito senatorio, essendo 
Sindaco il commendatore Carafa di Noja fu permesso agli Eletti 
prendere parte a qualche speciale cerimonia in abito nero da 
paesano, portando il crachat sul petto a sinistra. Ma questi fatti iso- 
lali non presentano altri documenti, che gli inviti in nome del 
Sindaco a 27 novembre 1852, e 26 giugno 1855, con i quali si 
avvisa usare il crachat sull’ abito nero da paesano. 11 Ministro 
dello Interno poi a 4 dicembre 1855 dispose, che il Corpo di Cit- 
tà in lutto da paesano e col crachat, intervenisse all'esequic del 
Ministro delle Finanze Pietro d' Urso. 

I tre subalterni portano a sinistra sul petto la sola Abbietta 
d' oro con le catenelle. 

Gli uscieri, sostituiti ai portieri, attualmente vestono giub- 
bone a coda di panno turchino cupo, abbottonato, con ricami 
d’ oro al collaretto, ai paramani, c al dorso. Al collaretto eravi 
un giglio oggi tolto, come tolto del pari alle falde dell’abito : 
ai paramani esiste la cifra C. D. N. ( Città di Napoli) ; cifra ri- 
petuta su i bottoni. Portano calzoni, e calza nera, scarpe con fib- 
bia dorata, spada, e cappello appuntalo con piuma nera in giro, 
c che da un luto ha un gallone con la coccarda, un tempo rossa, 
oggi de’ tre colori italiani. Questo uniforme per gli uscieri fu 
introdotto a' tempi del Sindaco Duca di Laurino. 

È osservabile poi che il vestiario de’ componenti il Municipio 
compresivi gli ornamenti, c la spada, come de’ subalterni ed 
uscieri, sia provveduto a sue spese. Quando gli Eletti nel 1506 
si presentarono a Ferdinando il Cattolico, come ò detto di so- 
pra, erano vestiti di seta col danaro comune, ricavato dalla Ga- 
bella del buon denaro. Non dispiaccia, che in breve si spieghi 
cosa significa questo titolo dato ad una imposizione. F’ederico 
lo Svevo nel 1197 impose le Collette (a collidendo) a titolo di 
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sovvenzione (adjuloritm). Carlo I d'Angiò impose poscia il dazio 
di un augustale (ducato 1.50) a fuoco, o famiglia. Carlo 11 suo 
figlio abolì le Collette solo per Napoli, e nel 1306 impose una 
Gabella detta del buon dottoro, che riuscì molto grata ai Napoli- 
tani, perchè questo danaro serviva alia riparazione delle strade, 
c ad altri benefizi i pubblici (1). Dal buon uso ed utile che se ne 
faceva, questo danaro fu chiamato buono: come per l'opposto 
era stala chiamata Gabella del mal denaro, quella imposta per 
rifare le mura demolite da Corrado. (2) La Città esigeva per se 
questo dazio. Ne fu privata da Giovanna li, e fu venduto per 
pagar soldati: ma poi nel 1419 ai 12 settembre le fu restituito, 
confermandosi che servir dovesse alla riparazione di mura, pon- 
ti, piazze, vie, fontane, ete. (3). Circa la fine del 1500 questa 
gabella rendeva alla Città 50,000 ducati e si pagava nel Tribu- 
nale della maggior dogana, ove la Città per l’oggetto teneva un 
Cassiere ed un Credenziere (4): prima era dalla Corto (5). 

Or ritornando al vestiario degli Eletti ho trovato, che nel 
1652 in occasione di solenne Te Deum cantato nella Cattedrale 
per lo ricupero di Barcellona, che nel 1650 per lo matrimonio 
del re, che nel 1716 per Io parto della Imperatrice, si fecero 
grandi feste, ed in ciascuna circostanza le Piazze deliberarono 
farsi novelli abiti ; ed a ciascuno degli Eletti si pagarono duca- 
ti 855 per i drappi di tela d'oro, passamani d’oro, velluti, or- 
mesini, etc; ed ai quattro Ministri si pagarono ducati 425:40, da 
ripartirsi fra di loro egualmente per i loro roboni neri : e che a cia- 
scuno di essi Ministri cd agli Ajutanti si pagavano ducati 40 
annui per la manutenzione dell’ abito senatorio (6). Oggi questo 
assegnamento ai subalterni è abolito, e 1’ abito di cerimonia per 
essi e per gli Eletti viene provveduto dal Municipio. Ma se è 

(t) Sumtnontc Lib. IV, cap. 6. — Privilegi! e Capitoli Tom. I, pag. 1. 

(2) Capaccio 11 Forestiere Gior. VII. 

(8) Snmmont* Lib. V, cap. 3. 

(4) Summontc Lib. I, cap. 7. 

(5) Archivio Municipale. 

(6) Lettera regia di Ferrante 11, del 3 maggio i toti — Se* Capitoli del Regno 
pag. 282. 
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lecita una libera parola, specialmente in questi tempi, ne' quali 
è dato intenderla come si vuole, ed apertamente dirla come ella 
s’ intende, a me è sembrato sempre una grettezza ; ed i nobili e 
ricchi signori componenti il Tribunale di S. Lorenzo, del Regio 
Senato, del Corpo di Città avrebbero dovuto ricusarsi a portare 
Tubilo indossalo da altri, quasi che si trattasse di una livrea. 
Nel 1830 mori il Sindaco Duca di Canzono, e fu esposto sul fe- 
retro col suo abito senatorio. 11 successore Duca di Laurino ri- 
cusò ragionevolmente usare l’abito indossalo dal morto, e ITn- 
tcndentc avendo trovato giusto questo rifiuto autorizzò la spesa 
straordinaria di un altro abito pel novello Sindaco. Ma nel 1829 
in un consimile fatto per la morte dell’Eletto Scipione Cigala si 
dispose dall’ intendente, che il di lui successore Duca Crivelli 
avesse pagatala metà della spesa !!! (1) Passo sotto silenzio il no- 
me di un Sindaco, che al tempo de’ Borboni volle far lavorare 
a sue genti, e non al sarto stipendiato dal Municipio, il suo a- 
bito senatorio, e che uscendo di carica dopo pochi giorni lo ven- 
dette al Municipio islesso. Tutt’ al più il Cerimoniere potrebbe 
recare al nuovo Eletto la spada c il crachat, come insegne del 
grado, non mai fargli provare T abito per vedere di quanto oc- 
corra scorciarsi, o restringersi per farlo serrare alla cintura. 

11 solo robone si dava ul Sei di una Piazza che supplisse un 
Eletto defunto (2). • 

Con la legge del 21 ottobre 1859, art. 98, si è riserbato al re 
approvare un Regolamento che determinasse i distintivi de'Sin- 
daci. Meglio sarìa lasciare a ciascuua provincia le proprie tra- 
dizioni. Utile è il consiglio di Livio. Alleo nihil tnoium ex an- 
tiquo, probabile est veteribus, nisi quae usus evidenler arguii, sta- 
ri malunt (3). 

Alla fine del secolo decimosesto in Italia era cresciuto a di- 
smisura Io scialacquamento de' titoli : c gli Italiani ne incolpa- 
ti) Archivio dell’Intendenza. Voi. delle spese connina li dal 1832 al 1811, 
n . 302. 

(2) Voi. XII degli Appontameuti fui. 181, a 25 giugno 176!i. 

(3) Liv. XXXIV. 83. 
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rono i' orgoglio dogli Spaglinoli , clic avevano governalo molli 
paesi in Italia. Il titolo d’ Illustrissimo ed Eccellentissimo già in 
uso pc' Principi Sovrani era degradato tanto, che ogni semplice 
cavaliere Io pretendeva ; e quello d’ Illustre, o Mollo Illustre, 
che si soleva dare ai principi cadetti era disceso ad onorare la 
plebe (1). Gli Eletti in Napoli pretesero che il Viceré, 0 altri 
Officiali nello scrivere ad essi o ai Deputati della Città, doves- 
sero dar loro il titolo di Illustre ; e la'loro pretensione era pog- 
giata sull’ultima lettera loro inviata dal re, il quale aveva cosi 
scritto. Ne fecero la domanda con la grazia 59. a nel parlamento 
tenuto nel 1583, essendo Viceré il Duca di Ossuna ; e n’ ebbero 
in risposta « Sua ExceUenUa negotio mature pensato delihera- 
bit (2); però nulla deliberò mai : o nel parlamento del 1595 es- 
sendo Viceré il Conte de Miranda se ne ripetette la richiesta con 
la grazia 15.* Ma la risposta del Viceré fu originale. « Jam 
fuit provisum per regias Pragmalicas » (3). Esistono due sole 
prammatiche del 29 marzo e 8 aprile 1590, del Conte d’ Oliva- 
res, sotto il titolo de titulorum abusa in scribendo sublalo, le quali 
permettono il titolo di Signoria Illustrissima solo ai Sette Ufficii 
del Regno, ed ai titolati. E siccome queste prammatiche scese- 
ro fino a regolare il cerimoniale delle lettere fra i privati, rima- 
sero per questa parte ineseguite : e scrive il Muratori, che pas- 
sato questo divieto in Milano, allora sotto la stessa dominazio- 
ne spagnuola, poco fu osservato ; c che in Roma e negli altri 
Stati italiani se ne rise (4). Non é strano che sotto un Filippo II, 
volendo il Duca di tissuua deliberare con maturo consiglio avesse 
fatto decorrere dodici anni, sino a che lasciò Napoli, senza nul- 
la conchiuderc, per modo che al suo successore se ne rinnovò la 
domanda ; ma è stranissimo, che nel 1595 il Conte di Miranda 
rispondesse essersi provveduto con le prammatiche pubblicale 
un anno dopo dal suo successore. 

(1) Muratori Annali d’Italia 1590, Tom. XV, pag. 89. 

(2) Grimaldi Uh. XXVIIT, § 59. — l’rmlcgii c Capitoli Tom. I, pag. 200. 

(3) Grimaldi Ivi 83 —Privilegi'! e Capitoli Tom. il, pag. 40. 

(4; Muratori loc. cit. ' . 
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È degno di nota quanto aggiungo, cioè, che mentre gli Eletti 
domandavano come grazia il titolo in esame, essi già si trovava- 
no ad usarlo, perchè avevano precedenza su i titolati. 

Nel voi. l.° delle Conclusioni del Tribunale di S. Lorenzo, 
fol. 1, con la data 8 luglio 1562 si legge usato dagli Eletti il 
titolo 'di Eccellenti. Nello stesso volume, fol. 131, con la data 30 
marzo 1573, la parola Eccellenti si vede corretta e mutata in 
Illustri. Nel voi. 1° delle Conclusioni, dette Parvularim, fol. 1, 
con la data 8 fcbbrajo 1583 (l’anno della richiesta al Duca d’ Os- 
suna) si vede il titolo d’ Illustrissimi. Nel voi. 2 delle Conclusio- 
ni, fol. 170 a tergo conia data 30 marzo 1596, si legge Illustris- 
simi ; e nello stesso foglio, in altro verbale con la data 20 del 
seguente aprile, tolto ogni titolo si scrive. « Per V Eletti si è 
conchiuso etc. Nel voi. 6.°, fol. 6, con la data 22 novembre 1639 
vedesi usato il titolo d’ Illustrissimi, mentre per lo innanzi si è 
scritto i Signori Eletti. Anzi nel detto foglio 6, la parola Illustris- 
simi, scritta con abbreviatura Illmi, si vede intrusa, e nel pro- 
sieguo costantemente scritta regolarmente con la stessa abbre- 
viazione. 

Che che ne sia, Carlo VI fii più largo a concedere di quanto lo 
erano stato i suoi predecessori , mentre Filippo HI nel 20 apri- 
le 1600 dava agli Eletti il titolo di Spectabiles ,( 1). Nel luglio 
1707 la Città scriveva all’ imperatore del suo giubilo di trovarsi 
sotto il di lui dominio. La risposta di Carlo VI con la data 2 del 
seguente agosto, cominciava con le parole « Illustres, amados, y 
fieles nuestros ». Gli Eletti invece di domandare come una grazia 
il titolo d’ Piastre, perchè usato nella lettera, c come avevano 
- fatto i loro predecessori nel 1583, ritenendo già concesso di fat- 
to il titolo di cui erano stati onorati, chiesero al Viceré che que- 
sta lettera si registrasse in tutte le Segreterie, per potersene 
estrarre copia autentica e stamparla, come fu loro accordalo con 
decreto del Consiglio Collaterale del 9 settembre (2). 

Il citato Editto del 1800 conservò al Regio Senato il tratta- 
ti) Privilegiie Capitoli Tom. 2. pag. 47. 

(2) Grimaldi lib. XI., $ 1. — Pritilcgii e Capitoli Tom. 2, pag. 2SS, 
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monto di Eccellenza, come lo aveva il Tribunale di S. Lorenzo ; 
trattamento, che è una conseguenza del Grandato di Spagna ot- 
tenuto da Cario YI nel 24 settembre 1 71 1 ;e da quest’epoca appunto 
troviamo usato da gli Eletti e dal Tribunale il titolo di Eccellen- 
tissimi, e di Eccellentissimo Tribunale, come altrettanto si scorge 
per la. Deputazione de’Capitoli c Privilegii. Nel voi. 20 delle con- 
clusioni di S. Lorenzo, fol. 127, con la data 16 settembre 1711, 
vedesi usato il titolo d’ Illustrissimi; ed al tergo, con la data 30 
settembre si vede per la prima volta il titolo di Eccellentissimi. 
La concessione del Grandato segna la data intermedia del 24 set- 
tembre. Del pari la Deputazione de’ Capitoli e Privilegii, insi- 
gnita dello stesso onore in pari data, usò il titolo d' Illustrissi- 
mo fino al 19 agosto 1711, ed a 7 ottobre detto anno usò per la 
prima volta il titolo di Eccellentissimo. Ciò si rileva del voi. 7.° 
delle sue Conclusioni, fol. 77 a tergo, ed 83. 

Nel prosieguo il Regolamento generale del 24 marzo 1817 
confermò al Corpo di Città il trattamento di Eccellenza, come 
lo aveva ritenuto sotto il Governo francese. 

Lo stesso Editto conservò al Regio Senato tutte le altre pre- 
rogative ed onori, che quel Tribunale godeva nelle pubbliche fun- 
zioni e reali Baciamani, c con le stesse onorificenze delle qua- 
li si trovava in possesso per antiche concessioni, confermale con 
T Editto di Carlo III del 1734. 

Al proposito è mestieri ragionare del titolo di Fedelissimo , 
usato dalla Città di Napoli , c talvolta anche dal suo Popolo. In 
occasione de' tumulti del maggio 1547 suscitati dal tentativo di 
introdurre in Napoli l' Inquisizione (1) scrisse il Giannone, cho 
Carlo V, concedendo un generale indulto, concesse ancora alla 
Città il titolo di Fedelissima (2). Per fatto fu solo una conferma 
di questo titolo, che egli stesso le aveva dato, allorché si era re- 
cato in Napoli nel 1535. L’Eletto della Piazza di Capuana gli 
presentò le chiavi d - oro della Città, dopo averle baciate ; l’ im- 
peratore le ricevette, c prestamente a lui restituendole, disse 

(1) Vedi Cop. XII. 

(2) Giannone Lib. XXXII, cap. 4, § t. 
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« Estas claves itati bien tjuardadas en poder d’ està Fidelissima 
Ciudad » fi). Ma anche prima di Carlo Y il Popolo napolitano 
era slato chiamato Fedelissimo da Ferrante I d’ Aragona. Mentre 
si costruivano le nuove mura, ampliandosi la Città, il Popolo 
domandò afre, che non fosse privato dell’ antico diritto di cu- 
stodire le porte. Il Tutini, dal quale togliamo questa narrazio- 
ne, si sarebbe meglio espresso, se avesse scritto — che non fos- 
se più a lungo privato , ovvero, che venisse reintegrato nell’an- 
tico diritto — Era appunto il tempo nel quale il Popolo si trova- 
va privato dell’ Eletto, del Seggio, e de’ suoi onori e poteri, co- 
me dicemmo nel Capitolo VI. Ferrante con lettera del 26 set- 
tembre 1488, sottoscritta da lui, e dal Pontano, diretta a messer 
Antonio Latro commissario della fabbrica, scrisse, che trovando 
giusti i reclamori dello Fidelissimo Popolo, ordinava gli avesse 
consegnato le chiavi della porta del Mercato, che si stava edifi- 
cando, e di tutte le altre porte, appena si sarebbero termina- 
te (2). Ed ancora Carlo 1 d’ Angiò parlando di Napoli la disse : 
Fide clava et devotione sincera (3). 

Varia ò la intelligenza che Ferrante I e Carlo V potevano da- 
re alla parola Fedeltà; come vario, mostruoso ed iniquissimo 
n’ ò f uso ne’ tempi attuali, servendo di spregevole e scellerato 
pretesto olle stragi, agli incendii, ai saccheggi. Ferrante chia- 
mò fedele il Popolo, perchè non aveva preso parte alla congiura 
de’ Baroni. Carlo faceva altrettanto, prima mostrando fiducia nel 
Popolo; poscia astretto dalla versuzia di que’ nobili, che dires- 
sero la rivolta del 1647. Si minacciava, si presero le armi, si 
pugnò con 1 1 soldatesca spagnuola, molti ne furono uccisi ; ma 
sempre gridandosi; Viva l’imperatore. Viva Sua Maestà Cesarea, 
fu tolto al Toledo cd a Carlo V il pretesto d'inferocire; c dovet- 
tero dichiarare, che le armi non erano stale prese a causa di ri- 
bellione. Ma nel 176!) il cittadino Michele Torcia, in un para- 
gone, che fece de’ Banchi nazionali, spiegò clic il nome di Fede- 

(1) Sunmioulc. Uh. Vili, caji. 6. 

(2) Tntini. Cop. XVIII. 

(3) Rcg. 1289, e 129t>, lei. A, fol. 35. 
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lissima dato alla Città di Napoli, era fondato sulla sua costanza 
nel preservare i suoi usi e costumi , e sul coraggio nell’ espellere i 
prepotenti e concussionarj governanti (1). Chi fosse vago di co- 
noscere quale abuso siasi fatto del nome di Fedeltà, legga il de- 
creto del 18 ottobre 1815, che qual perpetua memoria d’ infame 
tradimento concedeva al comune di Pizzo il titolo di Fedelissimo, 
ed il privilegio al Sindaco, Eletti, e Decurioni in perpetuo d’insi- 
gnirsi durante la carica di una medaglia d' oro con la protome 
regia, e leggenda in giro kebd. iv. utr. sic. rex. p. f. a.; ed al 
rovescio un giglio; e nel giro ob egregi a m crbis pith fidelita- 
tem ; e nell’ esergo postridie nonas octobris anni r. s. 
mdcccxv. 11 Sindaco la portava al collo pendente sul petto con 
nastro rosso; gli Eletti e Decurioni all' occhiello dell’ abito con 
nastro piccolo dello stesso colore. 

Primeggia fra tutti gli onori del Municipio napolitano il Gran- 
dato di Spagna concesso in perpetuo al Tribunale di S. Lorenzo 
da Carlo VI con Diploma del 24 settembre 1711 , conservato 
originalmente nell’ Archivio municipale. Come è risaputo, il 
Grandato dà il diritto di coprirsi innanzi al re. Ma moltissimo 
tempo prima della concessione di Carlo VI notò il Summontc (2) 
che all’ Eletto del Popolo era permesso stare seduto e col capo 
coperto in presenza del Viceré nel Catafalco che si ergeva in 
onore di S. Gennaro (3) , quando la festa toccava al Popolo. 
11 Tutini poi citando l’ Imperato, scrisse (4) che solennizzan- 
dosi (nel maggio) dalla Piazza popolare nella Sellaria la tra- 
slazione di S. Gennaro, l’Eletto con i Consultori e Capitani in 
presenza del Viceré sedevano e si coprivano. E ciò vien confer- 
mato ancora dal Parrino (5) e dal Capaccio (6). Gli Eletti per 
qualche speciale aliare della Città erano chiamati ad intervenire 

(1) Monitore Napolitano del 30 marzo 1799, num 15. 

(2) Sommontc Lib. 1, cap. 8. 

(3) Vedi il Gap. seguente. 

(4) Tutini Cap. XIX. 

(8) Parrino. Relazione istorica premessa al Teatro. 

(6) Capaccio. Il Forestiere. Giorn. Vili. 
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nel Consiglio Collaterale, il quale era preseduto dal Viceré (1), ed 
ivi sedevano col capo coperto. Lo rileviamo dalla Grazia 57* chie- 
sta nel parlamento del 1583, con la quale fu domandato che gli E- 
letti andando a trattare gli affari pubblici potessero coprirsi, co- 
me in tempo antico si praticava < e come allora si praticava nel 
Collaterale. La grazia non fu accordata; perchè il Duca d'Ossuna 
a 4 gennajo 1584 pubblicando le decretazioni a ciascuna grazia 
domandata, su questa rispose: Provtdebo,e non mai provvide (2). 
Sedere col capo coperto innanzi al Viceré (che rappresentava il 
Re) era lo stesso che esercitare questo diritto del Grandato. 
Pare fosse una conseguenza della precedenza, che come abbiamo 
detto di sopra, gli Eletti avevano su i Titolati, ai quali era dato 
parlare al Viceré col capo coperto, e sedere in sua presenza (3) : 
così che si esercitava il privilegio de’ titolati senza la concessio- 
ne del Grandato. 

Giungerà forse nuova al lettore la notizia, che questa conces- 
sione fu fatta ancora alla Deputazione de’ Privilegii e Capitoli 
con lo stesso Diploma del 1711 da Carlo VI, e che originalmente 
ho voluto consultare. Questa Deputazione nel giorno 21 agosto 
1734 fu ricevuta da Carlo III, esercitando il suo privilegio del 
Grandato. Leggesi nell’ Archivio municipale che il re, la rice- 
vette in piedi col cappello sul capo ; e dopo che i Deputati in 
ginocchio ebbero baciata la mano al re, si situarono rimpetto a 
lui in mezzo cerchio, del quale alla diritta trovavasi il Principe 
dell’ Isola, incaricato di fare un breve discorso, ed alla sinistra 
il Deputato del Popolo. Allora il re si cavò il cappello, e fece se- 
gno che tutti si coprissero. Dopo il discorso, si scoprirono, ba- 
ciarono novellamente la mano al re, gli fecero riverenza, alla 
quale egli corrispose col cappello, ed uscirono (4). 

(1) Noi* alla prammatica i. de Officio Regia e Caneellariae, live Collatera- 
li t Contila — Giannone Lih. XXX, cap. 3, n.“ I. 

(2) Privilegii e Capitoli Tom. 2, pag 148. 

(3) Sorgente Cap. XX11I, nani. 30 e 32. 

(4) Voi. del là Conclusioni di detta Deputazione dal 1731 al 18 marzo 1747, 
fol. 103. 
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In prosieguo si pensò ottenere lo stesso onore del Grandato a 
quattro Deputati delle Piazze ; ma la grazia non venne accorda- 
ta. È la seconda fra quelle segnate con la data di Vienna li 23 
gennajo 1717 (1). 

Nel quadro summentovato del Foschini vedesi che i due re 
sono coperti, e del pari gli Eletti, il Sindaco, e qualche altra 
figura ; tutti gli altri stanno a capo scoperto. 

Ci si permetta interrompere un momento questa narrativa per 
aggiungere una considerazione. Queste concessioni, queste ce- 
rimonie, che oggi comunemente vengono dispregiate, e poco me- 
no che derise con J’ epiteto di spagnuolate, forse non meritano 
tanto lo scherno de' viventi, se questi si vorranno trasportare 
col pensiero ai di che furono. Tutto allora era privilegio di clas- 
se, ed il sovrano dava cosi al suddito un segno della sua conside- 
razione ; trattandolo come suo pari ne rialzava la dignità : e 
nel tempo istesso il Popolo teneva in maggiore stima i suoi rap- 
presentanti, vedendoli cosi rispettati dal re. Maggiore o minore 
ricercatezza in queste etichette secondo i tempi ; ma certo è 
per altro, che oggi niuno pretenderebbe di sedere e parlare, an- 
che agli infimi magistrati col cappello sul capo. Ma nella stessa 
libera Inghilterra non si usano pompe c cerimonie sollenni, 
quando devesi installare il lord mayor (Podestà) della Città di 
Londra ? 

Riconcesso al Corpo di Città il titolo di Senato e tutte le sue 
decorazioni ed onorificenze col decreto del 7 febbrajo 1817, (2) il 
diritto di coprirsi innanzi al re è stato esercitato dal nostro Mu- 
nicipio fino al 18à8 inclusivamente. In occasione del solenne 
baciamano che per lo innanzi si teneva nel Capodanno, e poi 
nel 12 gennaio, perchè i due Ferdinando IV, e II nacquero in 
quel giorno, il Corpo di Città prima di aprirsi propriamente il 
baciamano, e dopo la Consulta, era ricevuto nella sala del trono, 
preceduto dal Cerimoniere che rimaneva alla porta, ed entrava 
col capo scoperto. Dispostosi innanzi al trono il Corpo di Città 

(1) Capitoli e Grazie di Carlo VI — Grimaldi Lib. XL, § 40. 

(2) Vedi pag. 79. 
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in una riga, avendo nel mezzo il Sindaco, ed alle spalle i due capi 
di uffìzio, il re si faceva porgere il suo cappello e si copriva, a 
quale atto il Sindaco e gli Eletii si coprivano, restando a capo 
scoperto i tre subalterni. Allora il Sindaco, uscendo innanzi la 
linea per un sol passo, presentava con un discorso un omaggio 
al re in nome del Popolo, brevemente accennando le opere, i mi- 
glioramenti, e lo stato della Città. Dopo la replica del re, udita 
anche col capo coperto, il Corpo di Città si toglieva il cappello, 
per ordine baciava la mano al re, ed usciva. Facendosi il discor- 
so, e la replica, il re ed il Corpo di Città si scoprivano entram- 
bi al nome di Dio : quando poi si nominava il re, o dall’ uno, o 
dall’ altro, si scopriva il solo Corpo di Città. In quella circostan- 
za il Re ascoltava tre discorsi : quello del Nunzio in nome del 
Corpo diplomatico : quello del Presidente della Consulta in no- 
me del Regno ; quello del Sindaco in nome della Città. Dopo il 
18i8 furono vietati i discorsi ; e vi era il suo gran perchè a vie- 
tarli in quell’ epoca : e cosi il Corpo di Città, ammesso secondo 
il solito al baciamano, non più potette, facendo il discorso, 
esercitare il diritto del Grandato. Nel 1859 e nel 1860 non si 
tennero discorsi vigendo gli stessi principi!. Nel novembre 1860 
il Sindaco Andrea Colonna fece un discorso al Re Vittorio Em- 
manuele ; ma ricevuto con modi più semplici e senza fasto, non 
ebbe luogo la cerimonia del coprirsi : che se magnifici sono gli 
apparati della reai Casa di Savoja, il re se ne vive con molta mo- 
destia (1). . . 

La cavalcata surriferita si fece per la straordinaria occasione 
della venuta di Carlo V, sicché i Consultori ed i Capitani d’Ottina 
vi presero parte : ma nelle cerimonie e funzioni ordinarie la 
cavalcata degli Eletti era preceduta da i portieri e da i Ministri. 
Introdottosi poi le carrozze.il Tribunale di S.Lorcnzo ne fece co- 
struire una magnifica circa il 1700, e di cui si fa uso ancora. 11 
corteggio in carrozza era in antico così disposto. Precedevano 
cinque portieri a piedi con i soliti bastoni : seguiva una carrozza 
con i quattro Ajutanti, tra i quali quello che funzionava da Ceri- 
ti) Bolla Storia d’ Italia Lib. XV. 
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moniere , come si è detto ; ed un' altra carrozza con i quattro 
Ministri. Ultima era la gran carrozza di gala con gli Eletti, c 
col Grassiere. Erano accompagnati da diciotto portieri, quattor- 
dici delle Piazze, e quattro delle Deputazioni e del Grassiere, 
oltre i rispettivi Capi-portieri collocati ai lati delle carrozze. In 
tempi ancora più antichi la carrozza de' quattro Ministri segui- 
va la carrozza degli Eletti, che era preceduta da quella de’quat- 
tro Ajutanti. 

Poi quattro soldati di cavalleria precedettero una carrozza col 
solo Cerimoniere. Ne’ posteriori tempi il servizio fu fatto dalla 
Guardia Nazionale a cavallo, come nella solenne festa municipa- 
le italiana nel 2 giugno 1861, ed in tutte le altre solennità pub- 
bliche. Segue la gran carrozza di gala a quattro cavalli con due 
cavalcanti, e senza cocchiere, essendo la carrozza costrutta a 
bella posta senza cassetta ; in essa sono il Sindaco e sei Eletti , 
sedendo tre dalla parte delle ruote, due dalla parte de’ cavalli, 
e due col dorso alle portiere. Seguono altre carrozze di gala con 
gli altri Eletti ; ed infine ultima è la carrozza col Cancelliere 
maggiore (oggi Segretario), c col Razionale Controllo. Gli uscie- 
ri sono ai lati delle carrozze, ove sono gli Eletti. I cavalcanti e 
cocchieri vanno a capo scoperto, meno quelli delle carrozze dei 
subalterni. Nella indicata festa nazionale del 2 giugno la car- 
rozza degli Eletti fu preceduta da un’ altra carrozza detta di ri- 
spetto (vuota) tirata da quattro cavalli. 

Tutti i cocchieri e palafrenieri portano livrea speciale della 
Città : cioè abito di panno turchino cupo con trina a colori su 
tutte le cuciture, giamberghino rosso con piccola trina, calzone 
dello stesso colore dell' abito, calza rossa, scarpe con fibbia do- 
rata. 11 cappello appuntalo è adorno di gallone d’ argento in giro 
alle falde ; e da pochi anni in quà, da che si è abolito il calzone 
rosso, e la calza bianca, ed invece si è usata la calza rossa, ed 
il calzone turchino cupo, fu ripigliato 1' uso delle parrucche in- 
cipriate, scomparse del tutto nel 1861. La gran carrozza fu co- 
strutta, come abbiamo detto circa il 1700; nel 1772 ne fu rifat- 
to il carro; e nel 1856 fu tutta novellamente dorata. I finimenti 
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de' cavalli sono di cuoio rosso, con fibbie dorate, e rammentano 
i colori nazionali. Uno fra gli Eletti è nominato Commissario del 
Decoro, ed ha cura del vestiario degli Eletti, de’ subalterni, de- 
gli uscieri, de’ palafrenieri, e della scuderia. Per lo passato il 
Corpo di Città aveva cavalli suoi, ed all'uopo un Cavallerizzo. 
In prosieguo dal 1840 non si sono più tenuti cavalli, ed un im- 
piegato, che serve da cavallerizzo sotto gli ordini del Commissa- 
rio del decoro,è incaricato di preparare le carrozze occorrenti , 
a quale oggetto la Città è servita da un intraprenditore di ca- 
valli e di carrozze , che occorrono oltre le proprie , o quando 
di queste in cerimonie di ordine secondario non si fa uso. 



Digitizéd by Google 



CAPITOLO XV. 


SOMMARIO. 

Specialità — Ponte sul molo alParrivo d’un Viceré — Ponte al ritorno di Car- 
lo Iti nel 1735 — Ramaglieli! (mazzolini di fiori) nel possesso di un nuovo 
Eletto — Antico dono della Corte ai Sedili, e regalo che oggi si fa dal Mu- 
nicipio al Re — Coccagne, e loro maritaggi — Offerte ai Santi Patroui — 
Processione del Corpus — Catafalco — Deputazione del Tesoro di S. Gen- 
naro — Processioni delle Reliquie di S. Gennaro. 

Riuniamo qui in separato capitolo talune specialità del no- 
stro Municipio ; incominciando da quelle oggi del tutto abolite, 
ragioneremo poi di quelle, che modificate in parte, tuttora sus- 
sistono. 

Alla venuta di un Viceré il Municipio faceva costruire al Molo 
un magnifico ponte, essendo rito che egli entrasse in Napoli per 
mare ; in modo che il Viceré il quale si trovava a Pozzuoli o a 
Posilipo, come abbiamo detto, s’imbarcava per recarsi nella Ca- 
pitale (1), mentre poteva farlo per terra. Questo ponte era lungo 
venti passi geometrici, e largo otto, tutto adornato e ricoperto con 
cortine di seta de’ colori nazionali giallo e rosso. La costruzione 
e l'ornamento di esso si confidava a due nobili , che venivano 
chiamati Deputati del Ponte. Il Capaccio però nel Forestiere Gior- 
nata VI, notò che i Deputati del Ponte erano otto nobili, ed otto 
del Popolo: e scrisse che il Ponte costava circa ducati quattromila. 
Dopo il passaggio del Viceré il ponte era abbandonato al sac- 
(1) Sorgente Cap. XXV, n.” 17 — l’arrioo, Teatro. Duca d’Alcalà. 
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cheggio del popolaccio: ma la Guardia alemanna cominciò a farlo 
suo violentemente, cacciandone la plebaglia a viva forza; origine 
di ferite e di risse (1). Ai tempi del Duca d’ Alcalà, è certo che 
la plebe non andava più a saccheggiare il Ponte. Ci narra il Par- 
rino (2), che il Duca venuto iu Napoli da Posilipo ove si trovava, 
il 17 agosto 1629 sbarcò al molo ove erasi eretto il solito Ponte; 
ed avendolo veduto magnificamente adorno di raso cremisi e di 
damasco gialjo, donò cento scudi alla sua guardia alemanna cui 
spettava saccheggiarlo e fece portare tutto il parato a palazzo. Il 
Capaccio (3) scrisse che si faceva saccheggiare il Ponte alla Guar- 
dia per evitare il pericolo al popolo. Non ne sono persuaso. Cre- 
do invece che l’avarizia e la prepotenza si avevano dato la mano. 
Il primo Ponte per tal circostanza fu costrutto a’ 24 maggio 1534 
per ricevere in Napoli la moglie del Viceré de Toledo, il quale 
era entrato per porta Capuana li 4 settembre 1532 (4). 

Nel 1735 conquistata tutta la Sicilia , Carlo III ritornò nella 
capitale, c la Città di Napoli fra le tante dimostrazioni di letizia 
e di festa pubblica fece costruire, oltre il solito ponte, lunghes- 
so le mura dell’Arsenale fino allo ingresso della scala segreta , 
una galleria , alla quale si entrava per un vasto edilìzio con cu- 
pola, al di fuori quadrato, ed ottagono al di dentro, posto a ca- 
po del ponte verso terra. Gli ornamenti furono ricchissimi, c vi 
primeggiavano i colori della Città col damasco rosso, e tele d'o- 
ro. In questo edifizio gli Eletti stettero sedendo ad aspettare il 
re, il quale fu da essi colà ricevuto. Una dettagliatissima descri- 
zione di tutte le feste si fece stampare dalla Gittà pe’ tipi del 
Mosca nello stesso anno , riportando le iscrizioni appostevi , c 
con due grandissime tavole in rame della suddetta galleria , e 
della macchina per luminaria elevata di fronte alla Reggia. Io la 
conservo. Nicolò Tagliacozzi Canale fu l’ architetto incaricato 
dalla Città per la costruzione di ambo le macchine. 

(1) Sorgente. Gap. XXV, n.” 17.. 

(2) Parnno. Teatro. Duca d’Alcalà. 

(3) Capaccio. Il Forestiere, Gior. VI. 

(4) Sumraontc Lib, Vili, cap. 4. 
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Altre feste, e sontuose, scrive il Colletta (1) ebbero luogo nel 
1791. Non ne conosco i dettagli; e se dall’ una parte non corri- 
sponde al nostro proposito, essendo il re tornato per terra; dal- 
l’altra riescirebbe molesto descriverle, mentre la povertà dell’ e- 
rario non consentiva alla splendidezza di esse , più ancora per- 
chè solo furono gioia di plebe; la quale non antivedeva fra la le- 
tizia il malcelato rigore , che cominciò a manifestarsi a causa 
de’ timori che nell’animo di chi reggeva allora lo stato sorgevano 
per la rivoluzione francese , come manifestò il primo passo di 
Ferdinando dopo il suo ritorno da Vienna, e dopo la visita fatta 
a Pio VI in Roma; cioè la csonerazione del marchese Carlo De- 
marco da i tre ministeri degli Affari Esteri, della Giustizia , c 
del Culto ; dignità cui era stato elevalo per la sua illibatezza, 
dottrina, ed austerità di costumi (2) , per confinarlo ai minuti 
dettagli di Casa Reale (4). 

Trovandomi a parlare di un illustre concittadino, degno suc- 
cessore al Tanucci, credo mio debito aggiungere, che nel 1799 
il Governo Repubblicano in segno di gratitudine verso il mar- 
chese Demarco , in considerazione degli importanti scrvigii da 
lui resi allo Stato nelle vive contese giurisdizionali con la 
Corte Romana (che pretese ed ottenne da Ferdinando la di lui 
rimozione dal ministero), a malgrado la ristrettezza, anzi povertà 
dell’ erario pubblico , gli assegnava una pensione di ducati 200 
al mese , che generosamente fu da lui non accettata , accompa- 
gnando con modesta lettera il suo nobile e disinteressato rifiu- 
to (4). Quai paragoni con i tempi che corrono! Allora gli esem- 
pii di generosità verso la patria erano frequenti. Cirillo versò nel 
pubblico tesoro tutti i guadagni di lunga c meritamente fortu- 
nata professione; e fino un povero capitano, Giuseppe Cozza, ri- 
cusò il soldo de’ mesi piovoso c ventoso , e li restituì al Com- 
missario di guerra Sig. Ciafrone, dichiarando , che a causa di 

(1) Colletta Lib. Ili, cap. 1, § 1. 

(2) Arrighi. Tom. Ili, cap. 2. 

(3) Cuoco IV. 

(*) Monitore Napolitano del 16 marzo 1779 — Vedi al u.” X dc’documcnti 
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acciacchi di salute non aveva potuto prestar servizio ne’detti due 
mesi fi). Oh, se avessero potuto prevedere quale onta ai poste- 
ri dalla loro generosa condotta! 

Allorché prendeva possesso un nuovo Eletto si dispensavano 
de’mazzolini di fiori, chiamati ramaglieUi , dallo spagnuolo ra- 
millete, mazzolino di fiori. Nel 22 luglio 1750 ne fu abolita la 
spesa (2). Credo fossero di fiori artificiali, jierchò si usavano in 
ogni stagione : che se fossero stati fiori naturali si sarebbero 
risparmiati pochi carlini; gli artefatti potevano costare un prez- 
zo da tenersene conto. Mi conferma in questa idea la consuetu- 
dine conservata in Napoli di donarsi agli Eletti una cosi detta 
frasca di fiori artificiali da i rettori delle chiese , ove per ceri- 
monie invitati si recano. Un inserviente porta un vassojo con 
questi mazzolini di fiori artificiali, ed il capo della chiesa, ordi- 
nariamente in cotta e stola, li presenta ad uno ad uno agli Elet- 
ti , i quali li ricevono seduti , e li passano ai rispettivi uscieri, 
che li hanno accompagnati. 

Anche tra le specialità trova luogo il dono o presente che dalla 
Regia Corte ricevevano i Sedili due volte all’ anno. È originale 
che fino al cadere del XVI secolo dalla Corte ai nobili si rega- 
lassero majali nel Carnovale, e vacche nella Pasqua (3). Oggi si 
accostuma il contrario; ed il Municipio fa egli al re il suo rega- 
lo a Natale ed a Pasqua , e che dovrebbe consistere in salami , 
frutta ed ortaggi fuori stagione , di vitelle a Pasqua, e nel mag- 
gio di un mazzo di fiori. Ma la premura che avevano i Sindaci 
di mantenersi nella buona grazia del re ; chi per ottenere una 
seconda conferma contro legge avendone già ottenuta una pri- 
ma, trovando utile assai durare nove anni nella carica, chi 
per ottenere contro ogni consuetudine una pensione a carico 
del Municipio da lui malamente amministrato, fece che questo 
regalo cominciasse a comprendere oggetti delicati e costosi, 

(1) Monitore Napolitano del 4 maggio 1709, n " 29. 

(2) Arrhivio Municipale. Voi. Ut degli Appuntamenti, fol. 172. 

(3) Summonte Lib. I , cap. 8 — Capitoli del Seggio di Montagna, fatti nel 
1420 — Tutini Cap. XI. 
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pel valore di ducati mille e più , come lavori di ebanista , tap- 
pezzerie , uccelli rari , e simili cose. Al cadere del 1836 , pre- 
sentata la terna per la nomina del novello sindaco, il re mostrò 
una certa dispiacenza esonerare colui che pochi giorni innanzi 
gli aveva fatto magnifico regalo. Le parole divulgate furono. Oh! 
giusto adesso vogliono levarlo , adesso che mi ha mandalo quel 
bel regalo! Colui fu nominato sindaco , sebbene fosse l’ ultimo 
nella terna. 11 Decurionato a 26 marzo 1848 proponeva Giovan- 
ni Albertini de'principi di Cimitile con voti 17, Francesco Pao- 
lo Ruggiero con voti 13, ed Antonio Carafa con voti 11. 

11 regalo era portato pubblicamente nella vigilia di Na- 
tale , e nel sabato santo dalla residenza del Municipio in Mon- 
teoliveto alla reggia. Era preceduto da una carrozza di Città col 
Cerimoniere in abito di gala. Gli articoli del donativo erano 
portati in doppia fila da facchini bene abbigliati , accompagnati 
dagli uscieri di Città in grande uniforme , e scortati da i Pom- 
pieri di Città, corpo dipendente dal Municipio. 

Oggi la Città compra i fiori da presentarsi al re nel 1 maggio, 
ma per lo innanzi questi fiori erano altrettanti donativi che rice- 
veva dalle arti suddite degli erbaiuoli, ortolani etc.ln tempi più 
antichi però i fiori che nel 1 maggio si donavano al re erano di 
argento , c la corrispondente partita d’ esito annuale era fissata 
per ducati millequattrocentòtrenta. Nell’anno 1734 questa spesa 
annua fu invertita a prò dell’Albergo de'poveri. La Città vi con- 
corse tanto più volonterosa , per quanto nel fine di accrescere i 
mezzi all’opera interessante era stato ingiunto ai notai, che nel 
rogito di un testamento, insinuassero al testatore lasciasse qual- 
che legato all’Albergo, notandone l'adempimento, e la risposta , 
sotto pena di sospensione dall’ uffizio , e di altre pene arbitra- 
rie (1). 

Talvolta nelle feste pubbliche il Municipio faceva costruire la 
cosi detta Coccagna. Nell’ idioma volgare Cuccagna è un paese 
favoloso pieno di felicità. Ma pe’ Napolitani non era favolosa la 

\t) Prammatica 16, del 1 febbrajo 1763, til. de .Volarne. 
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cuccagna, che consisteva in una costruzione di legnami a varii 
piani con tele e dipinture , rappresentante collinette, gruppi di 
case, giardini, etc.Vi sì vedevano delle botteghe cariche di com- 
mestibili, mandre di agnelli e di majali, botti con vino, e fonta- 
ne con getti di vino, e simili : fantocci bene abbigliati vi rap- 
presentavano i venditori. Tutto si disponeva da prima a spetta- 
colo pubblico; e nelle ore p. m. al segnale dato dal re, la plebe 
si scagliava a saccheggiare la cuccagna : donde risse , ferite , e 
morti non di rado , trovandosi allora in atto il diritto del più 
forte. Fu vietata la cuccagna da Carlo 111 , perchè nel 1734 in 
occasione del suo avvenimento al trono, la macchina, che al dir 
del Colletta rappresentava gli Orti Esperidi, forse non bene con- 
gegnata, precipitò di repente nell'atto del saccheggio, restando- 
ne molti morti , e moltissimi feriti (1). 11 di lui figliuolo Fer- 
dinando, per educazione e per indole amatore di sollazzi ple- 
bei, permise che novellamente si costruissero le cuccagne ; ma in 
prosieguo assolutamente vietate (probabilmente per qualche al- 
tro clamoroso disastro) la Città addisse a quaranta maritaggi cia- 
scuno di ducati venticinque, la spesa che si faceva per questo peri- 
coloso divertimento; e questi anche oggi si chiamano i maritaggi 
delle cuccagne. Però questi maritaggi furono nel 1837 invertiti 
al mantenimento di ottanta orfane, che vennero riunite a quelle 
che il marchese del Vasto manteneva a sue spese nel locale alle 
Rampe Brancaccio. La Città contribuiva ducati mille per qua- 
ranta orfane soltanto, impiegandovi la stessa somma de’maritag- . 
gi , e fu stabilito che vacando una piazza di queste, venisse co- 
perta dalle altre quaranta orfane, per ripigliarsi l’opera de’mari- 
taggi a misura che resterebbe affatto vacante una delle quaranta 
piazze , non ammettendovisi quelle altre orfane mantenute dal 
marchese del Vasto: cosa che non si è ancora verificata. 

Il Municipio che ha veduto giungere a quarantasette il numero 
de'santisuoi protettori, ai quali si fa una offerta, non interviene 
che a talune chiese soltanto: in altre spedisce il Cancelliere Mag- 
giore, o in sua vece il Razionale, unitamente al Cerimoniere per 

(1) Colletta Lib. I, cap 2, § 24. 
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presentare sull’altare un grosso cero (finto), mehtre l'offerta la si 
fu con polizza. 

Trova qui il suo luogo l’ intervento degli Eletti alla solenne 
festa, e processione del Corpus Domini. 

È risaputo che Roberto d' Angiò nel 1310 cominciò a fondare 
la chiesa detta di S.* Chiara, dedicandola al Sacramento, in onor 
del quale ottenne dal papa che la processione solita a farsi per 
la città il giovedì dopo la Pentecoste vi si recasse; ed egli v' in- 
terveniva con tutti i baroni del regno, e magistrati della Città ; 
' onde è a credersi che egli portasse un’ asta (1) del baldacchino ; 
le quali erano quattro , sei, otto , come ordinava il re , facen- 
do portare le altre ai suoi favoriti (2). Ferrante II a 2 giugno 
1496 (allorché il Popolo ebbe da lui confermata la concessio- 
ne di Carlo Vili, che lo reintegrò ne’ suoi diritti e gli permise 
crearsi l’ Eletto, e farsi il Sedile, (3) ) accordò alla Piazza del 
Popolo una delle sei aste del baldacchino nella processione, che 
si fece nel detto giorno; e le quali furono portate da Monsignor 
d’ Aragona, dallo zio del re (poi re Federico), dal Conte di Po- 
tenza viceré di Napoli, dall’ Ambasciadore di Spagna , da un 
gentiluomo del Papa, e dall’Eletto del Popolo ; il quale nel di 
innanzi unito a dodici Capitani delle Piazze o Ottine ,' aveva 
reclamato questo diritto, del quale era stato il Popolo privato 
per molti anni (4). Pare che ciò fosse stato conseguenza della 
demolizione del Seggio eseguita d'ordine di Alfonso I. Di que- 
sta reintegra l'Eletto del Popolo fece stipulare istromento nello 
stesso giorno dal notaio Donato di Rahone, e che fu sottoscritto 
da moltissimi testimonii, tra i quali coloro che avevano portate 
le aste (5). Ma nel 1497 le Piazze nobili pretesero portare ancora 
esse le aste del baldacchino (6), perchè il Capitolo di Roberto d’An- 
giò aveva ripartito i pesi ed onori fra tutte le Piazze, ed ottenne- 

(1) Summontc Lib. VII, cap. 3. 

(2) Snmmonle Ub. VII, cap, 8. 

(3) Vedi pag. 27. 

(4) Saimnonte Lib. VII, cap. 8. 

(5) Summonte Lib. VII, cap. 2. 

(ft) Snmmonte Lib. I, cap 6. — Passero. Giornali anno 1197, 
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ro che un’ asta fosse portata da i nobili , mutandosi fra loro a 
misura che si perveniva nelle rispettive regioni delle dette Piaz- 
ze. In prosieguo la nobiltà pretese cinque aste, essendo cinque 
i Sedili : la pretensione fu impugnata dal Popolo; il quale dice- 
va che se i nobili pretendevano cinque aste per rappresentare i 
cinque Sedili, il Popolo ne poteva pretendere ventinove, tale es- 
sendo il numero delle Ottinc o Piazze popolari. La lunga contesa 
fu terminata con sentenza del re Federico del 18 giugno 1499: 
con la quale dispose che cinque aste si dovevano portare dai No- 
bili, una dal Popolo, una dal Re, una dal Duca di Calabria, o da 
altra persona a piacere del Re. Vietò ogni futuro reclamo, o ri- 
sentimento, sotto pena della privazione della prerogativa. Il Po- 
polo mostrò acquietarsi, ma sempre se ne dolse (1). Nel 1307 i 
Nobili pretesero che l’ Eletto del Popolo non potesse portar la 
sua asta, perchè avendo fatto doglianze contro la sentenza di Fe- 
derico era decaduto dal diritto; ma Ferdinando il Cattolico a 3 
giugno dispose osservarsi esattamente la sentenza di Federico , 
anche per la comminata privazione ; e cinque aste furono por- 
tate dai nobili delle cinque Piazze, una dall’Eletto del Popolo , 
una dal Re, ed una da Ferrante d’ Aragona. 

Ne’ tempi viceregnali la prima asta era portata dal Viceré, la 
seconda da un titolato per rappresentare il baronaggio, la terza 
dall' Eletto del Popolo, le rimanènti cinque dai nobili de’ Sedili 
nel perimetro del proprio Sedile , come si è detto (2). Ma nel 
prosieguo il Viceré portò la torcia seguendo il Santissimo, ed egli 
nominava le due persone destinate a portare le aste del Re c del 
Baronaggio (3). 

Trovo acconcio indicare l’ ordine delle aste circa la loro di- 
gnità o preferenza. E risaputo che nel baldacchino a sei aste la 
prima in dignità è la seconda a dritta , cioè quella di mezzo ; 
l’altra che la segue è quella di mezzo a sinistra ; e cosi, sempre 
con la preferenza alla diritta, sono di dignità immediata le due 

(1) Snmtnonle I.ib. VII, cap. 3. 

(2) Sorgente Cap. XXIII. 33 e 36. 

(3) Parrino. Relazione della Città. 


Digitized by Google 



d’ avanti che precedono quelle di mezzo ; e sono ultime le due 
che le seguono. Nel baldacchino ad otto aste, numerando sempre 
dalla parte d avanti, e sempre con la preferenza alla diritta, sono 
prime aste in dignità le due terze , seconde le seconde , terze 
le prime , quarte le quarte. Per più chiara intelligenza aggiun- 
go una spiegazione per numeri assegnando alla parte superiore 
la testa del corteggio. 

A sei aste 

D. Giovanni Sitima 4 3 D. Antonio di Guevara 

Legato di Spagna Viceré di Napoli 

D. Federico d'Aragona 2 >F> 1 D. Alfonso d’ Aragona 

Duca di Montalto SS. mo Vescovo di Civita 

Antonio Sasso 6 5 Ferrante Iscari 

Eletto del Popolo Familiare del Papa 

Cosi a 2 giugno 1496 senza che la nobiltà avesse preso parte 
alla cerimonia. 

Ad otto aste antico Ad otto aste attuale 

Sedile 6 5 Sedile Eletto 6 5 Eletto 

Sedile 4 3 Popolo Eletto 4 3 Eletto 

Baronaggio 2 1 Re Baronaggio 2 ^ 1 Re 

Sedile 8 SS.™ 7 Sedile • Eletto 8 SS.™ 7 Eletto 

La processione usciva dal Duomo, e dovendo passare per tut- 
ti i Seggi della Città, percorreva le seguenti strade — Arcive- 
scovado, Tribunali, Vico delle Zite (poi quello di Scassacocchi),. 
Forcella, S. Agostino alla Zecca, Sellaria, Portanova, Sedile di 
Porto, Mezzócannone, S. Giovanni Maggiore, S.*Chiara — Entra- 
va nella chiesa di questo nome per la porta minore, e ne usciva 
per la principale; percorrendo le strade — TrinitàMaggiore, S. An- 
gelo a Nido, vico Bisi(oggi del Nilo), Tribunali ed Arcivescovado. 
In prosieguo (dopo l'abolizione de’Sedili) invece di salire pel vico 
Bisi tirava dritto per Forcella , girava per i Mannesi , e rien- 
trava nella Cattedrale. Da questa uscendo la processione piglia- 
vano le aste i nobili di Capuana, nel perimetro della quale Piaz- 
za si trovava il Duomo , e le portavano fino a Forcella presso il 
vico delle Zite, e colà le prendevano quelli di Montagna , rap- 
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presentando quelli di Forcella , e le portavano fino al palazzo 
della Zecca ; ivi subentravano i nobili di Porlanova , i quali le 
passavano a quei di Porto presso il vico dei Cortellari ( antica- 
mente delle Calcare ). Costoro le portavano fino alla strada S.* 
Chiara presso le ferrate del monastero , ove sul muro con una 
croce era segnato il termine della regione di Porto, e comincia- 
va quella di Nido; i di cui nobili prendevano le aste , e si en- 
trava in S. a Chiara. Di là uscendo , e tirando pel vico Bisi gli 
stessi portavano le aste fino alla Torre d’ Arco ( oggi demolita 
al quadrivio della strada Tribunali , strada Atri , e vico Nilo ) 
dove erano sostituiti da quei di Montagna pel proprio Sedile si- 
no al vico Panettieri, ove ripigliavano le aste i nobili di Capua- 
na , e cosi si rientrava nel Duomo. Ne’ tempi ultimi il Re se- 
guiva la processione da S." Chiara al Duomo , senza fare tutto 
il lunghissimo giro. Nel 1550 surse altra disputa promossa dai 
Canonici,, i quali non volevano permettere , che intorno al bal- 
dacchino si trovassero altri sei nobili, a quanto pare col pre- 
testo di mutare le aste con quelli nominati dal Sedile istesso , 
perchè li precedevano; e fu determinato nel 5 giugno 1559 che i 
scelti dai Seggi andassero tre e tre ai lati del baldacchino a lato 
di quelli che portavano le aste, e con gli Alabardieri attorno. Indi 
altra pretensione fu affacciata dai nobili volendo portare le torce 
accese avanti il baldacchino, come facevano i Consultori del Po- 
polo, ed i Capitani delle Ottine. Nel giorno 27 maggio 1579 non 
ebbe luogo la solennità a causa di gravissimo temporale. Così fu 
distornato il proponimento di accogliersi la domanda de’ nobili; 
c perchè il Consiglio Collaterale superstiziosamente credette o- 
pera divina l’ impedimento, a 30 dello stesso maggio dispose, 
che si serbasse 1’ antico sistema, andando i Consultori ed i Ca- 
pitani con le torce accese più dappresso ai Canonici. Finirono 
così le dispute ; ma è ridevole la cura che si dava la Piazza po- 
polare di far rinnovare ogni anno questa sentenza ad fuluram 
rei memoriam (1). ■. 

Per questa solennità del Corpus Domini nel 1507 per la pri- 

(1) -Summonte Lib, VII, cap. 8. 
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ma volta la Piazza del Popolo fece ergere il Catafalco nella stra- 
da della Sellaria in memoria del Seggio popolare che colà esi- 
steva. 1)' allora fu mantenuto il sistema di costruirsi ogni anno 
il catafalco, che dal costo di cento ducati spesi la prima volta , 
sempre aumentandosi giunse a costarne più di cinquecento:e ciò 
oltre la spesa della festa e della processione. Il catafalco non fu 
costrutto nel 1799;e ne fu ripigliata l'usanza al ritorno di Fer- 
dinando. Sotto il governo francese non fu più costrutto e la pro- 
cessione partiva dal Duomo, e si recava a S.“ Chiara. Fu poi no- 
vellamente costrutto la prima volta nel 1817, e così fu pratica- 
to fino al 1831 ; essendosi nel seguente anno ordinato, che la 
processione si fosse fermata invece del catafalco, nella chiesa di 
S. Agostino alla Zecca. Mentre si mirò alla economia, ed a ri- 
sparmiare agli abitanti della Sellaria un incomodo ed un |>eri- 
colo d'incendio , involontariamente si corrispose al pensiero di 
conservare memoria, che la Piazza popolare teneva il suo Seg- 
gio in S. Agostino. 

Nel Catafalco, che consisteva in una vasta chiesa tutta di le- 
gnami , nella solennità del Corpus si eseguiva una Cantala su 
di un soggetto biblico e con apposita musica: a quale oggetto , 
come per ogni altra circostanza, il Municipio teneva stipendiato 
un maestro di cappella; ed ho trovato nell’ Archivio municipale, 
che nel luglio 1800 la Deputazione provvisoria nominò all’ uffi- 
zio un Gaetano Mauna, sostituendolo al rinomato maestro Nic- 
cola Piccioni defunto: e che il Senato nel 1805 teneva per mae- 
stro il celebre Giovanni Paisiello da Taranto, il quale nel tempo 
istesso era maestro di Corte. A 19 marzo 1808 con sua musi- 
ca furono rappresentati nel teatro di S. Carlo i Pitagorici del 
Monti (1), cioè i nostri Repubblicani del 1799. 

Nel 1818 i popolani del Pendino domandarono al conosciutis- 
simo Michele Viscusi, oratore al popolo delle libertà costituzio- 
nali, ripigliarsi l'antica solennità del Catafalco, in nomedi tut- 
ti parlando Raffaele Sagliano il festaiuolo o paratore che per lo 

(t) Signorclli Storia Ue’tcalri Tom. X. pari. 2, cap, 3.— Vicende della coltu- 
ra. Primo Decennio del secolo, XIX, cap. 2, n. V. 
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passalo aveva costruito e decoralo il catafalco. Viscusi il promise, 
ed il Municipio lo fece costruire. Ma dopo la sangui uosa catastrofe 
del 15 maggio la processione noi) ebbe luogo: e nel dì della fe- 
sta il parroco degli Armieri Gennaro Marotta celebrò messe 
nel catafalco. Ai nostri giorni il volgo ha mostrato più senno, 
e non ha curalo ripeterne la petizione. 

Quanto al posto che il Municipio prendeva negli ultimi tempi 
fu ritenuto che sei aste del baldacchino si portassero dagli Eletti; 
e perchè il Corpo di Città oggi rappresenta esclusivamente la 
Piazza popolare, un’asta era portata da un cavaliere dell’ordine 
di S. Gennaro per rappresentare la nobiltà, ed un altro gentiluo- 
mo veniva destinalo dal re per fare le sue veci; perchè H re non 
ha più portato l’asta, mala torcia accesa seguendo il Santissi- 
mo. Otto Canonici erano ai lati degli Eletti e de’ Gentiluo- 
mini che portavano le aste. Gli altri sei Eletti erano presso 
quelli, che portavano le aste del baldacchino per alternare fra lo- 
ro la fatica: il Sindaco prendeva posto alla diritta del Re. Gli 
Alabardieri erano ai fianchi della Camera; ed il Re era fiancheg- 
gialo più dav vicino dalle Guardie del Corpo. La Guardia reale 
faceva tutto il servizio della processione. 

11 baldacchino di cui nella processione del Corpus fa uso il 
Municipio è proprietà sua. Desso è bianco, ricamato d’oro; del- 
le otto aste, due destinate al Re ed al Baronaggio sono tutte do- 
rate, le altre sei per gli Eletti sono bianche. 

Nell’ anno 1861 la festa del Corpus cadde ai 30 maggio. 
11 Municipio non v’ intervenne : perchè surte le dispute con 
la Corte romana circa il Regno d'Italia, fu vietato da Roma 
agli ecclesiastici prender parte alla Festa nazionale commemo- 
rativa dell’ Unità d’Italia, e dello Statuto del Regno, che col de- 
creto del 5 maggio 1861 fu stabilita per la prima domenica di 
giugno, e che nel detto anno ricadde a 2 di quel mese. Tutti i 
Muuicipii italiani non intervennero alla festa del Corpus , ete- 
rne il clero aveva deliberato fare per la festa nazionale , e come 
fece. Ma il Municipio napolitano avrebbe dovuto prendere parte 
alla processione del Corpus, non come invitalo, perchè la rm- 
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cessione è regia, istituita da Roberto d' Angiò ; ma per eserci- 
tarvi il diritto di portare le aste del baldacchino , sua esclusiva 
giurisdizione; e che, come abbiamo già notato, è sua proprietà. 
Almeno doveva il Municipio farne la più solenne protesta scrit- 
ta, quante volte non avesse volulo praticarla , come quella che 
le Piazze nel 1646 fecero al Cardinale Filomarino per la proces- 
sione di S. Gennaro (1). 

Ma la illustre Eleonora Fonseca Pimentel, nel n.° 26 del suo 
Monitore Napolitano , in data 9 maggio 1799 , consigliava cosi 
il Governo. 

« È imminente la processione del Corpus : siccome vi anda- 
« vano gli Eletti della Città , e fra questi quello del Popolo , 
« credo che non tralasceranno di andarvi le nostre sei Munici- 
« palità. ... aggiungendo ( proponeva ) a ciascuna Municipalità 
« una Deputazione di padri di famiglia scelti particolarmente 
« fra i capi di bottega o negozio , d' individui ammogliati o ve- 
« dovi di quaranta anni in sopra, eletti indistintamente da quelli 
« che hanno più di ventuno anni.) » 

« Altra cosa da non trascurarsi perchè solita , e perchè festa 
« religiosa, è l’illuminazione del Pcrinino, ed il così detto Catct- 
« falco o palco illuminato , e con musica. Nell’ antico sistema 
« ne godevano solo le donne di gerarchia, e quelle che vivevano 
« gerarchico more, ma oggi vi anderànno le donne -del minuto 
« popolo. » 

Così pensava, e consigliava allora una donna! 

Ma il saggio consiglio della Pimentel niuno effetto produs- 
se, perchè allora il Governo pensava a tutt' altro che al Ca- 
tafalco ; il quale venne trascurato. Come più volte si è det- 
to mancano le carte di quell’ epoca , sicché non ho potuto 
aver documenti : però la costante tradizione di non essersi 
costrutto il Catafalco , è sostenuta dal ragionamento, che ag- 
giungo. La festa del Corpus cadde a 23 maggio; e se la Pi- 
mentel nel dì 9 premurava perchè si costruisse, bisogna con- 


ti) Vedi pag. 190. 
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chiudere, che fino allora nulla si era fatto, o meglio, disposto 
all’ uopo : in pochi giorni non si poteva ergere quella mac- 
china , la quale d’ ordinario si cominciava ad innalzare subito 
dopo la festa di Pasqua , e che in quell’ anno ricadde a 24 
marzo. 

Accennammo in fine del Capitolo XIII che il Sindaco di Na- 
poli ai tanti poteri giurisdizionali aggiungeva quello di essere di 
diritto Presidente della Deputazione del Tesoro di S. Gennaro, e 
come subbktto tutto speciale riserbammo ragionarne in questo 
Capitolo XV, dedicato alle specialità del nostro Municipio. 

Specialissimo argomento costituisce questo Tesoro di S. Gen- 
naro , e che secondo particolari vedute ha meritato X attenzione 
de' Napolitani e degli stranieri. Noi ne ragioneremo solo per 
quanto può riguardare il Municipio. Lasciamo agli archeologi 
ed ai cultori delle belle arti la descrizione della singolare Cap- 
pella nel Duomo, che la Città di Napoli nel 13 gennaio 1327 vo- 
tava a S. Gennaro suo principale Patrono (1), e della quale fu co- 
minciata la fabbrica nel 1008. Nulla diremo delle immense 
spese fattevi, e della straordinaria ricchezza delle suppellettili, 
e de! sacri arredi arricchiti di tali, e tante gemme , che questa 
cappella meritamente per antonomasia dicesi il Tesoro. Venne 
sostituita a quella ove anticamente si conservavano le dette re- 
liquie, e che esisteva nella torre quadrata presso la porta mino- 
re della facciata principale dal lato del battistero, cappella oggi 
data alla congregazione de’ Neri di S.* Restituta, e per tal cau- 
sa chiamata il Tesoro vecchio. 

(1) La patronanza di S. Gennaro è antichissima. In una bolla di Sergio Ar- 
civescovo di Napoli del Ì183 si legge — sub protectione B. Januarii et Agrip- 
pini, quorum patrocinio communimur — (Tulitii — Memorie della vita di S. 
Gennaro Cap. IX) — Altrettanto scriveva in altra bolla l’Arcivescovo Gaspare 
di Diano nel 1440, chiamando S. Gennaro — Primut nosier Palronus — (Fr. 
Girolamo di S. Anna Vita di S. Gennaro Lib. 11, cap. i.— La Sacra Congre- 
gazione de’ Riti con decreto del 4 agosto 1663 dichiarò, che il titolo di Prin- 
cipal Protettore della Città e del Rcguo spettava a S. Gennaro, non ostante le 
lettere apostoliche del 23 agosto 1640, che avevano acclamalo S. Domenico. 
Onesto decreto fu confermato da Alessandro VII li 8 agosto 1663, e riconfer- 
mato li 20 marzo 1665. 


Di 
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Fondata dalla Città di Napoli questa cappella è di suo patro- 
nato. L’istromento di fondazione stipulato il 13 gennaio 1327 
dal notaio Vincenzo de Bossis (1) presenta il voto fatto dalla Città 
di Napoli di edificare al Santo una cappella, erogandovi la spesa 
di ducati diecimila, oltre il dono di ducati mille in oro per un 
ciborio. Nello islromento dicesi che la città era travagliata da 
pestilenza; ma sul frontone della cappella si legge: 

DIVO IANGARIO 
E FAME PESTE BELLO 
AC VKSEVI IGNE 
MIRI OPE SAJIGDIMS 

* •' - - , I’ li j 1A i , .WOlt 

EREPTA NEAPOLIS 

n»lW>Tj]"l.. f . 

CI VI PATROSO vindici: 


11 voto della Città con una speciale pompa descritto nell'islro- 
menlo medesimo, fu presentato dagli Eletti di quel tempo, cioè 
Marino Tornaceli! pel Sedile di Capuana, Galeazzo Cicinelli e 
Antonio Sanfelice per Montagna, Francesco d’ Alagni per Nido, 
Antonio d'Alessandro per Porto, Alberico de Liguoro per Porla - 
nova , e Paolo Calamazza pel Fedelissimo Popolo. L’ ammini- 
strazione delle cose temporali e spirituali fu riservata agli Elet- 
ti, ai quali spettava il diritto di presentare e nominare i cappel- 
lani, ed anco rimoverli; liberi ed esenti da ogni superiore giuri- 
sdizione, anche ordinaria. 

Prima però che nel di 8 gennaio 1608 si fosse gettala la pri- 
ma pietra da Fabio Maranta vescovo di Calvi , in nome di Otta- 
vio Acquaviva Cardinale arcivescovo, i Napolitani nel parlamento 
generale tenuto nel 1591, essendo Viceré il Conte de Miranda, 
con la grazia G*, fra le altre , chiesero istituirsi un ordine ca- 
valleresco naziouale col titolo di S. Gennaro, e conia stessa re- 

N * 

(1) Abbiamo tolto a guida la dottissima opera di fiiouanni Stiliing col ti- 
tolo — Acta SS Januarii et sociorum marlyrum. Antuerpiae 1757 . ed il 
Tutini Memorie della vita di S. Gennaro. 
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gola dell’ordine spagnuolo di S. Giacomo circa i quattro lati di 
nobiltà da provarsi da coloro, che vi si volessero ascrivere, sbor- 
sando centomila ducati, da impiegarsi in compra di annue en- 
trate sopra i Fiscali per formarsene delle commende. Rispose il 
re: Sua Majestas, re mature pensata, curabil supplicationi justis- 
simae petitionis satisfacere (1). Ma nulla fu praticato all’ uopo; 
e solo dopo circa un secolo e mezzo a 3 luglio 1738 fu soddis- 
fatto il desiderio della Città, essendosi allora istituito l’ insigne 
Reai Ordine di S. Gennaro (2) , unico nazionale in quel tempo. 

La Città esercitava il suo patronato sulla Cappella del Tesoro 
per mezzo della Deputazione del Tesoro di S. Gennaro; la quale 
in antico era composta di dodici Deputali; due di ciascuna Piaz- 
za nobile, e due delia Piazza del Popolo. I dieci Deputati nobili 
erano eletti dalle rispettive Piazze per un biennio; mutandosene 
uno in ogni anno, affinchè vi si trovasse sempre uno antico del- 
l’anno precedente, ed uno nuovo: si eleggevano ne’ mesi di feb- 
braio, aprile, ottobre e dicembre. I Deputati della Piazza popo- 
lare duravano nell'uffizio a piacere dell’Eletto del Popolo , che 
li nominava (3). 

Le Reliquie del Santo si custodivano (come tuttora si costuma) 
in due appositi armadii, serrati con doppie e differenti chiavi; due 
per ciascuno. Due di esse, una di ciascun armadio, si conserva- 
vano dall’arcivescovo, e le altre dai Deputati per giro: cioè dal 
Deputato di maggiore età fra i due di quel Sedile , nel quale , 
(come diremo) si doveva recare la processione delle Reliquie nel 
primo sabato di ciascun maggio. Quante volte questo Deputato 
per particolari ragioni avesse dovuto lasciare l’uffizio passava le 
chiavi all’altro Deputato.che diventava anziano per nomina rispet- 
ti) Privilegi! e Capitoli. Tom. 2, pag. 28 — Grimaldi Ub. XXVIII, § 174. 

(2) Pramm. 1.* del 3 luglio 1738, tit. Orilo S. Junuarii con ttiluilur — Col- 
letta Lib. I, cap.3, § 32, scrisse che l’Ordioe di S. Gennaro era stato istituito 
dopo dell’ordine di S. Carlo. Il non essere stalo mai messo in atto questo se- 
condo Ordine forse fece credere allo storico fosse anteriore a quello di S. Gen- 
naro. L'Ordine di S. Carlo fu istituito a 22 ottobre 1738. Vedi la prammatica 
unica, tit. Orda S. Caroli constituitur. 

(3) Sliltiug, Op. cit. g XXIV, n. 345. 
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(o a quello che si creava in sostituzione del primo. Le chiavi si 
custodivano da un primo sabato di maggio all' altro sabato del 
seguente anno; e nella sera si passavano al Deputato del Sedile 
cui spettava per giro. Così passavano le chiavi da Deputato a 
Deputato, e da Sedile a Sedile (1), Questi patti furono stipulati 
con l’istromento del 2 maggio 1648, dopo le gravissime dispute 
suscitate dall’Arcivescovo in occasione della processione di queste 
Reliquie, fatta a 5 moggio 1646, e di cui ragioneremo più in- 
nanzi. Tra le Piazze c l’Arcivescovo dovette interporsi l’autorità 
di Innocenzo X; ragione per la quale fra i sottoscritti a questo 
istromento vedesi il Nunzio apostolico. Lo sottoscrissero — Asca- 
nio Filomarino arcivescovo di Napoli — Emilio Altieri (poi papa 
Clemente X) vescovo di Camerino, Nunzio apostolico — E i De- 
putati della cappella e tesoro di S. Gennaro — Annibale Capuano 
e Antonio Gattola per Portauova — Fabrizio Capece Bozzuto e 
Tomaso Caracciolo per Capuana — Fabrizio Macedonio e Gio- 
vai! Francesco d’Alessandro per Porto — Giovan Battista Spinel- 
lo principe di S. Giorgio per Nido — Carlo Rocco principe di Tor- 
re di Padula per Montagna — Andrea Nauclerio per lo Fedelis- 
simo Popolo. 

Un Segretario-razionale, ed un Cerimoniere-urchivario erano 
c sono addetti agli uffizii della Deputazione. 

Costituitosi il Governo Repubblicano nel 1799, abolita la no- 
biltà, e come di conseguenza aboliti i Sedili, i Deputati del Te- 
soro non potevano più essere scelti fra i patrizii ascritti ai Se- 
dili: tutto doveva essere Popolo; c invece di dodici, si ebbero sei 
Deputali. Furono essi i cittadini — -Luigi Galeota — Pietro di 
Transo — Vincenzo Spinelli — Giuseppe Colonna — Vincenzo 
Severino — Giovanni Maslrillo. 

La distruzione de’Registri dell’ Archivio di questa Deputazio- 
ne circa il 1799 , lascia ignoto, come c da chi fossero stati no- 
minati all ulTìzio questi Deputati: ed io non potrei spiegare, come 
in tempi eminentemente democratici, i sci, Deputati del Tesoro 

(1) Slilling. Op. cii. n. 346. 
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fossero tutti nobili ; almeno congetturando dai loro cognomi. 
Il volume delle Conclusioni apparentemente completo è stato 
mutilato e rilegato novellamente: lo indica la qualità, e lo stato 
della carta. Abbiamo tratto questa notizia circa il numero e i 
nomi de’Deputati dal volume del Cerimoniale dal 1793 al 1802, 
fol. 47 , ove con la data 4 maggio 1799 si descrive l’ordine 
della processione delle Reliquie, di cui diremo in appresso. 

Abolita la nobiltà, aboliti i Sedili, non pare possibile, che si 
fossero nominati sei deputati in memoria delle cinque Piazze 
nobili e della Piazza popolare ; sebbene in quell’epoca di univer- 
sale democrazia non mancò il malvezzo di scriversi ex Duca , 
ex Principe , ex Cavaliere. Credo piuttosto, che si ebbero sei 
Deputati , quasi fossero stali nominati dalli sei Cantoni , nei 
quali fu divisa la Città di Napoli, come dicemmo altrove ( pag. 
56 ). E chi sa che noi furono? La distruzione delle carte non 
permette una certezza. 

Caduta la Repubblica, con Ordine del 13 luglio 1799 , come 
si disse (pag. 62) fu istituita una Regia Deputazione provviso- 
ria, preposta all’ annona, sostituendola a tutti gli ufiìzii del Tri- 
bunale di S. Lorenzo, e delle Deputazioni. I componenti di essa 
nel riunirsi la prima volta il 17 luglio divisero fra loro tutti gli 
incarichi municipali ; e il Duca d' Atri Girolamo Acquaviva 
Presidente di questa Deputazione provvisoria s’ incaricò della 
Deputazione del Tesoro (1). 


(1) Archivio municipale Voi. degli appuntamenti dal 1709 al 1800, con le 
iniziali R.D. ( regia deputazione) fol. 1. 

Non deve trascurarsi un fatto della cui autenticità non posso dubitare. 
Nella nòtte fra il'13 e là giugno 1799, dopo la dolorosa rotta de’Repubblica- 
ni alle paludi, un messo del Duca d’Atrisi recò a chiamare iu tutta fretta il 
Segretario della Deputazione del Tesoro. Un prete vestito di corto combatten- 
do per la libertà era stato trovato fra i morti; e nelle tasche del suo abito , 
frugalo dall’avidità dei difensori della Saolafede.si rinvennero due chiavi con- 
servate io una borsa con gli emblemi di S.Gennaro: erano quelle degli arma- 
dii delle Reliquie. Furono recale al Duca, che le consegnò al segretario. 
Spingendo ricerche su i nomi di cappellani , si potrebbe conoscere il nome 
di quel generoso prete. Un Domenico Daniele dal Governo Repubblicano era 
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Poscia coji l’Editto del 25 aprile 1800 istituito il Regio Se- 
nato per la parte municipale, e contemporaneamente il Supre- 
mo Tribunale Conservatore della Nobiltà, con dispaccio del 30 
dicembre detto anno questo Tribunale fu incaricato supplire al- 
l'abolila Deputazione del Tesoro (1). 

Nel 1809 fu abolito il Tribunale Conservatore della Nobiltà, 
e vi fu sostituito il Consiglio de’Majoraschi. A questo Consiglio 
non venne affidata la Deputazione dei Tesoro, come si era prati- 
cato pel Tribunale Conservatore; però i già componenti di que- 
sto Tribunale continuarono di fatto nell’ uffizio di Deputati del 
Tesoro, che con ordine del 13 ottobre 1806 si era determinato 
fossero cinque; poi accresciuto a sette. 

Nel prosieguo il decreto del 23 gennaio 1811 dispose clic il 
Sindaco di Napoli fosse di diritto Presidente della Deputazione 
del Tesoro.il re si riserbò approvare egli stesso lo stato discus- 
so di questa Deputazione, che per maggiore dignità fu messa 
alla dipendenza del Ministero degli affari esteri ; come stette 
anche dopo la restaurazione del 1815, essendosi con decreto del 
29 agosto di questo anno, soltanto riportato a nove il numero 
dei Deputati, che era stato ridotto a sette. 

Istituito poi col decreto del 15 ottobre 1822 il Ministero 
della Presidenza, per grado superiore a quello degli affari esteri,la 
Deputazione del Tesoro passò alla dipendenza di quel Ministero. 

Preseduta dal Sindaco, c con nove Deputati del Libro d’oro, 
si è retta la Deputazione -fino ai nostri giorni ; allorché il Luo- 
gotenente di Re Vittorio Emmanuele, con decreto del 5 gen- 
naio 1861 , credette poter riportare le cose alla loro primitiva 
istituzione. 

Al Sindaco fu conservata la presidenza della Deputazione ; ed 
a questa furono nominati dodici Deputati : dicci nobili, e due 

stato nominato capponano del Tesoro; e la Regia Deputazione lo esonerò im- 
mediatamente. (Detto volume di Appuntamenti fol.4.) — 11 beneficato non andò 
a combattere. 

(1) Archivio della Deputazione del Tcsoro.Registro degli appuntamenti dal 
1801, al 1810, fol. 1. 
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del Popolo , cioè un avvocato ed un negoziante. Ma con questa 
arbitraria creazione non fu restituito al Popolo il diritto di no- 
mina, die molto meno si poteva restituire alla nobiltà , dopo 
1’ abolizione dei Sedili. Che se nel tempo antico si avevano die- 
ci Deputati nobili e due del Popolo, allora non vi era presidente 
di sorta alcuna: e siccome il Municipio rappresenta oggi esclu- 
sivamente il Popolo, (non essendovi altro che Popolo), si avreb- 
bero due deputati ed il presidente tolti dal Popolo islesso. E 
che il Municipio oggi rappresenti Nobiltà e Popolo in siffatte 
materie , lo rileviamo nella processione del Corpus, nella quale 
gli Eletti portano le sei aste del baldacchino, che per lo innan- 
zi erano portate, una dall' Eletto del Popolo e cinque dai Cava- 
lieri de'Sedili, 

Allorquando si erigeva la cappella Paolo V vi destinò sei ca- 
nonici della cattedrale per celebrarvi i divini ullìcii. Poi Urba- 
no Vili a 10 marzo 1645 vi concesse dodici cappellani, uno dei 
quali tesoriere, capo e prefetto , da nominarsi dalle sei Piazze, 
inclusavi la popolare, la Città assegnava ad essi, ed a quattro 
chierici ducati 1614. Ciascuna cappellata era in origine di du- 
cati dieci al mese: poscia fu stabilita a ducali ventiquattro; ed al 
tesoriere si fissarono prima .ducati quindici, poi trenta. Vacando 
una piazza di cappellano fra quelle che appartenevano ai Sedili 
nobili si doveva coprire da un prete dello stesso Sedile; in man- 
canza si sceglieva nel Sedile, che secondo 1’ ordine indicato (pag. 
13) seguiva. Aboliti i Sedili, e sostituitovi il Libro d'oro, il re no- 
minava i cappellani di suo arbitrio sopra terne fra gli ascritti a 
quel registro di nobiltà. Ma come talvolta le Piazze non sempre 
serbavano nelle nomine l'ordine di precedenza fra di esse, cosi 
una volta si vide nominato cappellano per vacanza di Piazza no- 
bile uno clic tale non era. 

Per decreto del 5 ottobre 1808 i cappellani del Tesoro venne- 
ro costituiti in dignità di Capitolo , arricchiti di una badìa di 
ducati ducmilascicento annui, oltre gli antichi assegnamenti, 
e decorati di una medaglia doro con cinque raggi, da portarsi 
sospesa al collo con nastro scarlatto orlato di azzurro . La me- 
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(taglia da una parte presentava la protome del Santo fra le pal- 
me del martirio con la leggenda: Pater et custos patri, ve; nel 
rovescio fra due rami d’ alloro la iscrizione — Tutela reh- 
gion'is suscepta; nel giro Joachimus Napoleo Siciliarum Rex; 
e nell’ esergo Die nona octobris 1808. — La loro nomina era 
fatta sulla proposta del 'Tribunale Conservatore della nobiltà, co- 
me incaricato della Deputazione del Tesoro: e poi dalla Deputa- 
zione istessa, perchè come abbiamo detto al Consiglio dei Majo- 
raschi, successore del Tribunale Conservatore non venne affidata 
la Deputazione. 

La Città oggi paga alla cappella del Tesoro ducati quattromila 
e sei annui per lo intero mantenimento della cappella, dei cap- 
pellani, e de’ chierici. 

Dobbiamo qui ragionare della solenne processione, clic ha luo- 
go nel primo sabato di maggio, celebrandosi la Traslazione del- 
le Reliquie di S. Gennaro. 

L’ordine della festa è così narrata dal nominato Stilting , il 
quale citava il Chioccarelii, e il Mazzocchi, su le consuetudini, o 
riti della chiesa Napolilana; e dal Tutini. 

Nell’aurora del primo sabato di maggio il capo del Santo co- 
perto di drappi si portava da due chierici con torce accese, se- 
condo che ordinava il vescovo, in una delle chiese seguenti, cioè 
SS. Apostoli, S. Paolo Maggiore, S.* Maria Maggiore (Pietra- 
santa), S.* Maria della Rotonda, S. Andrea a Nido, (oggi S. 3Iar- 
co de’ tavernari) S. Giorgio Maggiore, S.* Maria a Piazza, o ad 
altra chiesa. Nelle seguenti ore si ordinava la processione con 
T intervento dell'Arcivescovo e di tutto il clero, recandosi alla 
Chiesa ove era stato portato il capo; e di là movendo per ritor- 
nare alla cattedrale , le aste del baldacchino, che si portava sul- 
la statua erano rette, due dai cavalieri di Capuana e di Nido, 
poi da due delle altre Piazze, c due dal Popolo. Pare che il bal- 
dacchino allora fosse a quattro aste'(l). 

In prosieguo nell’anno 1525 l' Eletto del Popolo Girolamo 

(t) Stilling. Op. cit. § XXI, n: 207, e 208. 
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Pellegrino ottenne dall'Arcivescovo che la processione si recas- 
se nella Piazza popolare, ove si sarebbero portate le due reliquie, 
perchè qualche tempo prima si era introdotta la processione coi» 
ambedue le Reliquie, e si faceva scontrare il Sangue col Capo : 
ed all’ uopo fece costruirò il Catafalco. Poscia sull' esempio del- 
l’Eletto del Popolo domandarono lo stesso favore le Piazze no- 
bili, e nell’anno 1526 l’ottenne la Piazza di Capuana: però la 
processione non si recò nel Sedile, ma nella chiesa dell’ Annun- 
ciata (forse perchè fondata dai fratelli Scondito di quella Piazza); 
nell'anno 1527 andò nel Sedile di Montagna; nel 1525 in quella 
di Nido; nel 1529 in quella di Porto; nel 1830 in quella di Por- 
tanova. Nel 1331 ritornò alla Piazza del Popolo; e «T allora si 
stabilì l' ordinario giro fra tutte le sei Piazze (1). 

È osservabile però che il citato Stilting riporti una varietà 
circa la data della richiesta fatta dall’ Eletto del Popolo; taluni 
scrivendo 1527, altri 1525. Egli però che ritiene il 1527, con- 
traddicendosi , scrive come in appresso: annoque 1526 seguen- 
ti eamdem graliam ab archiepiscopo factam sedili Capitarne, non 
tamen intra sedile, sed in Ecclesia Sanctissimae Annuntialae ca- 
put et sanguinem S. Januarii fuisse conjuncta : inde anno 4527 
in sedili Monlaneae, anno 1528 in Nidi, anno 1529 in Portus, ac 
demum 1530 in Portae-novae sedilibus caeremonias fuisse perac - 
tas. Anno 1531, inquit, rursum festivilas celebrata est a sedili po- 
poli, indegne ordinatus est ordinarius circuitus (2). A questo mo- 
do egli implicitamente ritiene contro se il 1525. 

Questa data vien confermata ancora dal Tutini; che riferisce 
pure la testimonianza di Notar Gregorio Rosso, il quale notò 
che nel 1528 spettò la festa alla Piazza di Nido (3). Altrettanto 
scrivevano il Falcone, e fra Girolamo da S. Anna, riportando la 
richiesta fatta da Girolamo Pellegrino nel 1525 (4); ed il giro 
fra le sei Piazze. 

(1) Stiltiug. Op cit. § XXIV, o. 348. 

(2) Stiltipg. Ivi. 

(3J Tutini — Memorie della vita di S. Gennaro. Cap. IX. 

(4) Falcone — L’intiera istoria di S. Geunaro I.ib. V, cap, 8 — Fr. Girolamo 
di S. Anna. \ ita di S. Gennaro Lib. 11, cap. 1. 
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Io ho spinto le mie indagini sulle scritture de’ Sedili; e poi- 
ché quella di Porto è la più antica, che esista negli Archivii, ho 
calcolato su di questa. Nel voi. I delle Conclusioni, fol. 23, sot- 
to la data 3 maggio 1559, ho trovato notato, che in quest’anno 

la festa di S. Gennaro era toccata a quel Sedile. Or rctrotraen- 
do il calcolo da sei anni in sei anni (secondo il giro delle sei 
Piazze) ne risulta che al detto Sedile di Porto era toccata la fe- 
sta negli anni 1559, 1553,- 1547, 1541, 1535, e 1529, anno de- 
terminato dai citati scrittori: e quindi al 1525, e non al 1527 
deve (issarsi la data della richiesta fatta dall' Eletto Girolamo 
Pellegrino. 

Oltre la rettifica alla opinione del citato Stilting, questa circo- 
stanza ci porta ad un'altra correzione nella serie degli Eletti, 
•collocando il Pellegrino nel primo semestre del 1525, riempien- 
do questa lacuna lasciata dal Summonte e dal Tulini, e riferen- 
do che egli fu Eletto tre volte, e non due. Ed è tanto vero che 
•egli dovette essere nominalo Eletto nel 1525 la prima volta, che 
siccome la festa di S. Gennaro cade nel maggio, egli non pote- 
va fare la richiesta all’Arcivescovo, nel 1527, essendo stalo 
■crealo Eletto a 24 giugno, cioè dopo il maggio (1). 

Indi la cerimonia fu cosi variata. — Nella mattina del primo 
sabato di maggio i nobili del Sedile, o i Deputali del Popolo, 
secondo spettava, si recavano nella cattedrale per riceversi la 
statua del Santo, che si portava direttamente al Sedile, dove si 
erigeva magnifico altare, innalzandovisi il dossello del Viceré 
rimpetto a quello deirArcivescovo(2). A tal fine la Piazza popo- 
lare faceva costruire il Catafalco alla Sellaria, che poi serviva 
pure alla festa del Corpus, come abbiamo veduto. Nelle ore ve- 
spertine poi anche in processione, e con l’intervento dell’Arci- 
vescovo la Reliquia del Sangue, preceduta dalle statue de’ Santi 
patroni,era portata al Sedile; donde dopo l’ordinario miracolo si 
ritornava al Duomo, riportandovi le due Reliquie. 

Da una scrittura a prò del Cardinal Pignatelli Arcivescovo di 

(t) Vedi il Cap. XVI, sotto le tre date 1823, 1827 e 1531. 

(2) Porrino — Belazione storica. 
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Napoli stampata nel 1715, rilevo una disputa sorta due anni in- 
nanzi tra l’Arcivescovo e la Deputazione delle Piazze.a causa di 
due Canonici, che l’ Arcivescovo faceva camminare ai suoi flan-* 
chi, mentre si era stabilito che tra lui, e la Deputazione niuno si 
dovesse frapporre. In tale occasione il redattore ignoto-delia me- 
moria narra l’ origine e la istituzione di questa processione, e 
conferma quanto abbiamo narrato. Egli conferma la data della 
richiesta fatta dal Popolo, che determina nel 1525; ed aggiunge 
che negli anni 1671 e 1672 i Deputati del Tesoro pregarono 
l’Arcivescovo, perchè li avesse fatti intervenire alla processione 
con le torce accese, e dopo di lui; e che l’arcivescovo assenti, 
chiedendo in compenso avessero fornito le torce ai seminari- 
sti .(1). 

La Reliquia del Sangue era preceduta dalla processione di 
tutte le statue de’ Santi patroni , e che uscendo dal Duomo 
faceva il giro di tutti i Sedili. Aboliti questi , la statua di 
S. Gennaro si è portata direttamente dalia Cattedrale nella 
chiesa di S.* Chiara , e nelle ore pomeridiane la processio- 
ne della Reliquia del Sangue e delle Statue faceva l’ anti- 
co giro de’ Sedili , come abbiamo indicato per quella del 
Corpus. Oggi nel ritorno da S.* Chiara la processione sa- 
le per S. Sebastiano , e tirando diritto per la strada Tribu- 
nali, rientra nel Duomo per la strada Arcivescovado. Da pochi 
anni si è cominciato a percorrere la strada S. Sebastiano , men- 
tre per lo innanzi passava per S. Angelo a Nilo, dovendo passa- 
re pel Sedile di Nido colà sito; e saliva pel Vico Bisi (oggi del Ni- 
lo), dovendo passare pel Sedile di Montagna presso S. Angelo a 
Segno. L’Arcivescovo interveniva solo al ritorno della processio- 
ne, a qual oggetto si recava in S. a Chiara ad attenderla. 

Essendo Viceré il Duca d’Arcos una strana disputa fu suscitala 
dal Cardinale Arcivescovo Ascanio Filomarino, con i Cavalieri di 
Capuana, ai quali nel 5 maggio 1<»46 era spettata la festa. I De- 
putati del Sedile si recarono nel mattino alla cappella del Teso- 

(1) l.a scrittura cita il Libro del Maestro di cerimonie della Città, del mag- 
gio 1670. 
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ro per riceversi la statua dal tesoriere , il quale manifestò non 
poterla consegnare senza ordine delPArcivescovo, e che si fossero 
recati da Sua Eminenza a richiederla. I Deputati ricusarono an- 
darvi, perchè l'Arcivescovo non aveva questo diritto. Anche il 
Viceré interpose i suoi uflìzii col Cardinale, inviandogli il suo 
fratello D. Luigi, Reggente della Vicaria; c gli insinuò che per 
quelia volta tralasciasse la processione. Ma egli si negò, di- 
cendo che voleva farla, senza neppur passare pel Seggio di Ca- 
puana. Ed in fatti , deviando la processione dal solito giro , si 
riunirono i Deputati; e raggiunto il Cardinale, clic in abito pon- 
tificale accompagnava la processione, nel vicolodi S.® Maria a Pi- 
gliateli! gli si fecero innanzi, e dal Segretario della Piazza notaio 
Paolo Milano gli fecero notificare atto di solenne protesta per ser- 
bare illese le ragioni della Città. Fu mestieri fermarsi, autore- 
volmente ingiungendolo il Duca di Maddaloui, allora soprag- 
giunto : e l’Arcivescovo strappala di mano al notaio la protesta, 
che gli leggeva, voleva andar avanti. I nobili fecero tale opposi- 
zione, sostenendo che la Città era padrona delle Reliquie, c tan- 
to oltre andò la confusione, clic l’Arcivescovo, a consiglio del ca- 
pitano della Guardia del Viceré, dovette pensare a porsi in sal- 
vo: le Reliquie rimaste in potere della Città, momentaneamente 
furono recate nel vicino palazzo del Principe di Montecorvino; e 
l'Arcivescovo tutto intimorito andò a deporre le insegne vesco- 
vili nella casa di Cesare di llologua. Le Reliquie poi furono por- 
tate nella chiesa di S. Angelo a Nilo, dove fu celebrata la festa 
per tutta l'ottava, c vi rimasero fino a che non furono composte 
le contese con l'intervento ancora del Viceré (1) : ed allora ebbe 
luogo l' istromento del 2 maggio lG47,di cui abbiamo fatto pa- 
rola, ragionando della Deputazione del Tesoro. 

Lo storico dal quale abbiamo tratto questa narrazione scris- 
se — nel vicolo di S. Maria a Pigna Celli — Deve intendersi nel 
vico ove si trovava , come attualmente si trova , la chiesa di 
6. Maria de’ Pignatelli. Il palazzo attaccato a questa chiesuola, 

(1) Parrino. Tealro de’ Viceré — Duca d’Arcos. 
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nel principio del vico, oggi del Nilo, appartenente al Cavalier Ca- 
pomazza, è quello indicato dallo storico con le parole nel vicino 
palazzo del principe di Monlecorvino, della casa Pignatelli, i di 
cui stemmi si veggono tuttora ncH’iiiterno del cortile. Monte- 
corvino era demaniale ai tempi dell’Alfano e del Pacichelli, i 
quali scrissero nel 1795 , e nel 1764 (1) , dopo il continuatore 
del Summonte ; che nella Nota de’ titolati segnò — Principe di 
Montecorvino, Pignatelli (2). La disputa è troncata dal Regio Ce- 
dolario. Leggiamo in questo, che nel 26 agosto 1638 D. Giulio 
Pignatelli, marchese di Cerchiara, e principe di Noja comprò la 
terra feudale di Montecorvino, ed a 15 novembre 1651 ne fn 
fotta l’ intestazione a prò di lui (3). Olio anni dopo l'acquisto , 
egli era conosciuto col riferito titolo. 11 palazzo che vi è di rim- 
petto, oggi della famiglia Capece Galeota de’ Duchi di Regina, 
fu acquistato da Giacomo Capece Galeota Reggente del Colla- 
terale circa il 1670 , comperandolo dai discendenti di Anto- 
nio Beccadelli di Bologna, detto il Panormita. Così si vede 
chiarissimo: che la disputa avvenne nel vico del Nilo presso la 
chiesa di S.* Maria de’ Pignatelli; che le Reliquie furono.custo- 
dite nel palazzo de'Pignatelli allora, oggi de’ Capomazza; c che 
l’arcivescovo andò a deporre la mitra e le insegne nel palazzo 
dei Capeci Galeota oggi, allora della casa di Bologna (4). 

(1) Alfano. Istorie» descrizione del Regno- di Napoli. Cap. II, p. 44 — Pa- 
cichelli. Il Regno di Napoli in prospettivo. Par. I, di Ateruo, pag. 180. 

(2) Summonte. Edizione del 1748, Voi. VI, 2 bis, pag. 04. 

(3) Cedolario di Principato citra dal 1639 al 1693, fol. 218. 

( 4 ) Siccome tutta questa ricerca, che ci ha condotti a penetrare fa reriti, 
prende origine dallo stemma de’ Pignatelli, che dopo secoli si è conservato 
nel palazzo suindicato, profittiamo della circostanza per raccomandare a cui 
spetta la conservazione dei monumenti, e degli antichi stemmi, i quali rien- 
trano nel patrimonio della storia; facendo distinzione fra il dominio in atto, 
e i documenti dell’epoca antica. Ciò nel fine di non far perdere il cervello ai 
posteri ; i quali non potranno conciliar la croce in uno scodo di Filippo III, 
accompagnalo dallo scudo del Conte d’Olivares ; croce svizzera , e non di Sit 
Toia , con la collana del Toson d’oro, come siamo costretti a vedere frammi- 
sti sulla porta principale del Bando Pieli— Lode al Governo di quello Stabili- 
mento, ed agli eruditissimi architetti ! 
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0 il Parrino usò una frase non esalta, o non volle scrivere ii 
nome del vico, il quale in epoca -a lui anteriore, nella prammati- 
ca 2, del 30 maggio IGoG, tit. de. Officio Deputationis prò sani- 
tale tuenda, è chiamato — degli Impisi — (cioè degli Impiccati ) — 
o poi per inesatta ortografia — Bisi — oggi del Nilo — Il volgo però 
lo ha sempre chiamato — Mpisi. 

11 citato Parrino non trascurò notare nel suo racconto, che 
in tutta l'ottava si verificò il miracolo della liquefazione, del 
Sangue. Questo miracolo, che per i Napolitani è auspicio 
certo di prosperità pubblica ( avrebbe potuto aggiungere il cita- 
to scrittore) era l'indizio certissimo della riprovazione meritata 
duU'Arcivcscovo nclprovocar per orgoglio una disputa scandalo- 
sa, c che mostrava in lui la superbia superare il rispetto per un 
culto, al quale concorre l'opinione c la credenza , che tutto un 
Popolo serba da tanti secoli costantissime. Questa non era con- 
siderazione pe’ tempi del Parrino ; ma noi possiamo farla ai di 
nostri, noi, che per le sue private mire di ambizione e di avari- 
zia, vediamo il pastore de’popoli fatto seminatore di scandali, di 
scisma, e di guerre fratricide. 

Nel l.° sabato di maggio 1799 , aboliti i Sedili dal .Governo 
Repubblicano , la processione si recò nella chiesa della (frinita 
Maggiore , e vi assistette in grande pompa il generale in capo 
Macdonald, venuto a bella posta da Caserta. Ecco come la Fon- 
seca Pimontel narrava la cerimonia di quel giorno. 

« Dieci minuti non passano e l’umore appar liquefatto dentro 
« l’ampolla. Nel primo momento, sorpresa e stupore. Nel secon- 
« do, perplessità.. Nel terzo, decisione , e slancio alla gioia — 
« •Pufjre.S. Gennaro si è fatto giacobino — -'Ecco la prima voce del 
« popolo. Ma può il popolo napolitano non essere quello che è S. 
« Gennaro? Dunque: ficaia Bepubblica(l). Le devote spettatrici 
« riflettono, che questa ò la prima volta, che è pur ad esse per- 
« messo di assisterei! miracolo » — E segnava in nota — « Quan- 
« do S. Gennaro era nobile di sedile ed andava in sedile a far il 

(1) Monitore Napolitano, n." 25, V maggio. — Anche prima che ta Pimcntel 
avesse cosi scritto, i Napolitani fra il novembre e dicembre 179H si erano rac- 
comandati a S. Gennaro in materia di libertà — Vedi n. XII de’ documenti. 

13 
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« miracolo, potevano assistervi solo le nobilissime, e quelle del 
« Molopiccolo , parenti e discendenti della balia di S. Gen- 
naro ». 

Ed aggiungeva altrove: 

« Il fu re andava nell’ ottavario a S. Gennaro, sarebbe utile , 
« anzi necessario, che vi andasse il Governo (1) ». 

Giudichi il lettore della convenienza di queste memorie, cui 
trovo utile aggiungere , anche per le notizie storiche, che .pre- 
sentano. 

Nel detto dì 4 maggio la processione fu così ordinata — Pre- 
cedeva lo stendardo con i fiocchi portato dai Maestri di Teolo- 
gia. Seguivano sessanta cittadini de' sei Cantoni, invitati dalle 
sei Municipalità, mercè invito del Dicastero centrale. Indi ve- 
nivano i monaci di S. Nicola alla Carità, ed alcuni preti, invi- 
tati fra i sessanta cittadini , e che presero posto fra i monaci. 
Ultima fu la statua del Santo sotto il baldacchino portato dai 
Maestri di Teologia, e seguita dalla Deputazione del Tesoro 
composta dai sei cittadini suindicati ; de’ quali mancò Pietro 
di Transo (2). 

Ai 15 aprile 1800, dietro rappresentanza della Regia Depu- 
tazione, fu con Dispaccio ordinalo , che la processione si fosse 
recata in S.* Chiara, come tuttora si costuma. Così fu evitata la 
chiesa della Trinità maggiore ove si erano recati i Repubblicani; 
c furono evitati i Sedili, che aboliti di fatto dal Governo Re- 
pubblicano, vennero poi aboliti con l’Editto del 25 aprile 1800. 

La nostra Città celebra un’ altra festa dedicata al Patrocinio 
di S- Gennaro nel 16 dicembre in memoria di una conflagrazione 
del nostro vulcano estintasi nel 1631. Di buon mattino le Re- 
liquie si consegnano ai canonici, e si espongono sull’altare mag- 
giore del Duomo, ove poscia l’Arcivescovo celebra messa solen- 
ne. Indi si ordina la processione di lutto il clero arcivescovile , 
e che percorre le strade seguenti — Arcivescovado — Tribunali 
— Sedil Capuano — SS. Apostoli — Largo Donnarcgina — S. 

(1) Monitore Napolitano n.* 26, 9 maggio. 

(2) Volume del Cerimoniale della Deputazione del Tesòro, fui 17. 
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Giuseppe de' Rudi — Arcivescovado — Interviene a questa pro- 
cessione la Città e la Deputazione del Tesoro; gli Eletti e i De- 
putati portano le otto aste del baldacchino, restando i primi al- 
la diritta (1). Questo baldacchino appartiene alla Città, ed è ros- 
so ricamato d’ oro. : ■ J 

Per amore di brevità accenniamo solo, che la Città nella do- 
menica di passione si reca in forma pubblica alla chiesa di San 
Gennaro de’ Poveri, di antico patronato della Piazza del Popo- 
lo (2). È qualche tempo però che non vi si reca, essendo tutta 
la chiesa in restauro. , 

L’ altra solennità eminentemente popolare ha luogo il giorno 
26 dicembre, recandosi la Città nella chiesa del Carmine mag- 
giore per la festa del Crocifisso : che è tenuto coperto da una 
tendina, la quale viene tolta dal Sindaco; e nel di seguente ri- 
messa a suo luogo dal Cerimoniere, dovendo restare esposto il 
Crocifisso per una sola giornata. 

Dal Libro del Maestro delle cerimonie potrà conoscere, chi ne 
TosSe vago, delle altre pubbliche feste. 

> Una novità ha avuto luogo l’anno 1861. La Città in forma 
pubblica, con la sua gran carrozza di gala si recò al santuario di ■ 
Piedigrotta nel dì 8 settembre. \ . 

Dopo lunghi anni si vide ripristinata in Napoli la costruzione 
del Fonie (pag.l67).Nel27 aprilcl862 il Re d’Italia Vittorio Em- 
manuelc, recandosi in queste meridionali provincie, sbarcò alla 
Deputazione di Salute al Molo, ove la Città fece costruire un 
magnifico Padiglione, e dove fu incontrato da tutto il Corpo 
Municipale. 


(t) Stilting. Op. cit. § XXIV, n. 310. 
(2) Vedi pag 23. 
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CAPITOLO XVI. 


SOMMARIO 

Elenco de'Rappresenlanti del Popolo, Tribuni, Sindici, ed Eletti del Popolo 

in antico: Uffiziali municipali, Presidenti del Senato, e della Città, e Sin' 

daci nelle posteriori organizzazioni. 

In questo Elenco riporteremo la serie dc’nomi, che il Tutini 
premetteva a quelli riportati dal Summonte; la serie riferita dal- 
lo stesso Summonte ; e quella che vi aggiunse il di costui con- 
tinuatore fino al 17o0. A tutte quesle, corrette ed ampliate,. ag- 
giungeremo la serie fino ai tempi attuali, ricavata da i Registri 
municipali, cominciando dall’indicato anno. 

Cajo Giunio Aquila, Tribuno; 

Caslricio Calediano, Tribuno ; ambi de’ tempi gentili. 

Teodoro, Tribuno nel 600. 

Pietro, Tribuno nel 873. 

Giovanni Sellito, Tribuno nel 1000. 

Gregorio, Tribuno, nel 1027. 

Giovanni di Loisc, e-Giovanni Canusio, o Camisa, Tribuni o 
Sindici nel 1269, sotto Carlo! d.’Angiò, 

Pietro Primicerio, Pietro Sutore, e Bartolomeo Pisano, Tri- 
buni sotto lo stesso re Carlo I. 

Giovanni Camisa, Tribuno nel 1280. 

Pietro Jaquinto, Sindico nel 1291. 

Napolitano Capocefalo e Giacomo di Tauro, Eletti sopra l’assi- 
sa nel 1292 (1). (Giunta mia) 

(1) Ne f» menzione il Summonte. Lib. I, cap. 6.— Nel Grande Archivio però 
manca il Registro da Ini citalo , anno 1292. lct...E, fot. 133, disperso nella ri- 
voluzione di Marchia uel 1701. 
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Pietro Papasino, Sindico nel 1296. 

Paolo Cozzulo curiale, Gratio Quaranta, e Pietro Camodio nel 
1309; tre del Popolo fra i VI viri, habentium tutte specialem cu- 
ra»» et directionem Consilii Civitatis (1). (Giunta mia) 

Leonardo Terracina, Tribuno nel 1330. -» 

Gregorio Scialla, e Marco d’Apenna, Sindici nel 1400. 

I riferiti nomi furono premessi dal Tutini al seguente Catalo- 
go, ebe è del Sumraontc , con aggiunte del Tutini, e mie. 

Gio: Carlo Tramontano, nel 22 maggio 1495 fu creato Eletto 
dal Popolo, e fu il primo della riconcessione di CarloVIlI. Nel 
1497 fu creato Conte di Matera dal re Federico d' Aragona (2). 

Antonio Sasso, Eletto ai 2 gennaio 1496. 

Ludovico Folliero, Eletto ai 24 giugno dello stesso anno. 

Alberico’Terracina, Eletto ai 2 gennaio 1497. 

Coluccio Mancione. dottor di legge. Eletto a 2 gennajo 1499. 

Notar Antonello de Stefano, Eletto ai 2 giugno 1499. 

Giovanni Ricca, Eletto nel gennajo 1501. 

Alberico Terracina, Eletto la seconda volta nel giugno 1501. 

Francesco Palmieri, Eletto nel gennaio 1502. 

Antonio Sasso, Eletto la seconda volta a 24 giugno 1502. 

Gaspare Scolio, Eletto a 2 gennajo 1503. 

Gio; Battista Apa, Eletto a 27 dicembre detto anno 1503. 

Rienzo d’Acampora, Eletto nel gennajo 1504. 

Notar Cola d’Àfeltro, Eletto nel gennaio 1505. 

Girolamo Lanzelao de Fundi, Eletto a 24 giugno del detto 
anno 1505. 

Francesco Coronato, Eletto a 2 gennaio 1506. 

Giacomo Lettieri, Eletto a 27 dicembre 1506. 

Luca Rosso, Eletto a 24 giugno 1509. 

(1) Registro del 1309, let. H, fot. 307. 

(2) La lacuoa fra II 1400 ed il 1493 si riduce a 56 anoi; perché nel dicem- 
bre 1456 il Popolo fu privato del Seggio, e dell’Eletto da Alfonso I, e li rieb- 
be da Carlo Vili noi 1495, dopo circa 40 anni che ne stette senza. 
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Francesco Coronato, Eletto la seconda volta a 27 dicembre 
1509. 

Paolo Calamazza, Eletto a 24 giugno 1510. 

Giacomo Lettieri, Eletto la seconda volta a 27 dicembre del 
detto anno 1510. 

Bartolomeo Marzato, Eletto a 24 giugno 1511. 

Luca Rosso , Eletto la seconda volta a 27 dicembre del detto 
anno 1511. 

Vincenzo Granato Eletto a 24 giugno 1512 
Cola Francesco Folliero, Eletto a 27 dicembre 1512. 
Vincenzo Maresca, Eletto a 24 gingno 1513. 

• Cola Aniello Imparato, Eletto a 27 dicembre 1513. 

Vincenzo Setaro, Eletto a 24 giugno 1514. 

Battista Perozzo, Eletto a 27 dicembre 1514. 

Alberico Termina, Eletto la terza volta a 24 giugno 1515. 
Francesco Folliero, Eletto ai 27 dicembre 1515. 

Cola Francesco Folliero, Eletto la seconda volta a 24 giugno 
1516. 

Francesco Coronato, Eletto la terza volta a 27 dicembre 1516. 
Marc' Antonio Polverino, Eletto a 24 giugno 1517. 

Vincenzo Maresca, Eletto la seconda volta a 24 giugno 1518. 
Marc’Antonio Folliero, Eletto a 27 dicemhre 1518. 

Cola Francesco Folliero, Eletto la terza volta a 27 die. 1519. 
Gio: Paolo Marzato, Eletto a 27 dicembre 1520. 

Angelo Rosso, dottor di legge. Eletto a 24 giugno 1521. 
Marc’Antonio Folliero, Eletto la seconda volta a 27 dicembre 
1521. 

Mancano al Summonle ed al Tulini i nomi di alcuni Eletti. 
Girolamo Pellegrino, Eletto ne’primi sei mesi del 1525 (1). 
Cola Giovanni de Monte , alias delle contumacie, Eletto nel 
giugno 1525. 

Paolo Calamazza , Eletto la seconda volta a 27 dicembre 
1526. 

(I) Giunta mia— Vedi pag. 187. 
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Gii diamo Pellegrino; Gioitola seconda volta a 24 giugno 1527. 
Gola Giovanni de Monte, delle contumacie, Elettola seconda 
volta ne’ primi sei mesi del 1530. (Giunta mia) (1) 

Domenico Terracina, Eletto a 24 giugno 1530. 

Girolamo Pellegrino , Eletto la terza volta a 27 die. 1531. 


Domenico Terracina, Eletto la seconda volta a 27 die. 1533. 

Pietro Antonio Sapone, Eletto a 24 giugno 1534. 

Agalio Bottino, Eletto a 2 gennajo 1535. 

Notar Gregoriò Rosso, Eletto a 24 giugno 1535. 

Andrea Stinca , Razionale della Regia Camera , Eletto a 27 
dicembre 1535. 

Giacomo Gallo, Eletto a 24 giugno 1536. 

Pietro di Stefano, Eletto a 27 dicembre 1536. 

Gio: Battista Manso, dottor di legge, Eletto a 24 giugno 1537. 

Pietro Sarriano, dottor di legge. Eletto a 27 die. 1537. 

Pier Antonio Folliero, Eletto a 24 giugno 1538. 

Andrea di Cariuccio, Eletto a 27 dicembre 1538. 

Pietro Sarriano, Eletto la seconda volta a 24 giugno 1539. 

Pietro Antonio Sapone, Eletto la seconda volta a 27 die. 1539. 

Giovanni di Fondi, Eletto a 24 giugno 1540. 

Gio: Battista Manso, Eletto la seconda volta a 27 die. 1540. 

Notar Gregorio Rosso, Eletto la seconda volta a 3 luglio 1541. 

Felice di Tommaso, Eletto a 27 dicembre 1541. 

Gio: Battista Manso, Eletto la terza volta a 24 giugno 1542. 

Pietro Antonio Sapone, Eletto la terza volta a 27 dicembre 
1542. 

Vincenzo' Bozzaotra, Eletto a 24 giugno 1545. 

Gio: Battista Manso, Eletto la quarta volta a 27 die. 1545. 

(1) Il l’assaro oe’Giornali anno 1531. « Còla Gio: de Monte, detto de le con- 

« tumacie , dell’ anno pastaio Eletto del popolo in questo anno 1531 è 

« stalo appiccato per la gola; e a 19 jennaro si fece lo stesso a Giulio sno ni- 
« pule ». Il Summonte Lib. X, cap. 1, scrive di questo supplizio di Cola Gio- 
vanni, chiama Giulio suo fratello, e che non molto dopo del suo Elettalo, nel 
febbraio 1510 come assassini e omicidi furono appiccali nel Mercato di Na- 
poli — Errore manifesto Egli medesimo lo riporta fra gli Eletti nel 1528.— 1 re- 
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Domenico Terracina, Fletto la terza volta. eira t-bcc n l i lu- 
glio 1546 (lj. • - ' 

Giovanni Pascale, ila Sessa, medico, nel di 11 maggio 1547, 
fu creato Eletto dal Popolo , che contemporaneamente depose il 
Terracina, durante i tumulti allora prodotti dal tentativo d'in- 
trodurre in Napoli il S. Ufficio. Pare però che la creazione del 
Pascale in diritto non fu riconosciuta ; perchè il Terracina a 3 
novembre 1547 fece convocare la Piazza del Popolo per la no- 
mina del successore. (Giunta mia) 

Francesco Piatto, Eletto a 6 novembre 1547 , governò mesi 
due e giorni, essendo stato prepotentemente deposlo dal viceré; 
il quale d’ allora volle scegliere tra i sei che si dovevano sorteg- 
giare (2). . 

Antonino Marziale, Eletto a 21 gennajo 15-18, scelto dal To- 
ledo fra i sei che si dovevano trarre a sorte. Si contraddisse il 
Summonte nel riportare questa usurpazione del Viceré al 1551, 
quando il Marziale fu creato Eletto la seconda volta. 

Gio: Camillo Barnaba , dottor di legge , Eletto . a 24 giugno 
1549. 

Girolamo Certa, procuratore, Eletto a 27 dicembre 1549. 

Gio: Battista di Fusco, Eletto a 24 giugno 1550. 

Francesco Avitaja, Eletto a 1 gennaio 1551. 

Eliseo Terraciua, Eletto a 24 giugno 1551. 

Antonino Marziale, Eletto la seconda volta a 27 dicembre 1551 . 
Qui il Tutini cadde nello indicato errore. Il Summonte aveva 
scritto che dalli sei fu scelto costui dal Viceré: egli aggiunse che 
dalia seconda elezione del Marziale si cominciò ad introdurre il 
novello sistema. 

gistri dell’ Archino municipale de’ Voli , delle Conclusioni degli Appun- 
tamenti cominciano tutti da epoca posteriore. L’ Archivio fu derubalo nel Itilo. 
Vedi pag. 48. 

(1) Costui tu creato Eletto per intrighi del Viceré di Toledo di cui era com- 
pare: ecco prrchè fu nominato viva voce. Il viceré se ne voleva servire per 
introdurre in Mapoli l’Inquisizione— Vedi pag. 100, ed il Summonte Lib. X , 
cap. 1. 

(2) Vedi pag. 40; ed il Summonte Lib. X, cap. 1. 
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' Girolamo Certa, attuario criminale. Eletto a 27 dicembre 1552. 

Giulio Cangiano, Eletto a 24 giugno 1553. 

Girolamo Certa, i! procuratore Eletto la seconda volta , a 27 
dicembre 1553. 

Francesco Galtieri, Eletto a 24 giugno 1554. 

Cola Giovanni Pollio, Eletto a 27 dicembre 1554. 

Francesco Guarino, Eletto a 27 giugno 1555. 

Gio: Battista Manso , Eletto la quinta volta a 27 die. 1555. 

Girolamo Certa, il procuratore, Eletto la terra volta a 24 giu- 
gno 1556, governò mesi 18. 

Girolamo Bimonte, Eletto a 27 dicembre 1557. 

Lazzaro Sebastiano, regio doganiero, Eletto a 24 giugno 1558. 

Gio: Antonio d’Aponte, aromatario. Eletto a 27 dicembre 1 558. 

Antonio Lauro , dottor di legge , Eletto a 24 giugno 1559, 
governò un anno. 

Alfonso Gagliardo , mercante di drappi , Eletto a 24 giugno 
1560, governò mesi 18. 

Gio: Antonio d’Aponte, Eletto la seconda volta a 27 die. 1561. 

Girolamo Certa, il maestro attuario. Eletto la seconda volta a 
24 giugno 1562. 

Mariano Staibano, dottor di legge, Eletto a 27 die. 1562, go- 
vernò un anno. 

Marc’Antonio Picciolo, Eletto a 27 dicembre 1563. 

Gio: Antonio Cagiano, Eletto a 24 giugno 1564 governò un 
anno. 

Paolo di Gaeta, procuratore, Eletto a 24 giugno 1565. 

Girolamo Certa, il procuratore. Eletto lo quarta volta a 27 di- 
cembre 1565. 

Gio: Domenico Carlone, mercante di drappi, Eletto a 24 giu- 
gno 1566, governò mesi 18. 

Alfonso Gagliardo, Eletto la seconda volta a 27 die. 1567. 

Cesare Cangiano, dottor di legge. Eletto a 24 giugno 1568. 

Marco Vcspoli, Eletto a 27 dicembre 1568. 

Gio: Antonio Cortese, Eletto a 24 giugno 1569, governò un 
anno. 
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Gio: Antonio Cagiano , Eletto la seconda volta a 24 giugno 
1570, governò anni due. • 

Francesco de Vivo , Eletto a 24 giugno 1572 , morì dopo 
due mesi. 

Gio: Camillo Barnaba, Eletto la seconda volta nell'agosto 1572, 
governò un anno e 4 mesi. 

Giulio Angrisano, maslrodatti del Sacro Consiglio, Eletto a 27 
dicembre 1573, governò anni due. 

Gio: Vincenzo Brancalcone, dottor di legge. Eletto a 27 di- 
cembre 1575, governò anni due, e mezzo. 

Gio: Vincenzo Starace , Eletto a 24 giugno 1578 , governò 
anni due. 

Giulio Angrisano, Eletto la seconda volta a 24 giugno 1580, 
governò anni due. 

Gio: Domenico Cangiano, Eletto a 24 giugno 1582. 

Gaspare Provenzale, dottor di legge , Eletto a 27 die. 1582 , 
governò mesi dicci, c morì nel novembre 1583. 

Gio: Vincenzo Starace , Eletto la seconda volta nel novembre 
1583 , governò 18 mesi, essendo stato ucciso dalla plebe li 8 
maggio 1585. 

Orazio Palomba, Eletto nel giugno 1585. 

Gio: Battista Crispo , Eletto a 27 dicembre 1585 , governò 
anni due e mezzo. 

Gio: Berardino Cortese, Eletto a 24 giugno 1588, governò un 
anno. 

Gio: Battista Crispo, Eletto la seconda volta a 24giugno 1589, 
governò anni 3. 

Gio: Tomaso Vcspolo , dottor di legge , Eletto a 24 giugno 
1592, governò mesi 17. 

Sino qui il Summonle, Lib. I, cap. 7; ed il Tulini Cap. XXI, 
aggiunge i seguenti nomi ricavali dai Libri della Piazza Popolare. 

Gio: Battista Crispo, Eletto la terza volta a 6 novembre 1593, 
governò anni 2, e mesi 2. 

Gio: Andrea Auletta, dottor di legge. Eletto a 2 geunaio 159:>, 
governò anni 3 e mesi 6. 
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Notar Aniello di Martino, Eletto a 24 Luglio 1599, governò 
circa 3 anni. 

Gio: Andrea Auletta, Eletto la seconda volta a 7 agosto 1602, 
governò anni 2, e mesi 5 e mezzo. 

Notar Anicllo di Martino, Eletto la seconda volta a 2 gennajo 
1605, governò anni 3, e mesi 6. 

Scipione Brandolino, dottor di legge. Eletto a 13 luglio 1608, 
governò anni 4 e mesi 2. 

Notar Aniello di Martino , Eletto la terza volta a 12 settem- 
bre 1612, governò anni 3, e mesi 8. 

Baldassare Golino, dottor di legge. Eletto a 1 maggio 1616, 
governò mesi 11. 

Scipione Porzio , Eletto a 8 aprile 1617 , governò un anno, 
e mesi 4. 

Carlo Grimaldo, dottor di legge. Eletto a 9 agosto 1618, go- 
vernò circa mesi 9. 

Giulio Genovino , dottor di legge, Eletto a 4 maggio 1619 , 
governò mesi tre, e giorni. 

Ottavio Spina, Eletto a 20 agosto 1619, governò mesi 8. 

Giulio Genovino, Eletto la seconda volta a 8 aprile 1620, go- 
vernò un mese e mezzo. 

Carlo Grimaldo , Eletto la seconda volta a 23 maggio 1620 , 
governò giorni 6. 

Giulio Genovino , Eletto la terza volta a 19 maggio 1620 , 
governò giorni 7. 

Carlo Grimaldo, Eletto la terza volta a 4 giugno 1620, gover- 
nò un anno, e mesi 4. 

Paolo Vespolo, Eletto a 25 ottobre 1621, governò un anno c 
sette mesi. 

Francesco Cesare, dottor di legge, Eletto a 6 luglio 1623, go- 
vernò mesi 10. 

Pietro Antonio d' Amato, dottor di legge, Eletto a 9 maggio 

1624, governò mesi 8. 

Gio: Battista Apicclla , dottor di legge. Eletto all gennaio 

1625, governò anni 3, emesi 7. 
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Francesco Antonio Scacciavento, dottor di legge. Eletto a 16 
agosto 1628, governò mesi 16. 

Simone Carola, dottor di legge, Eletto a 1 gennajo 1630, go- 
vernò mesi 7. 

Baldassare Golino, Eletto la seconda volta a 8 agosto 1630 , 
governò mesi 3 e giorni. 

Simone Carola, Eletto la seconda volta a 29 dicembre 1630 , 
governò un mese. 

Gio: Battista Nauclerio, dottor di legge, Eletto a 31 gennaio 
1631, governò giorni 15. 

Francesco Antonio de Angelis , dottor di legge. Eletto a 15 
febbrajo 1631, governò anni 3 e mesi A. 

Andrea Paulella , Eletto a 1 luglio 1634 , governò anni 2 e 
mesi 4. 

Gio: Battista Nauclerio, Eletto la seconda volta a 5 dicembre 
1637 governò anni 4 e mesi 7. 

Andrea Nauclerio, dottor di legge. Eletto a 12 giugno 1642 , 
governò circo anni o, Gno al 7 luglio 1647, nel qual giorno co- 
minciò 11 celebre tumulto, che ebbe a capo Masaniello. 

Francesco Antonio Arpaja nominato Eletto dalla plebe tumul- 
tuante all luglio 1647, governò tre mesi circa. 

Andrea di Terralavoro, dalla stessa, plebe in tumulto per for- 
za creato Eletto nell’ ottobre detto anno per non essere strasci- 
nato, governò pochi giorni. 

Aniello Mazzetta, Eletto nello stesso mese ed allo stesso modo, 
governò circa 4 mesi; e perchè fu scoperto del partito del re, dal- 
la plebe fu decapitato e strascinalo a 25 febbrajo 1648. 

Donato Grimaldo , Eletto allo stesso modo creato dalla plebe 
in tumulto nel sudetto mese di febbrajo , governò circa quattro 
mesi. A 6 aprile 1648 da D. Giovanni d' Austria fu confermato 
Eletto Gno a nuovo ordine. 

Giacinto Cangiano, dottor di legge, Eletto a 6 giugno 1648 , 
scelto dal viceré Conte di Ognatte, secondo l’antico sistema, pre- 
cedente la nomina di sei persone fatta dai Procuratori delle 29 
Ottine, governò mesi 6. 
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Felice Basile, Eletto in gennajo 1649, governò un anno. 

Giuseppe Vulturale, Eletto nel febbrajo 1650, governò circa 5 
anni. 

Alonzo d’Angelo, Eletto nel dicembre 1655 , governò mesi 
cinque incirca, avendo rinunziata la carica, incolpato di mal go- 
verno a causa della peste del 1656 (1). 

Giuseppe Vulturale, Eletto la seconda volta col solo Biglietto 
del Viceré nel maggio 1656, governò circa due mesi. 

Felice Basile , Eletto la seconda volta col solo Biglietto del 
Viceré alla One di giugno 1656 durante il contagio, governò an- 
ni 2 e mesi 7. 

Andrea Nauclerio, Eletto la seconda volta in febbrajo 1659 , 
secondo la consuetudine scelto dal Viceré, fra i sei nominati 
dalli Procuratori delle 29 Olline , governò anni 2 e mesi 8 in- 
circa. 

Gennaro d'Amico, dottor di legge. Eletto ritualmente nel set- 
tembre 1661, dopo la nomina de'sei fatta dalli Procuratori, go- 
vernò anni 3, e mesi 8. 

Domenico Petrone , dottor di legge , Eletto ritualmente nel 
maggio 1665, governò un anno e mesi 4. 

Francesco Troise, Eletto ritualmente a 11 settembre 1666, go- 
vernò anni 3 e mesi 7: a 19 aprile 1670 rinunziò. 

Giuseppe Pandolfi, dottor di legge , Eletto ritualmente a 20 
aprile 1670, governò anni quattro fino a 30 aprile 1674. 

Pietro Emilio Guaschi, dottor di legge. Eletto ritualmente a 
1 maggio 1674. 

Leonardo Patcrnò, Eletto neH’anno 1680 (2). 

Antonio Lamberti, Eletto nello stesso anno. 

Giuseppe Pandolfo, Eletto nell'anno 1682. 

(1) Il Pam no noi Trarrò de’Vicerè, scrivendo del Conte di Castrillo, chia- 
mò costui Atomo de Angelii. Nelle Conclusioni del Tribunale di S. Lorenzo 
egli sottoscrive d' Angelo. Questo cattivo Eletto occultò l'esistenza della peste, 
e fu causa della carcerazione del medico Giuseppe Bozzuti , il quale dichia- 
rò trattarsi di morbo pestilenziale, mentre il Viceré voleva che non se ue par- 
lasse. 

. s.2) Vedi pag. 42. 


Digitìzed by Google 



— 20G — 

Francesco d’Anna, Eletto nell’anno 1687. 

Antonio Plastena, Eletto nell’anno 1689. 

Filippo Morcaldo, Eletto nel 1695. 

Michelangelo Baccalari, Eletto nel 1697. 

Pietro Paolo Mastelloni, Eletto nel 1700. 

Saverio Pansuti, Eletto nominato dai congiurati col principe di 
Macchia, a 23 settembre 1701 — Dignità del momento. (Giun- 
ta mia). 

Francesco d’ Anna, Eletto la seconda volta nel 1702. 

Giuseppe de Angelis Duca di S. Donato, Eletto nel 1703. 
Luca Puoto, Eletto nel 1705. 

Giuseppe Antonio de Marino, Eletto nel 1707. 

Giuseppe de Angelis Duca di S. Donato, Eletto la seconda vol- 
ta nel 1710. 

Francesco Albano) Eletto nel 1712. 

Salvatore Romano, Eletto nel 1714. 

Marzio Cirillo, Eletto nel 1715. 

Giuseppe Ferro, Eletto nel 1717 

Giuseppe Brunassi Duca di S. Filippo, Eletto nel 1718. 

Salvatore di Maria, dottor di legge. Eletto nel 1722. 

Giuseppe de Angelis Duca di S. Donato, la terza volta Eletto 
nel 1726. 

Parise Granito, Eletto nello stesso anno. 

Nicola Maresca Duca di Serracapriola, Eletto nel 1729. 
Giuseppe de Rosa, Eletto nel 1732. 

Giuseppe Brunassi Duca di S. Filippo, la seconda volta Elet- 
to nel 1733. 

Gennaro Antonio Duca Brancaccio, Eletto nel 1737. 

Agostino Tipaldi, Eletto nel 1741. 

Niccola Columbo, Eletto nel 1743. 

Gabriele Boragginc, Eletto nel 1746. 

Antonio Palomba Marchese di Cesa, Eletto nel 1747 (1). 
Giovanni Celentano, Eletto dal 29 agosto 1750 al 14 gennajo 
1756 governò anni 5, e mesi 5 incirca. 

(1) Ciò ebe segue 6 stalo ricarato da me sui Registri del Muniripiu- 


Digitized by Google 



— 207 — 

Pietro Lignota, Eletto dal 3 aprile 1756 al 28 febbrajo 1761, 
governò circa anni 5. 

Giovanni Columbo , Eletto dal 4 marzo 1761 , al 24 febbrajo 
1764, governò circa anni 3. 

Antonio Spinelli quondam Cristofaro , Eletto dal 5 marzo 
1764 al 6 settembre 1765, governò anno uno, e mesi sci. 

Giovanni Lembo, Eletto dal 10 settembre 1765, al 7 settem- 
bre 1768, governò circa anni 3. 

Francesco Ruggiero, Eletto dal 14 settembre 1768, al 21 a- 
gosto 1771, governò circa anni 3. 

Antonio Spinelli quondam Cristofaro, Eletto la seconda volta 
dal di 11 settembre 1771 , al di 11 marzo 1775, governò anni 
3, e mesi 6. 

Giuseppe Califano , Eletto dal 27 maggio 1775 , al 23 giu- 
gno 1777, governò anni 2, e giorni. 

Gennaro Russo, Eletto dal 9 luglio 1777, al dì 11 aprile 
1778, governò circa mesi 9. 

Ferdinando Lignola , Eletto dal 6 maggio 1778, al 18 marzo 
1780, governò anno 1, c mesi 10 circa. 

Giovanni Lembo, Eletto la seconda volta, dal 21 maggio 1780, 
al 15 novembre 1788, governò anni 8, e mesi 6 circa. 

Gaetano Verrusio, Eletto dal 17 dicembre 1788, al 27 luglio 
1793, governò anni 4, c mesi 7 circa. 

Michele Piccenna, Eletto dal 3 agosto 1793, al gcnnajo 1799, 
governò anni 5, c mesi 5 circa. 

Proclamata in Napoli la Repubblica nel 1799, fu creata la Mu- 
nicipalità, della quale furono Membri, o Uffizioli Municipali ven- 
ti persone (1). Tutti furono Eletti del Popolo , non essendovi 
altro che Popolo. Entrarono in possesso a 26 geunario , e pare 
che uscissero di carica con la caduta della Repubblica. Eccone i 
nomi ricavati dal Monitore Napolitano del 26 gennajo 1799, 
supplemento al n.° 1. 

Luigi Serra ex Duca di Cassano, e per sua rinunzia il suo fi- 
glio Giuseppe — Monlemilelto — Filippo de Gennaro — Luigi 

(1) Vedi pag. 50. 
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Caraffa — Giuseppe Pi fratelli — Diego Pignatelli del Vaglio — 
Vincenzo Pruno — Antonio Avella (pagliuchella ) — Ferdinando 
ltuggi — Pasquale Daniele — Michele la Greca — Clino Rosel- 
li — Ignazio Stile — Francesco Maria Gargano — Andrea Dino 
— Andrea Coppola — Andrea Vitaliano — Domenico Piatti — 
Carlo Jazeolla — Nicola Carlomagno. 

Le carte di quest - epoca , come più volte si è detto mancano 
nell'Archivio Municipale. 

Andrea Coppola Duca di Canzano fu poi Sindaco nel 1830. 

Istallata a 13 luglio 1799 la Regia Deputazione provvisoria- 
mente preposta all'annona, ne fu Presidente il Duca d'Atri Giro- 
lamo Acquaviva; e i tre Deputati del celo dc’negozianti Marchese 
Gaetano Verrusio (già Eletto nel 1789), Pietro Catalano, e Gia- 
cinto Caffiero esercitarono l’uffìzio di Eletto del Popolo per tur- 
no un mese per ciascuno; c tutti durarono nella carica fino .a 31 
dicembre 1800. 

Creato il Regio Senato ne fu Presidente il Principe di Bisi- 
gnano Tomaso Sanseverino ; e 1’ uffìzio di Eletto del Popolo fu 
esercitato per turno mensile da i due Senatori Giacinto Caffie- 
ro, c Marchese Gaetano de Sinno. Tutti durarono nella carica 
dal 1 gennajo 1801 al 31 dicembre 1802 (1). 

Marchese di Ruggiano Marcantonio Macedonio Presidente. 
Esercitarono I' uffìzio di Eletto del Popolo i Senatori Cavaliere 
Giuseppe de Turris e Pietro Paolo Tramontano. Tutti duraro- 
no nella carica dal 1 gennajo al 31 dicembre 1803. 

Marchese di Fuscaldo Tomaso Spinelli Presidente dal 1 gen- 
najo 1804. Esercitarono l'uffìzio di Eletto del Popolo i Senatori 
Giovanni de Leva ed Antonio Lignota. Il primo cessò a 2 luglio 
1804. L'altro durò nella carica fino ad agosto 1806. Il Presiden- 
te Spinelli durò fino al marzo 1806; essendo entralo in carica di 
Presidente il Marchese di Acquaviva Carlo Carmignano. 

Creato il Corpo della Cittì ì con legge del dì 8 agosto 1806, ai 

(t) I.’ Edilio del 1800 che istituito il Regio Senato determinava la durala 
della earira ad un solo anno. Ma uou appena la legge era messa in atto veti 
ne violata. 


Si 
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13 dello stesso mese fu nominalo Presidente della Città il Duca 
di Carignano Giuseppe Carignani: ed essendosi concedute tutte 
le attribuzioni del Regio Senato, fu nominato Membro del Corpo 
di Città lo stesso antico Senatore Antonio Lignola, che era in 
uffìzio dal 1 gennajo 1804, e durò fino al 22 ottobre 1808. 

Istituito con decreto del 22 ottobre 1808 il Corpo Municipa- 
le con un Sindaco c dodici Eletti venne a cessare affatto ogni 
memoria dell'Eletto del Popolo: o per meglio dire, cessata ogni 
distinzione di caste, anche di fatto, il Municipio rappresentò il 
Popolo in generale: c quindi daremo i nomi de’Sindaci. 

Michele Filangieri, dal 2 dicembre 1808, al 26 marzo 1812. 

Principe di Belvedere Marino Carafa, dal 30 marzo 1812, al 
8 febbraio 1817. : j , " ; ' r 

Principe di Ottajano Michele de’Medici, dal 8 febbraio 1817, 
al 18 gennajo 1818. 

Marchese di S. Eramo Carlo (bracciolo, dal 7 giugno 1818, 
al 28 febbraio 1821. 

Antonio Starace, avvocato, dal 3 al 28 marzo detto anno 1821. 

Marchese di S. Eramo, un altra volta, dal 28 marzo al 16 lu- 
glio detto anno 1821. 

Principe di Montemilello Francesco Tocco , dal 23 luglio 
1821, al 14 maggio 1823. 

Marchese di Casalnuovo Giuseppe Pignatelli , dal 30 dicem- 
bre 1823, al dicembre 1830. 

Duca di Canzano Andrea Coppola, dal 1 gennajo 1830, morto 
a 10 febbrajo detto anno. 

Duca di Laurino Trojano Spinelli, dal 27 maggio 1830 al di- 
cembre 1833. . , 

Marchese di S. Agapito Giuseppe Caracciolo , dal 1 gennajo 
1836, al 31 dicembre 1838. 

Duca di Bagnoli Nazario Sanfelice, dal 1 gennajo 1839, al 21 
dicembre 1847. ' 

Principe di Ottajano Giuseppe de’Medici, dal 1 gennajo 1848; 
rinunziò dopo pochi giorni. La rinunzia fu accettata nel 22 mar- 
zo 1848. • , 

14 
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Antonio Cabala de' Duchi di Noja , dal 16 luglio 1848, al 14 
gennajo 1857 (1). 

Principe d’Alessandria Giuseppe Pignone del Carretto, dal 27 
gennajo 1857, al 7 settembre 1860. 

Andrea Colonna de’ Principi di Stigliano , nominato Sindaco 
con decreto del Dittatore Garibaldi del dì 8 settembre 1860; ri- 
nunziò dopo tre mesi circa. A 6 dicembre il Decurionato accet- 
tò la rinunzia. 

Giuseppe Colonna de'Principi di Stigliano, nominato Sindaco 
con decreto del 9 dicembre 1860, fino al 18 giugno 1861. 

Giuseppe Colonna , la seconda volta. Pubblicata a 2 gennajo 
1861 la nuova organizzazione civile, con decreto del 18 giugno 
1861, il Consigliere Comunale Giuseppe Colonna fu nominato 
Sindaco. 

k f 

• , ' ■ » \ v 
. ‘ . • : “ . i , 



(t) Vedi p»g. Si, e 170. 
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ADDIZIONE 


Ragionando dell'epoca nella quale il Sedile di Forcella si unì 
a quello di Montagna, dicemmo (pag. 11, 33, e 34], che questa 
unione, la quale il Summonte con qualche incertezza fissava, 
circa il 133S, si doveva tenere per certo avvenuta fra il 1332 ed 
il 1338. . 

Mi gode l’animo produrre un documento del tutto nuovo, che 
determina l’anno 1335. 

' Nell’istromento del 13 gennaio 1527 per notar Vincenzo de 
Bossis stipulato dalle Piazze pel voto che la Città faceva a S. 
Gennaro (pag. 181) leggonsi fra i costituiti Eletti: «D. Ga- 

li leazso Cicinelli per se, e per D. Antonio Sanf elice assente, no- 
ti Mi del Sedile di Montagna ». Nella copia autentica di questo 
istromento, conservata nell’Archivio della Deputazione del Te- 
soro, come nelle opere dello Stilting, del Tutini, di Fra Giro- 
lamo di S- Anna, ne’MS. del Chioccarelli, i quali tutti lo ripor- 
tano, pare mancasse la seguente frase, cui trascrivo dal Volume 
MS. di narrazione storica della Deputazione del Tesoro , con- 
servato nel suo Archivio (fol. 15 t.°). Dopo le ultime parole, 
nobili del Sedile di Montagna, si aggiunge in parentesi. « ( crean- 
ti do tal Sedile due Eletti a cagione del Sedile di Forcella , che 
« per essere di poche famiglie a quel di Montagna si unì nel 1335, 
« ni in tale unione vbllesi perdere il diritto di creare il suo E- 
« letto) » — Indi prosegue come tutti gli autori trascrivono, e. 
come nella copia autentica, che esiste. Nell’Archivio notariale 
conservansi due protocolli del notaio de Bossis: mancante degli 
ultimi, la scrittura finisce al 1490. Ma io ritengo, ehe il redat- 
tore di quella narrazione storica, dovette trascrivere quella in- 
•eressante frase da altra precedente copia, perchè veggo aver 
trascritto il nome del nobile Cicinelli, erroneamente come tro- 
vasi nella copia che esiste ; ove si legge Galiano , invece di 
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Galeazzo. Questa copia è sottoscritta dal notaio Liborio Capo- 
ne, trascrivendola, da altra copia sottoscritta dal notaio Fran- 
cesco Ferrario,che conservava la scrittura.Nel suo MS. il Chioc- 
carelli trascrisse altra copia sottoscritta dal notaio de Bossis, 
extrada ab aditi meis. Non saprei spiegare come sia andata la 
cosa. Ad ogni modo avrò dato campo ad investiguzioui più for- 
tunate. 

Sia alto di gratitudine alla Deputazione, cui debbo questo 
documento, il ricordare, che dessa conserva due bandiere, mo- 
numento di vittoria riportata dai Napolitani sugli Austriaci. 
Nel novembre 1744 il Conte di Gages con 8500 fanti, e 1500 
cavalli , distaccamento napolitano comandato dal generale La- 
viauville, battè nell’ Umbria il conte di Lobkowitz, facendo pri- 
gione il conte di Sorò, catalano, parteggiante per Casa d’ Au- 
stria, con vcutidue uffizioli, ed ottocento soldati, oltre i morti 
e feriti, togliendogli tre bandiere, spedite al Re. Questi con 
dispaccio del 10 gennaio 1745 ordinò, che due di esse si custo- 
dissero nella cappella del Tesoro. Queste sono di seta gialla , 
a doppia faccia. In una di esse ò effigiata la Concezione, in tut- 
ta la figura circondata da un aureola raggiante. Nell’altra cv- 
vi lo stemma austriaco, inquartato, e cou lo scudo nel centro, 
che presenta la fascia bianca in campo fosso. Sulle punte di 
lancia che Sono alle estremità, e di ottone, vcggonsi incise in 
una la Concezione con leggenda: Salutem ex inimicis noslris: 
e nell’ altra lo stemma austriaco. In ambo le altre facce ov- 
vi la croce col molto: In hoc sùjno vinces. Sono così lacere per 
vetustà, che ho creduto serbarne memoria, ricavandola dal fol. 
424 del menzionato volume MS. della Deputazione, come ho 
tratto dal Troyli la narrazione della vittoria (1). Altre tre in- 
segne turche furono spedite da Carlo VI nel 28 ottobre 17 17 , 
cioè una inségna di coda di cavallo, e due bandiere conquistate 
a Belgrado. Però non esiste di esse altro che la memoria stori- 
ca nel detto manoscritto fol. 400. 

"(l) Triryli. Istoria gonfiale ali Nnpott. Tom. V, pari., 5, lib. VII, cap. -4, 

7, ir 107. 





DOCUMENTO I. 

/'* ' - : i *.: • • k , 1 ;• . / 

PROCLAMA DI CHAMFIONSBT 

* . . v . . * ' 



Ghampionnet Generale in capo dell’ armata di Napoli, 

A tulli gli abitanti del fu regno Napolitano. 

Siete liberi finalmente ; la vostra libertà, è il solo prezzo che 
la Francia vuole ritrarre dalla sua conquista, e la clausola del 
trattalo di pace , che 1’ armata della Repubblica giura solenne- 
mente con voi fin dentro le mura della vostra Capitale, e sopra 
il trono rovesciato dell’ultimo re vostro. 

’ • • ' * ’ ‘ i 

Guai a chiunque rifiuterà di segnar con noi questo onore- 
vole patto, in cui tutto il frutto della vittoria è pel vinto, e 
che altro non lascia al vincitore, che la sola gloria d’avere con- 
solidata la vostra felicità : sarà egli trattato come un pubblico 
nemico, coutro del quale noi restiamo armati — Se si trovano 
dunque fra voi persone di cuore cosi ingrato da rigettare la li- 
bertà , che abbiamo loro conquistata a prezzo del sangue no- 
stro, e se si trovano uomini cosi insensati da richiamare un Re 
decaduto dal diritto di comandarli mercè la violazione del giu- 
ramento, che avea di difenderli , fuggano eglino sotto le ban- 
diere disonorate dello spergiuro , la guerra contro di loro è a 
morte , ed estenuinoti saranno- 

Repubblicani, la causa per la quale avete così generosamen- 
te sofferto è finalmente decisa : ciò che non avean potuto ter- 
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minare le brillanti vittorie dell'armata d' Italia , ciò che avean 
si lungo tempo ritardato gli interessi pubblici dell’ Europa in- 
tiera, ciò che avean sospeso le speranze d' una pace generale, 
ciò che avevano impedito fino a questo giorno la religione 
de’ trattati, ed il timore d’ una nuova guerra; l’ acciecamento 
dell’ ultimo Re l'ha felicemente operato — Accusi egli dunque 
solamente il proprio orgoglio insensato, e l’audacia della sua 
oppressione , della felicità dei vostri destini, e della fatalità de’ 
vostri destini , e delle sue disgrazie ; ma sia egli giustamente 
punito colla perdita di una corona che ha disonorata , e col 
rammarico di avervi egli medesimo resi liberi, e aver attacca- 
to contra la fede dei giuramenti una nazione alleata, e d’ aver 
voluto rapire la libertà ad un popolo vicino. 

Il sentimento d’ una felicità tanto inaspettata non sia in voi 
per niun modo avvelenato da alcun timore. L’armata che co- 
mando resta fra voi per difendervi: perderà essa finanche l’ul- 
timo de’ suoi soldati , e spargerà fin I’ ultima goccia del suo 
sangue pria di soffrire che l’ultimo vostro tiranno conservi nè 
tampoco la speranza di rinnovare le proscrizioni delle vostre 
famiglie, e di riaprire le prigioni oscure nelle quali vi ha fatto 
gemere per lungo tempo. 

Napoletani, se l’armata francese prende oggi il titolo di arma- 
ta diNapoli, e ciò che in seguela dell’ impegno sollenne che es- 
sa prende di morire per la vostra causa, e di non fare altro uso 
delle sue armi che quello di conservare la vostra indipendenza, 
e sostenere i vostri diritti, che essa ha conquistati per voi — Si 
rassicuri dunque il popolo su la libertà del suo culto, cessi il cit- 
tadino d’inquietarsi sui diritti della sua proprietà: un grande in- 
teresse ha stimolato i tiranni a’ grandissimi sforzi ch’hanno fatto 
per calunniare agli occhi delle nazioni i sentimenti e la lealtà 
della Nazione Francese ; ma pochi giorni son necessarii ad un 
popolo .tanto generoso per disingannare gli uomini creduli delle 
odiose presunzioni , di cui si serve la tirannia per condurli ad 
eccessi deplorabili — L’ organizzazione della rapina, e dell' as- 
sassinio dall' ultimo re vostro immaginata , e da' suoi agenti- 
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penerai eseguita , qual un mezzo di difesa , ha prodotto disa- 
strose e serie Conseguenze funestissime ; ma rimediando alla 
cagione del male facil cosa sarà arrestare gli efTetti, e di ripa- 
rarne a queste conseguenze. 

(die le autorità repubblicane, che saranno create , ristabili- 
scano l'ordine eia tranquillità su le basi d’ una amministra- 
zione paterna , dissipino gli spaventi dell’ ignoranza , e calmi- 
no il furore del fanatismo con uno zelo eguale a quello eh’ è 
stato impiegato dalla perfidia per inasprirli ed irritarli , ben 
presto la severità della disciplina , che si ristabilisce con tanta 
facilità nelle truppe d' un popolo libero non tarderà di mettere 
un termine ai disordini provocati dall’ odio , e che il diritto di 
rappresaglia ha permesso di reprimere. 

Fatto in Napoli i cinque piovoso anno 7. — (24 gennaio*, st.) 

Il Geueralc in capo dell’ armata di Napoli — Championnet. 


- DOCUMENTO II. 

DECRETO DEL GOVERNO PROVVISORIO. 

* * » * • / ' ' ‘ . 

Libertà — Eguaglianza — Repubblica Napolitano — Governo 
provvisorio — Decreto perchè tutti i funzionarti pubblici resti- 
no al loro posto , eccetto quelli , che sono specialmente desi- 
gnati. 

Il Governo Provvisorio volendo assicurare il servizio di tutte 
le parti della , pubblica Amministrazione fino alla loro riorga- 
nizzazione diflfinitiva , e prevedere la dissoluzione del corpo 
sociale , ed i disordini della anarchia, ordina ciò, che segue. 

Art. i. Tatti gli agenti ed impiegati dell’ antico governo 
della comune di Napoli , e casali, ed in tutto l’ Ex-Regno di 
Napoli , i Tribunali civili e criminali , le persone impiegate 
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all’ istruzione pubblica , i Sindaci, e le Amministrazioni e De- 
putazioni della Marina , della Salute', de’ viveri , della Zecca , 
i Percettori delle contribuzioni, finalmente tutte le autorità e 
tutti i Magistrati eli’ esistevano sotto la Monarchia distrutta re- 
steranno al loro posto , e continueranno le loro funzioni, finchf: 
sarà altrimenti ordinato ; restando sempre risponsabili della 
parte del servizio pubblicò di cui sono incaricati. 

Art. 2. Quelli tra i funzionarii pubblici , che vogliono con- 
> servare , e meritarsi la confidenza dei loro concittadini , e del 
governo per essere chiamati ad occupare le diverse cariche, che 
saranno stabilite nella Repubblica, debbono servirla eon zelo , 
e dichiararsi lealmente, ed apertamente per la rivoluzione. 

Art. 3. Sono eccettuati dall’ articolo 1 i soli Sindaci di già 
rimpiazzati dalle Municipalità popolari ne’ luoghi occupati dal- 
1’ Armata Francese , ed i Sindaci delle differenti comuni, nei 
quali , in conformità delle istruzioni generali indirizzate dal 
Governo Provvisorio dò' Patriotti , il popolo avrà nominato , o 
nominerà egli medesimo gli Uflìziali Municipali, per invigilare 
ai suoi interessi, i suoi Giudici di pace, ed i Comandanti della 
Guardia Nazionale. Viene ancora eccettuato dall’ articolo 1 il 
Tribunale detto di Polizia ultimamente stabilito nella città di 
Napoli, il quale resta interamente abolito come una istituzione 
pericolosa, e tirannica. 

Art. 4. Tutti i Cittadini debbono ubbidire alle autorità co- 
stituite , eccetto che a quelle, le quali ricuseranno apertamente 
di sottomettersi al Governo provvisorio, e servire con fedeltà la 
Repubblica Napoletana. 

Art. 5. Le poste continueranno il loro servizio , come per lo 
passato , ed i diversi Direttori , ed impiegati in questo ramo 
onde le differenti relazioni politiche civili, e commerciali non 
sieno affatto interrotte., , 

Art. 6. Le antiche Amministrazioni presenteranno al Gover- 
no Provvisorio nel più corto Spazio di tempo, lo stato , e situa- 
zione del servizio rispettivo di cui ciascuno è incaricato ; come 
anche i documenti concernenti al servizio, e ai posti della nuo- 
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va organizzazione , che può essere adottata da ciascuna di esse. 

Art. 7. £ stabilito nel Comitato centrale di esecuzione un 
Burò particolare , specialmente incaricato di ricevere, e distri- 
buire ne’ diversi Comitati del Governo le relazioni , e memorie 
che saranno indirizzate su i diversi oggetti al governo prov- 
visorio , per gli affari in dettaglio , che possono . riguardare 
i Comitati rispettivi ; le differenti autorità corrisponderan- 
no direttamente con loro indipendentemente dal Comitato cen- 
trale. 

Art. 8. La Municipalità di Napoli è incaricata d’ invigilare 
nella comune di Napoli , e ne’ casali dipendenti per la esatta 
esecuzione del presente Decreto, per ciò che la riguarda — Na- 
poli 11 piovoso anno 7. Repubblicano — 30 gennaro 1799 v. 
st. — Laubert Presidentp — Julien Segretario Generale — Ap- 
provato dal generale incapo dell’armata di Napoli — Champion- 
net — 

DOCUMENTO Ìli. ' ' , 

DISCORSI DI CHÀMPIOSNET, E LAUBERT. ' , ; . 

Cittadini — La Repubblica Francese depone oggi nelle vostre 
mani per mezzo mio il piti prezioso frutto delle sue vittorie , il 
governo cioè di un paese, giustamente riguardato come uno dei 
più felici dell’ universo per la bellezza del suo clima, per i van- 
taggi della sua situazione , per l’abbondanza de’ suoi prodotti , 
per la fertilità del suo territorio , e per lo numero, e 1’ energia 
de’ suoi abitanti. • 

Rendendovi la- vostra patria interamente libera dal giogo di 
lunghissima tirannia , la Francia vi ristabilisce nel pieno eser- 
cizio di tutti i vostri diritti: la governerete dunque con un dop- 
pio titolo , con quello cioè di conquista, che la Francia vi tra- 
smette, e con 1’ altro di nascita, fondalo sopra le leggi della na- 
tura , i soli che possano esser legittimi. 
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L’ estensione dei poteri che la legge vi confida, è grande per- 
chè è stata calcolata su la natura delle circostanze piuttosto , 
che su i principi i de’ governi liberi; ma ho creduto, che una 
grande autorità vi fosse necessaria , allinchè la rigenerazione 
del paese vostro fosse sostenuta con una attività eguale a quella, 
che sarà messa in opera per impedirla : non dovete però giam- 
mai perder di vista , che la Tonta , che il governo ritrae dalla 
saviezza della sua condotta , mercè la confidenza che ispira a 
tutti , e I’ impero delle virtù , delle quali dà egli l’ esempio, 
è di gran lunga superiore a quella che egli tiene dell'estensione 
de’ suoi poteri. 

Tutto ciò che avete sofferto per la sacrosanta causa della li- 
bertà perderebbe tutto il suo pregio , se la possanza di cui 
siete investiti in premio de’ vostri sacrifizii non fosse intera- 
mente impiegata a consolidare la libertà del vostro paese, ed 
a consolare i Repubblicani della lunga oppressione, nella quale 
hanno gemuto. 

Ciò che ha fatto per liberarvi l’armata, che ho l'onore di 
comandare , gli ostacoli che ha dovuto superare per giunge- 
re fino a voi, sono altrettanto incredibili , quanto 1’ acceca- 
mento ed il delirio delle prevenzioni, che gliene hanno reso 
il cammino sì malagevole , e sì sanguinoso: 

Villaggio non v’è che non sia stato necessario di conquistare; 
non una strada di questa immensa capitale, che non ci sia stato 
necessario di assediare. La medesima forza , che vi ha liberato, 
vi sosterrà; ne prendo il solenne impegno in nome della nazione 
la più generosa e la più leale che esista. 

La Francia non è stala per anche indennizzata da alcuna con- 
tribuzione militare per le spese, e le perdite di una campagna 
tanto gloriosa: mi riserbo di fissarla di una maniera proporzio- 
nata, non alla grandezza de’sagrifizii che la Francia fa alla li- 
bertà del vostro paese ; ma calcolandola sulle sue facoltà, e sui 
moltiplici oggetti di annona e di arti che esso rinchiude. La cu- 
ra di raccoglierla sarà confidata alla vostra gratitudine , come 
ancora la diligenza in efletluarla. 
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Raccomando ai membri della municipalità, che la riputazione 
del loro patriottismo , e della probità loro m’ ha tutti indicato 
come godenti la stima de’ loro concittadini , e la confidenza del 
popolo , d’ invigilare colla più severa diligenza su tutti, i ma- 
neggi dei malcontenti, e di reprimere tutt’ i disordini con un 
rigore inflessibile. L’ interesse generale comanda la più gran 
tranquillità , e 1' armata Francese non vuole in avvenire fare 
altro uso della sua forza, che quello di combattere l’inimico e- 
steriore, armato contro la vostra libertà. 


Il cittadino Laubert, presidente nominato dal governo prov- 
visorio pronunziò la seguente risposta. 

Cittadino generale. La nazione Francese, celebre sempre per 
le sue militari imprese , è oggi diventata incomparabile , per 
aver conquistato col coraggio de' suoi figli la sua naturale indi- 
pendenza, atterrando, e gli sforzi degli interni oppressori, e 
l’ insana audacia degli esterni coalizzati. Qual uomo sensibile 
a’ mali che soffriva 1' oltraggiata umanità, poteva vedere i gran- 
di avvenimenti succedersi colla rapidità del fulmine, senza sen- 
tirsi acceso da nobile emulazione , senza insorgere contro que- 
gli stessi tiranni, il cui fantastico, ed illusorio potere veniva at- 
terrato e dal coraggio francese , e dalia sublimità de' principi! 
repubblicani ? 

Molti Napoletani , nudriti ne’ buoni studii dell' antichità, e- 
mularono le glorie della gran nazione ; ancor essi concepirono 
il nobile disegno di abbattere la tirannia ; ma questa atterrita 
dall'esempio e troppo vigilante in un piccolo stato impedì quella 
concentrazione di beni e di forze , che poteva sola produrre la 
bramata rigenerazione. Una parte di questi uomini sventurati 
caddero tra i ferri del tiranno, e mostrò tra gli orrori delle pri- 
gioni e della morte quella fermezza che fa impallidire il de- 
spota, anche quando cerca di satollare la sua furente rabbia; un 
altra parte meno infelice giunse ad abbandonare i patrii lidi ; 
l’ Italia ha trovato tanti piccoli vulcani in quanti napoletani ha 
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raccolti nel suo seno; nè tra i fasti della sua rigenerazione l'ul- 
timo luogo occuperanno i figli del Sebeto. Sembrò allora alla 
Furia vomitata dal settentrione, che potrebbe facilmente strac- 
carsi da questo suolo ogni germe di libertà; accese le torce del 
fanatismo ; organizzò un’ armata di spie; ma altro non fece die 
accelerare la sua rovina, e la nostra rigencrazione.Tulti i mali che 
questa novella Aletto produsse al non suo paese, la rovina delle 
Finanze , la depravazione de' costumi, l' ignoranza e la barba- 
rie , menate in trionfo , e protette da falsi devoti , e da piccoli 
F'alaridi, che assistevano alle orgie della novella Messalina , le 
note delle proscrizioni, consegnate alla popolar licenza, accreb- 
bero la nazionale indignazione; e gli ostacoli opposti fino all’ul- 
timo momento della rigenerazione dagl’ intrighi, e dall’ ipocri- 
sia del Distruttore delle Calabrie han servito ad accrescere le 
glorie della brava armata francese , a dare un nuovo argomento 
de’ tuoi talenti c delle tue militari virtù , invitto Generale , a 
sviluppare 1' inerzia del patriottismo , che strappò dalle mani 
del tiranno il freno , che imbrigliava il generoso destriero, per 
riporne la direzione nelle tue. 

Tu rimetti nelle nostre mani il dritto di conquista, restituen- 
doci il dritto naturale che ci aveva rapilo il tiranno; e la nazio- 
ne riconoscente , sentendo F importanza e la forza di questo do- 
no , non mette alcun limite ad ogni possibile compenso , che 
possa accordare alla generosità Francese. 

Ma quali sacrilìzii possono mai compensare l’acquisto della li- 
bertà ? Invitto Generale , la nazionale riconoscenza è il sol 0 
compenso degno della vostra nazione e de - vostri sentimenti. 
Questa riconoscenza sarà eterna e la posterità sorpresa , vol- 
gendo gli sguardi sulla Repubblica Napolitana, dirà: Ecco l'ope- 
ra dell’ immortale Championnet. 

Cittadini , conoscete da tali discorsi , quale sia la generosa 
•intenzione della Gran Nazione francese per organo del suo glo- 
rioso generale , e quali lo idee del Governo provvisorio in pro- 
curare la felicità della Repubblica Napolitana. Contribuite tutti 
colle vostre forze, co’ vostri talenti, con tutti i vostri mezzi pos- 
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sibili ad oggetto si grande, e meriterete la riconoscenza della 
patria e della posterità — Pubblicati nel Monitore del 14 piovo- 
so (2 febbrajo) n.° 1 . 


DOCUMENTO IV. 

LEGGE EVERSIVA DE’ FEDECOMHESSI. 

Il Governo provvisorio considerando che in uno stato libero, 
ove tutti i cittadini sono eguali le leggi devono riguardare non 
già i vantaggi di alcuni particolari, ma la felicità generale. 

Considerando inoltre che la Libertà e l' Eguaglianza che po- 
liticamente i cittadini hanno oggimai acquistata deve ancora 
civilmente stabilirsi , acciocché la Eguaglianza sia sempre co- 
stante in tutte le basi, ordina — I. Che tutte le primogeniture, 
fedecorr, messi, e feudalità in perpetuo di qualunque natura sie- 
no, restino abolite e vietate. — IL Che i beni della suddetta na- 
tura rimangano perfettamente liberi a coloro che si trovano giu- 
stamente nell’attuale possesso. — 111. Che i secondogeniti, o chiun- 
que altro chiamato, gode assegnamento pagatogli sopra i beni de- 
notati nell’articolo I debbono avere in proprietà tanto di capita- 
le libero de’ suddetti beni divenuti già liberi.quanto a ragguaglio 
del tre per cento corrispondente al loro assegnamento. 

Napoli 22 piovoso an. VII. — Pubblicato nel n.° 4 del Moni- 
tore, 24 piovoso (12 febbrajo). 


DOCUMENTO V. 

»• . I , . 1 , 

LEGGE ABOLITIVA DELLA FEUDALITÀ’. 

11 Governo provvisorio considerando che il sostegno ed il fon- 
damento di una libera Costituzione è la sicurezza che hanno gli 
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individui di godere de’ loro diritti naturali e di tutti gli altri 
beni, di cui l’autore di ogni esistenza gli ha ricolmi, e che i 
primi diritti dell' uomo che sono inalienabili ed imprescritti- 
bili sono la libertà, l’eguaglianza, e la proprietà i e che perciò 
niun cittadino può essere astretto a far quello che la legge non 
prescrive, e che niuna distinzione esiste fra loro nè di nasci- 
ta, nè di potere ereditario, e che ciascuno debba godere de’suoi 
beni e del prodotto di sue fatiche, come sua proprietà, senza 
che altr; possa per la di lui utilità privata toglierne alcuna par- 
te — Considerando inoltre che tutte le istituzioni della feudali- 
tà , immaginate dall’ignoranza, e fondate sulla usurpazione, 
sono violenze fatte oll’umanità, c che quindi tutt i diritti giu- 
risdizionali, personali o reali che esercitavano i cosi detti ba- 
roni , sono contrarii ai primi dritti dell’ uomo ed al loro viveri 
civile, contro il quale non possono opporsi nè contralti, nè pre- 
scrizioni, e che nel felice momento della rigenerazione di que- 
sta Repubblica, è d’uopo restituire al libero cittadino ogni suo 
diritto : stabilisce ed ordina quanto siegue. — I. Resta abolita 
qualunque istituzione e qualificazione feudale, egualmente che 
tutti i diritti di feudalità di qualunque natura possano essere. 
Tutt’ i cittadini per lo innanzi denominati principi, duchi, ba- 
roni etc, rientreranno nella classe degli altri cittadini, nè po- 
tranno assumere altra denominazione. — li. Tutte le giurisdizio- 
ni feudali di qualunque natura sieno, rimangono vietate, ed 
annullate, come ancora tutte le concessioni in feudo, o compre 
degli offizi di Mastrodattìa, Segreteria, Doganali, e simiglianti. 
HI. Sono aboliti tutti i diritti di servizio personale, come an- 
garii, parangarii, ed ogni altra prestazione proweniente da det- 
ta causa. — IV. 1 diritti proibitivi tutti, che esercitavano riguar- 
do a’ trappeti, molini, forni, gualchiere, pesca, cacce, mari, 
fiumi, laghi, preferenza nel vendere, nel comprare, e qualsivo- 
gliano altri sotto qualunque denominazione, restano aboliti e 
vietati. — V. Restano eziandio aboliti e vietati tutti i diritti di 
colletta, dogane, plateatici, passi, portolanìa, pesi, zecca e mi- 
sure, e qualsivogliano altri sotto qualunque denominazione e 
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quelli ancora considerati, come imposizioni personali, e tribu- 
ti; siccome adiutori, fasce, testatici, ancoraggio c falangaggio, 
e qualsivogliano altri di simil natura. — VI. Tutti i diritti reali 
di tcrraggio, di decima, trigesima, lida, diffida, parata, e cosi detti 
Corsi in Calabria, del forestario, di Statonica, di spiga, di laude- 
mj d'origine feudale e qualsivogliano altri dritti e prestazioni di 
simile natura sui prodotti* delle terre, e delle industrie, che i 
detti cittadini per l’ innanzi chiamati baroni, estendevano su i 
fondi de' particolari e delle Comuni, restano aboliti e vietati, ri- 
manendo i fondi liberi di siffatta servitù, eccetto quelle presta- 
zioni , che si pagano agli ex baroni per titolo di censo, di co- 
lonia, e di concessione enfltcutica ; purché esista il titolo pri- 
mitivo, ed il contratto privato di concessione, il quale dimostri 
di non esservi usurpazione feudale, e che le rendite siano il 
prezzo del fondo concesso. Tali prestazioni però saran ridotte 
di un decennio da potersi redimere al o per 100. — VII. Tutte le 
gabelle, decime, terratici e qualsivogliano dritti di origine feuda- 
le esercitati su de' fondi particolari, o delle Comuni restano a- 
j, oliti. Vili. Tutti i Demanii detti feudali, sopra de quali i citta- 

dini dcll'anzidetto feudo esercitavano in qualunque maniera l’uso 
di pascere, di seminare, ed altro appartengono intieramente al- 
la Comune, nella quale sono situati'; e fino a nuovo ordine i 
naturali della Comune pagheranno per lo godimento di que- 
sti Demanj all’ Amministrazione Municipale, la quale ne darà 
conto alle autorità superiori, le stesse prestazioni e redditi co- 
me per Io passato. — IX. Le liti che vedono sui Demanii tra le 
Comuni egli ex baroni restano terminate, c decise in favore delle 
Comuni medesime, che le godranno in piena proprietà sotto le 
stesse condizioni— X. Tutte le altre terre per lo innanzi dette 
feudali , tutti gli edifizii posseduti dagli ex baroni restano lo- 
ro liberi, siccome ogni altra proprietà allodiale di qualunque 
cittadino. — XI. I.a Nazione rinuncia a qualunque diritto di ri- 
levio, e di devoluzione su i fondi per l’ innanzi feudali, e di- 
chiara, che da oggi in avanti son divenuti di proprietà libera. — 
XII. I suddetti foudi di qualunque natura siano , come ogni al- 
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tra proprietà libera de' cittadini, saranno da ora innanzi sog- 
getti ai pesi comuni delle contribuzioni eguali a quelli che nel 
medesimo territorio, e paese pagano tutti gli altri. — XIII. E 
però resta abolita l'adoa, che pagavasi dagli ex baroni, in luogo 
della quale sono surrogati i detti pesi comuni da calcolarsi colle 
regole catastali, secondo il catasto di quella Comune ove i beni 
si trovano — XIV. La suddetta legge-si estende ancora per tutti 
gli Ecclesiastici, e luoghi pii, che posseggono beni ediritti in feu- 
dalità— Nap. 17 ventoso anno VII della libertà— Ciaja Presiden- 
te Salti segretario generale — Approvato da noi Commissario del 
Goierno Francese a Napoli 6 fiorile anno VII. — La Commissione 
esecutiva ordina che la suddetta legge sia pubblicala, eseguita, 
e munita del suggello della Repubblica. Napoli 7 fiorile anno VII 
della libertà — Luogo del sigillo — Ercole d’Agnese Presidente — 
Carcani (Ferdin.) Seg. Gen. 

Napoli 17 ventoso anno VII. — Pubblicata nel n.° 24, 8 fio- 
rile (27 aprile) del Monitore. 

' - III /- .ili».»» 

’ ' i - ■■ Il vi*- fri ih 

DOCUMENTO VI. 

LEGGE CONCERNENTE LA FORMAZIONE DELLE AMMINISTRAZIONI 
DIPARTIMENTALI, F. DEI CORPI ELETTORALI. 

11 Governo provvisorio considerando che gli avvenimenti poli- 
tici e militari del fu regiio di Napoli non permettono ancora la riu- 
nione delle Assemblee primarie, e da questa la convocazione e la 
formazione delle primarie autorità amministrativamente Eletto- 
rali. Che i dritti del popolo non possono essere esercitati più u- 
tilmcnte e di una maniera più conforme alla sua volontà ed al suo 
interesse, che dalla potenza, la quale li ha conquistati, e che glie- 
ne garentisce la conservazione. Ma volendo nello stesso tempo, 
che si dia provvedimento allo slabilimentodi tutte le autorità-co- 
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stituitc con la scelta di soggetti ratta con riflessione e maturo esa- 
me, avendo presenti le circostanze dei luoghi e delle persone: De- 
creta quanto siegue — I. Il Comitato centrale nominerà senza alcun 
ritardo c lo stesso giorno della pubblicazione del presente de- 
creto i Commissarii stabiliti presso le Municipalità dipartimen- 
tali in forza della legge — II. I Commissarii nominati per le 
Municipalità dipartimentali sono specialmente incaricati di noti- 
ficare le nomine fatte — III. Esse saranno dirette alle abitazio- 
ni dei cittadini nominati, con obbligo che tutti si rendano ai 
posti dopo la notifica della loro elezione — IV. Nessuna rinuncia 
sarà ricevuta, se non è stata diretta al Governo Provvisorio, ac- 
compagnata da un certificato che il cittadino nominato si è tro- 
vato al suo posto il giorno indicato dalla legge, e vi ha eserci- 
tato le funzioni confidatagli — V. Cinque giorni dopo la pub- 
blicazione del presente decreto le Assemblee Elettorali saranno 
stabilite in ogni capo luogo di Dipartimento — VI. Esse saran- 
no composte da sei Elettori, da tre Amministratori del dipar- 
timento e dal Commessario presso l’amministrazione dipartimen- 
tale, il quale avrà nelle dette Assemblee Elettorali insieme con 
gli altri voto deliberativo, presedendo alle medesime. — VII. Esse 
non potranno procedere ad alcuna altra elezione prima che non sia 
interamente nominata quella di tutte le Municipalità de’ rispet- 
tivi comuni — Vili. Le elezioni si faranno per iscrutinio se- 
greto , ed alla maggioranza de’ voti — IX. Le elezioni fatte dal 
Corpo Elettorale non possono essere cassate che dal Generale in 
capo — X. Dopo le elezioni delle Municipalità si procederà a 
quella de’Ricevitorì Municipali e'de'Giudici di Pace, a tenore 
delle istruzioni che Saranno inviate alle Assemblee Elettorali — 
XI. Le assemblee elettorali terranno il registro degli scrutimi 
delle elezioni e ne sarà rimessa copia autentica al Generale in 
capo ed al Comitato centrale, Èssendo incaricato di ciò il Com- 
missario del potere esecutivo che eserciterà le funzioni di scru- 
tatore presso 1’ assemblea. Il Presidente dell' Amministrazione 
dipartimentale farà le funzioni di presidente delle Assemblee e- 
lettorali. — Ciaja presidente — Jullien seg. gen. — Visto ed ap- 
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provato Championnet. — Napoli 12 ventoso anno VII — Pubbli- 
cata nel n.° 9 del Monitore. 

Nelle istruzioni di cui è parola nella precedente legge, art. 
X, leggiamo quanto appresso. 

Voi organizzerete delle Municipalità, che saranno composte da 
un Presidente, da un Segretario, e da sette Membri, o di quin- 
dici nelle Comunità al di sopra di diecimila anime : nominerete 
de’ Giudici di pace, per mantenere l’unione tra le famiglie, c tra 
i cittadini — Così nel Monitore, supplemento al ri. 0 2. 

Le cure del Governo, sebbene riuscirono infruttuose, si volse- 
ro a quanto poteva riguardare i diversi ordini dello Stato. Si 
giunse ad ordinare, che ne’ teatri portatili de’burattini si rappre- 
sentassero soggetti democratici; e che i cantastorie di Rinaldo 
ed Orlando cantassero delle istruttive canzoni napolitane. Si or- 
dinò che un bollettino degli avvenimenti si scrivesse a due co- 
lonne, in italiano, ed in dialetto. Allora un Sergio Fasano pub- 
blicò un allocuzione firmata — L’ ammico de II' omino, e de lo 
patriota. — Supplemento al n.° % e n.° 6 del Monitore. 


DOCUMENTO VII. 

LEGGE SULLA REDDIZIONE DEI CONTI DI DANARO PUBBLICO. 

II Governo provvisorio considerando quanto rilevi per frenare 
in uno stesso tempo 1’ avidità degli amministratori del danaro 
pubblico, e la facilità di calunniare coloro che amministrano le 
fortune della nazione, il far render conto esatto dell’amministra- 
zione del pubblico denaro. 

Considerando che in ogni legittima forma di società esistono 
leggi, le quali di tal rendimento di conti fanno una precisa ne- 
cessità. 

Considerando che questa necessità è ancora più urgente nel 
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cominciare di una Repubblica per meglio formare la pubblica o- 
pinione , c il costume — Decreta — I. Che si debbano rendere i 
conti da tutti coloro, che hanno amministrate rendite pubbliche, 

0 che per ragione del loro incarico , o che per qualunque altra 
hanno ricevuto danaro pubblico — li. Che si cominci dal farsi 
rendere i conti da coloro che hanno amministrato o ricevuto 
denaro pubblico dall’ entrata de' francesi nella Città di 'Napoli — 
111. Che tutti coloro i quali hanno da questa entrata in poi rice- 
vuto, ed amministrato denaro pubblico debbano presentare ad 
una Commissione che si destinerà per rivedere i conti, un pro- 
spetto documentato di esiti e di introiti fra dodici giorni dalla pub- 
blicazione di questa legge, altrimenti saranno considerati e pu“ 
niti, come dilapidatori della fortuna pubblica — IV. LaCommis" 
sione per rivedere i conti, sarà di tre membri, i quali si sce- 
glieranno un segretario e due razionali — V. I conti discussi sa- 
ranno pubblicati con le stampe — VI. Prima di essere pubblicati 

1 conti, saranno presentati dalla Commissione suddetta alla Com- 
missione esecutiva , la quale trovando dilapidazioni, frodi o al- 
tri eccessi ne rimetterà il giudizio ai tribunali competenti. — 
Pagano presidente — Russo segretario. 

Napoli 2 fiorile anno VII — Pubblicata nel n.° 23 del Moni- 
tore. , 


DOCUMENTO Vili. 

ISCRIZIONE CHE DOVEVA APPORSI AD UNA COLONNA IN MEMORIA 
DEI MORTI PER LA PATRIA. , 

Alla Libertà — Ad Emmanucle de Deo di Gioja — Primo mar- 
tire della libertà — Morto per l’ingiusta scure di Ferdinando il 
tiranno — Ad Antonio Moscadello di Trani — A Francesco Pao- 
lo Palomba di Avigliano — Tutti, e due nel numero di quelli che 
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presero il Castel rii S. Elmo — Ed innalzarono la tricolorata ban- 
diera — Morti combattendo alla testa — Delle falangi francesi — 
A Francesco Pepe d’ Acquaviva — Uno del governo provvisorio — 
Ucciso presso Bari dai satelliti della Tirannia — E ad Andrea 
Serao di Filadelfia — Vescovo di Potenza — Che eresse l’albero 
della libertà di sua mano — E ucciso mori proferendo Viva la 
Libertà — La Patria ora libera — Riconoscente pone e consacra. 

Inserita nel n.° 14 del Monitore. 


Il Cittadino Cardinale Arcivescovo di Napoli considerando i di- 
sordini e i mali gravissimi, che seco portano le sedizioni c i tu- 
multi contro la sicurezza e tranquillità dello stato, riserva spe- 
cialmente a se in questa Città e Diocesi di Napoli il caso se- 
guente. 

I Cospiratori, i Tumultuosi, e tutti coloro che sollecitano una 
cospirazione contro la Repubblica: tutti coloro che col consiglio 
colle opere, o colle armi promuovono la sedizione ed il tumulto 
ed aiutano i sediziosi: coloro che non denunciano i sediziosi e 
tutte le sediziose trame : coloro che anche privatamente inse- 
gnano che la Democrazia sia alla Religione contraria, incorrono 
nel caso riserbalo. I Confessori poi in qualunque dignità, costi- 
tuiti che non obbligano tali penitenti alla denuncia, o che dalla 
denuncia istessa gli sgravino, siano sospesi. 

Napoli a 29 aprile v. st. Anno I della Repubblica Napolitana — 
Gaetano Vescovo di Comarca Vie. Gen. — Pubblicata nel n. 27 
del Monitore. 


DOCUMENTO IX 


PASTORALE DEL CARDINALE ZCRLO. 
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DOCUMENTO X. 

LETTERA DEL MARCHESE DEMARCO. 

Al Governo Provvisorio della Repubblica Napolitana. 

Il cittadino Carlo Demarco beneficato di 200 ducali al mese 
vitalizii, ed invitato eziandio a speranze ulteriori dal Governo 
Provvisorio, non ha espressioni di riconoscenza convenienti a 
questo alto di liberalità del . tutto gratuito , nè mai richiesto. 
Egli non trova in se stesso altro merito , se non quello solo di 
adorare ogni costituita potestà , come sempre per lo addietro 
Ita l'atto, secondo il precetto dell’ Apostolo, e di professare sem- 
preppiù, come anche ha fatto in tutta la sua vita, fedeltà since- 
ra, c disinteressata, secondo il Vangelo. 

Ma poiché esso cittadino Demarco ha presso di se un peculio 
suftìcientc al mantenimento de' pochi giorni, che gli avanzano, 
vorrebbe anzi (salva sempre la stimabilità del pregevolissimo be- 
neficio) che il Governo Provvisorio impiegasse ne’ presenti bi- 
sogni della Repubblica questa somma; nell’ intelligenza che il 
Demarco animato da questo generosissimo dono , e dall'offerta 
magnanima, in qualunque sua trista circostanza farà sempre ri- 
corso alla benefica Repubblica sua madre, la quale ha conceputa 
tanta compassione, per purissima virtù. 

Rassegnando esso cittadino Demarco questi riconoscentissi- 
mi sentimenti, si riserba di confermarli di persona , tosto che 
cesseranno i suoi incomodi, che lo tengono sequestrato in casa. 
Salute, e rispettosa riconoscenza. Da Casa (11 marzo v. s.) (21 
ventoso an. 7. Rep. ) Cittadino Carlo Demarco. 

11 Governo ordinò pubblicarsi nel Monitore del 16 marzo. 
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DOCUMENTO XI. 


«APPORTO RIGUARDANTE IL S. UFFICIO. 

Agli Eccellentissimi signori Deputati del S. Ufficio. 

Il glorioso nome dell' EE. VV. che alla chiarezza della loro 
prosapia aggiunge nuovi splendori, aveada gran tempo destata in 
me un’ ardente brama di procurarmi la vostra protezione. Ma 
la fortuna che finora troppo avara mi negò tal vantaggio mi por- 
ge finalmente un’occasione favorevole di fare conoscere all’EE. 
W. ed al mondo tutto la stima che fo del vostro potente patro- 
cinio , ed altissima protezione con umiliare all’EE. VV. le in- 
frascritte notizie; ben sapendo essere pregio delle anime gran- 
di di non isdegnare le piccole offerte che le si porgano. Su tal 
fidanza adunque , e su quella della generosa benignità vostra di 
cui tutto giorno fate gloriosa pompa mi ho preso l’ardire di de- 
dicarle all’ EE. VV : più che certo che la vostra innata, ed e- 
roica grandezza sarà per misurare la mia persona non dalla de- 
bolezza , ed insufficienza ; ma coll’ innata generosità del vostro 
cuore. Ed essendosi compiaciute TEE. YV. onorarmi per la prima 
volta, mi restringo a supplicarle tutto ciò, che col mio studio , 
e diligenza, nonostante la brevità del tempo datomi, ho potuto 
appurare. 

Intorno alla prima domanda, quale stata si fosse , e con qual 
ordine e circostanze fatta la funzione dell'Abiura del testé con- 
dannato dal S. Officio il sacerdote siciliano D. Antonino Nava. 

Rispondo, come egli nell’ottava della prossima passata solen- 
nità di S. Gennaro, vestito d’ una Pazienza Monacale, o sia sca- 
polare di color cenericio di tela , o sangallo con divisa d' una 
croce alle spalle, ed un'altra al petto di color rosso e dell’istes- 
sa materia cucite allo scapolare suddetto , che tutto coprivalo 
dal collo sino ai piedi, c cinto d' una grossa corda tratto tratto 
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annodala, portossi da alcuni cursori accompagnato tra la turba 
di numeroso Popolo accorsovi nella sala del Cardinale , e di là 
introdotto in un' altra sala minore, ove stava un' altare con un 
crocefisso, e sei candele accese di color cedrino a guisa di quelle 
le quali usatisi di Settimana Santa, avanti al quale altare su di 
una sedia di velluto cremesi sedea il Cardinale vestito di por- 
pora , e di rocchetto , con tutti i suoi Ministri intorno , e al- 
cuni Padri di diverse religioni chiamati Qualificatori del S. Of- 
ficio. Posto nel mezzo il condannato colle mani giunte stiede al- 
l’impiedi sino a tanto che da uno Scrivano del Tribunale suddetto 
fu letto ad alta voce un reassunto di tutto il suo processo, e di 
tutti i delitti in quello contenuti. Dopo di che gli fu enunciata 
nell’ istesso tenor di voce la sentenza dell’ immiirazione perpe- 
tua, e per codicillo certa penitenza salutare, consistente in un di- 
giuno in pane , ed acqua in ciascuno venerdì andic perpetua- 
mente , e il dovere comunicarsi dopo essersi confessato ad un 
padre spirituale destinatogli, in ogni otto giorni ; e di dovere 
ascoltare la messa con quell’ istesso abito, c forma nella quale 
fece la pubblica solenne abiura ; e recitare nel tempo del- 
la messa li sette Salmi Penitenziali. Appresso gli fu dato dal 
medesimo scrìvano uno scritto contenente 1’ abiura , quale in- 
ginocchiatosi egli lesse ad alta voce tenendo nel tempo istesso 
una candela accesa in mano di color parimente cedrino; la quale 
terminata il Cardinale con stola al collo , dopo avergli fatta una 
breve esortazione con una lunga verga pcrcotcndogli leggier- 
mente la spalla lo assolvette, e rimandollo nelle carceri. E que- 
sto è quanto si è potuto dire della pubblica funzione fatta dal 
Nava ; il quale oltre l’ immurazione perpetua, fu in quell’ atto 
ancora degradato verbalmente. 

Intorno alla domanda del come si sia proceduto nel trasporto 
dall’ Arsenale, e nella causa tutta di Francesco Frascogna. 

Rispondo, che all'esposto, e supplica fatta da lui alI’Eccellen- 
tissima Città, altro non resta d'aggiungere, se non che oltre sei 
mesi di Criminale dal medesimo sofferti per dar luogo come di- 
ceano al Tribunale dei S. Officio di formare il di lui processo, ai- 
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tri due mesi di Criminale gli è convenuto tollerare per dar luogo 
al Fisco di disaminare i lestimonii da lui prodotti in sua dife- 
sa: e gridando, e dicendo il meschino detto Criminale essere in- 
giustissimo, e ripugnante allo stile e pratica comune de'Tribu- 
nuli, i quali procedono per via ordinaria, ed ora ad un ministro, 
ora ad un'altro l'avvocato di lui in vano ricorrendo, e del torto 
protestandosi , clic ad un cittadino laccasi ad onta del sempre 
riverito Privilegio della Città e Regno, fu da tutti risposto cosi 
doversi procedere in materie , e delitti di fede , e cosi prescri- 
vere il direttorio del S. Officio di Gimerico : nientemeno , che 
se in Ispagna, in Sicilia, o in Roma trovato si fusse quel me- 
schino d’eresia accagionalo, o in altro luogo, in cui nella più ter- 
ribile forma imbrandisca la sanguinosa spada il itero Tribunale 
del S. Ufficio. Tanto vero, che detto Francesco dopo di due mesi 
di criminale per non poterne di più tollerare , appena disami- 
nati cinque testimonii, de’ molti da lui dati in nota, e prodotti 
in sua difesa, fu costretto rinunciare alla disamina degli altri, e 
comprarsi in certo modo la liberazione dal criminale colla ri- 
nunzia della propria difesa. 

Quale soverchieria conoscendola i Ministri medesimi del te- 
muto Tribunale per un tratto cosi proprio del S. Uffizio , che 
non possa per altro mascherarsi, ed ascondersi aU’avvedutezza de- 
gli Eccellentissimi Signori Deputati de’ Capitoli ; si protestano 
tutto giorno d’essersi senza loro ordine, ed intelligenza dal solo 
Avvocato fiscale ordinalo. In emenda di che conira la detta già 
ammessa rinunzia pubblicatosi già il processitelo difensivo hau 
citalo più volte il rinunziauté per la continuazione della disami- 
na dei testimonii rinunziati. In somma vogliou detti Ministri 
comparire ora pipistrelli, ora topi, secondo i tempi richieggono. 
E se la Città fatto non avesse tanto rumore, non solo non si dan- 
nerebbe per mal fatto il fatto del criminale dato a quel meschi- 
no , mentre si procaccia la propria difesa, ma da quella in altra 
procedura passando, a poco a poco ai fieri ingiusti modi del S. 
Uffizio questo Pubblico assuefacendo , in brieve non avrebbero 
ripugnanza alcuna di dichiararsi veri rigorosi Ministri di quello, 
quali occultamente si studiano d’ essere. 
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E olire P incocrenza, e invcrisimilitudinc delle proposizioni 
appostegli, e l’essere egli stato per via di un falso esposto fatto 
al Re trasportato dall’ Arsenale in questo S. Officio, vi deve es- 
sere nel processo flscale un’atto dello scrivano del S. Officio, 
in cui asserisce, che detto Francesco avesse per mezzo dell’ Av- 
vocato de’Poveri di questa Corte domandalo la facoltà di fare la 
sua spontanea confessione. Ciò che non è stato mai vero, c l'Av- 
vocato medesimo si è con tutti i Ministri del Tribunale prote- 
stato contra il detto atto, dandolo per falso, qual’è, c dichiaran- 
dosi d’esscr sempre pronto ad attestare voce et scripto al Tribu- 
nale , ed al mondo tutto , che detto Francesco non ha mai cotal 
facoltà domandata di fare la spontanea confessione ; che anzi 
avendogliela esso avvocato proposti), con sdegno ha risposto non 
poter lui addossarsi delitti neppur sognati , e farsi reo delle al- 
trui menzogne ; dal che si vede T impegno del Tribunale di 
voler covrire imposture con imposture a costo dell’innocenzod’un 
disgraziato. Ed altro molto più delle cose qui accennate dir si 
potrebbe delle maliziose ingiuste procedure del S. Officio ma- 
scherato. 

Intorno all’ altra domanda, come e per qual causa si sia pro- 
ceduto dal nuovo tribunale del S. Offizio alla carcerazione del 
diacono D. Angelo Putrella etc. 

Rispondo che nel mese di agosto di questo anno, mentre egli 
se ne stava nella terra di S. Maria di Cnpua, leggendo umanità 
ad alcuni giovani, fu per ordine di quell’arcivescovo fatto arre- 
stare , e menare nel carcere arcivescovile , e la notte con gros- 
sissimi ferri a’ piedi posto su d’ un calcsso tra alcuni cursori 
trasportato in questo S. Offizio per ordine del medesimo , c ap- 
pena giunto, fu rinchiuso in un ben stretto criminale senza es- 
ser mai domandato da alcuno dpi delitto imputatogli, se non do- 
po due mesi e più , allora quando fu costituito avanti il fiscale 
di detto Tribunale , e un ministro a ciò specialmente deputato: 
dalle interrogazioni de’ quali comprese pretendersi da lui , che 
avesse una volta detto la messa in casa di un gentiluomo di 
questa città, conosciuto al presente per zio d’uu suo capitai ne- 
mico. 
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Oltre il detto trasporto da una in un'altra Diocesi, manifesta 
procedura del S. Offizio, il di cui braccio lungo e poderoso per 
tutto il Regno si stende, deve comparir nel processo una lettera 
del Fiscale di detto Tribunale; con cui esigeva, o per meglio di- 
re comandava al Vicario di Capua , clic si rimettesse a lui il 
detto diacono. Quale suprema giurisdizione se non è della Cu- 
ria Arcivescovile di Napoli precedente via ordinaria, egli è cer- 
to del S. Offizio, mascherato in parte dello stile della Curia, a- 
vanzatosi sino a costringere col braccio del signor Reggente del- 
la Vicaria un testimonio della terra di S. Maria di Capua a ve- 
nire a deporre a favore del Fisco in detto nuovo Tribunale. 

Alla domanda di quante e quali siano, e di quai mobili guer- 
nite le stanze di detto Tribunale. 

Rispondo, che elleno sono quattro* e su la porta della prima, 
che riguarda nella Curia sta scritto a lettere cubitali — S. Ofpr- 
cium — nella prima stanza si vede una lapidetta fissa al muro con 
queste parole — Rtligio esse non potest, ubi melus nullus est . — 
All'istesso muro sta sospeso un gran crocifisso sotto un baldac- # 
chino di damasco cremisi : vi sono in detta stanza panche , e 
stipi capacissimi da parte in parte; e da questa per una portiera 
si passa nella seconda stanza, alla porta di cui una picciola ba- 
laustrata di legno con tavola, e sedie d’appoggio intorno , e po- 
co lunga, situata, formano una specie di ruota. Per due lati di 
questa seconda stanza si entra in due altre stanzoline, una delle 
quali serve d’ Archivio , e l’ altra che in luogo di porta ha una 
bussola con vetri, è gucrnita di sedie, e canapè, ed ha una spe- 
cie di porta segreta dalla parte della Curia. 

J! carcere poi Addetto a questo Tribunale consiste in quattro 
secrete, e per dir meglio in quattro stanze, parte chiamate Se- 
grete, e parte Criminali, e ve ne è una che si dice esser desti- 
nata per le donne. In una dellé quali segrete , cioè nella prima, 
sta in mezzo sospesa una carrucola, e giù nel muro fisso un 
travetto per dar in esso volta alla fune, che giù dalla carrucola 
pendente tenga sospeso il reo , e si chiama la stanza della cor- 
da , o sia colla. Si parlava ultimamente che il Fiscale avea già 
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ideati alcuni nuovi criminali da farsi in certe stanze basse di 
questo carcere, che per la loro umidità, e freddezza al presente 
se ne stanno in abbandono, i quali criminali servissero per le 
cause di S. Ofllzio. 

In quanto ai Ministri, e subalterni di questo Tribunale sono 
a dire , che il primo è Monsignor Vicario Generale D. Carni i- 
ne Cioffi, il secondo che si ha nome di Fiscale del S. Offizio ò 
Monsignor D. Giulio Torno, il terzo col nome di Consultore Fi- 
scale è il Canonico D. Tommaso Ruggiero, il quale fa intiera- 
mente le veci di Monsignor Torno per esser costui di età ca- 
dente, e Ministro del Tribunale misto; Giudice, e Commissario 
Cai modo di specialiter ad id Deputatus è il Canonico D. Dome- 
nico Giordano a cui sogliono commettersi gli informativi fiscali; 
E oltre Monsignor Vicario Generale, il quale è primo Ministro 
e giudice del nuovo S. Uffizio, gli altri sono D. Giuseppe Cito, 
e D. Nicola Giordano, oltre il Canonico suddetto D. Domenic o 
Giordano. In certe funzioni intervengono ancora alcuni religiosi, 
o frati di diverse Religioni, i quali hanno nome di Qualificatori, 
e Consultori del S. Offizio; uno di essi è il P. Zurolo, e forse au- 
rora il P. Palmieri, ambo due Teatini. 

I subalterni sono il Mastrodatti D. Domenico Ciufolelli, lo 
Scrivano D. Giuseppe Ciufolelli , e il portiere del S. Offizio , 
certo cursore chiamato N. Peruonto. Ultimamente furono a que- 
sti aggiunti due sacerdoti col nome dicesi di Assistenti, e detta 
giunta si fece giorni prima de’presenti rumori, dopo la pubbli- 
ca e solenne funzione di D. Antonino Nava, mentre correa una 
ferma costante voce, che si era stabilito il S. Offizio. 

Intorno al soldo , e salario de’ ministri altro di certo non si 
sa, che a tutti si da certo stabilito soldo , ma s’ ignora da me 
la somma. L'uffizio di Mastro d'Atti e di Scrivano è gradino a 
qualche dignità: come in fatti D. Domenico Sofia, ora canonico 
di S. Giovanni Maggiore, fu Mastrodatti del S. Offizio, e anteces- 
sore del presente Ciufolelli. 

I carcerati di detto Tribunale o vivono del proprio , o hanno 
tre grani al giorno ; ed in ciò non sono distinti dagli altri car- 
cerati della Curia. 
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Eccellentissimi Signori questo è quanto in breve e per la fret- 
ta che me ne date, posso dire del nuovo Tribunale , il quale in 
sostanza è un vero S. Offìzio, mascherato, e vestito di nome di- 
verso cioè di Tribunale di S-* Fede. Che se nella procedura non 
è totalmente T istesso avviene perchè non può nè decsi tutto in 
una volta introdurre, ma si bene a poco a poco, come si è prati- 
cato sulla persona di Francesco Frascogua ristretto in criminale, 
in tempo che si esaminano i lestimonii a difesa di lui contra la 
pratica comune dei Tribunali, i quali procedono in via ordina- 
ria. B. all’EE. W. umilmente le mani. Napoli li novembre 
1746. Dell' EE. W. umilissimo servitore — Otlon Michele 
Pastore. . 

Fo fede come la presente firma , è di propria mano di detto 
dottore sig. Otton Michele Pastore. Ed in fede io notaro Tom- 
maso Ferraro di Napoli — Sieguc il suggello — Seguono le firme 
de'testimonii per la legalità della firma del detto Pastore, c sono 
Giovanni Battista Giacobisone, e Giacomo Sciley. 


DOCUMENTO XII. 

Per non interrompere la severità della narrazione ho vo- 
luto notare qui un avvenimento trascurato da tutti gli scritto- 
ri, narratomi da mia madre, e da altri che si erano trovati in 
giovanile età al tempo della Repubblica. Tra il novembre e’1 di- 
cembre 1798 si trovò affisso alle cantonate un cartello mano- 
scritto, così concepito in dialetto. 

. • 

« S. Gennaro benedillo 
« Prega tu Io Palr’ Eterno : 

« Che nce cagna sto eoverno , 

« Che nce dia la libertà » 

La polizia, che allora si era organizzata in tribunale ( vedi 
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pag. 57 ) tentò rinvenire 1’ autore di questo scritto. Comparve 
allora un altro cartello con queste parole. 

« Noi quattro siamo stali , signor mio ; 

« La penna, il calamar, la carta, ed io » 

I 

Le ricerche furono raddoppiate, c pure inutilmente. Siccome 
però riusciva pericolosissima I' affissione di questi cartelli , ne 
apparve un terzo , c fu 1' ultimo , scritto come il primo in 
dialetto. 

« Si fossemo state tre , 

« Se sarr'ia saputo da le : 

« Si fossemo state dujc , 

« L’arar ria ditto uno de nujc: 

« Ma pecche so stato sulo , 

« Schiaffarne sta faccia » — 

Tale era lo spirito, e l’ ingegno del nostro Popolo !!! 


963518 
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ERRATA 


Pag. 42, lin. 12 — cominci cominciò 

» 48, lin. 29 — granili granai, volgarmente arami» 

a 101 — La nota (2) deve essere (1), e la (3) (2) 
a 140 — Nota — Voi. IX, Voi. XI, 

» 1X3 lin. 25, 19 marzo 13 marzo 

» 155 — La nota (3) deve essere (6), e viceversa 
# 188 lin. 10 — 1525 1528 

» ivi lin. 12 — 1331 1531 

» 195 lin. 23 — 27 aprile 28 aprile 
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